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PREFAZIONE

Quando, sul finire del 1915, Gino Bottiglioni (Carrara 1887-
Bologna 1963) giunse in Sardegna, a Cagliari, come professore
di italiano nelle Regie Scuole Normali, era un giovane studio-
so non ancora trentenne, in possesso, ciò nondimeno, di un
curriculum scientifico assai promettente: laureatosi in glottolo-
gia a Pisa, nel 1910, col grande Clemente Merlo e perfeziona-
tosi a Firenze, nell’anno successivo, sotto la guida di Pio Rajna
e di Ernesto Giacomo Parodi, Bottiglioni aveva infatti già al
suo attivo alcune pubblicazioni di dialettologia italiana appar-
se su importanti riviste straniere.1 Il primo soggiorno del lin-
guista toscano nell’isola si protrasse sino al 1918 (una seconda
esperienza, come professore di grammatica comparata delle
lingue classiche e neolatine presso la Facoltà di Lettere di Ca-
gliari, sarebbe poi seguita nell’anno accademico 1927-28; Bot-
tiglioni fu quindi chiamato a Pavia, per insegnare storia com-
parata delle lingue classiche, e infine, per circa un ventennio
sino al 1957, tenne la cattedra di glottologia all’Università di
Bologna):2 fu appunto durante la sua prima vicenda di lavoro
a Cagliari che, stimolato fors’anche dalla prospettiva di una
permanenza non breve nella nuova sede, divenne curioso in-
dagatore delle “parole” e delle “cose” della Sardegna.

Accadde così che, volendo «render qualche servigio alla
glottologia» e, nel contempo, convinto di offrire utile materia-
le anche «agli studiosi di demopsicologia e di folklore», iniziò
ben presto a registrare quella che col tempo sarebbe divenuta
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1. G. Bottiglioni: “Dalla Magra al Frigido. Saggio fonetico”, in Revue de
dialectologie romane, 3, 1911, pp. 77-143; “Note morfologiche sui dialet-
ti di Sarzana, San Lazzaro, Castelnuovo Magra, Serravalle, Nicola, Cassa-
no, Ortonovo”, in Revue de dialectologie romane cit., pp. 339-401; “Die
Terminologie der Marmorindustrie in Carrara”, in Wörter und Sachen, 6,
1914, pp. 89-115.
2. Ricaviamo queste notizie da T. De Mauro, voce “Bottiglioni, Gino”, in
Dizionario biografico degli italiani, Roma 1971, vol. XIII, pp. 465-466.



ma, ciò nonostante, al materiale raccolto in trascrizione foneti-
ca e proposto anche in traduzione italiana (letterale, sino al-
l’eccesso) Bottiglioni non riservò alcun commento glottologico
organico, bensì soltanto qualche breve nota a piè di pagina,
preferendo invece impegnarsi nella stesura di un lungo e arti-
colato saggio introduttivo sugli Elementi e caratteri generali
della leggenda sarda. In questa sezione, l’autore «sostiene la
quasi totale assenza a livello popolare di elementi leggendari
preromani e romani, nonostante la presenza di connessioni
con monumenti preistorici e credenze arcaiche. Ritiene cristia-
nizzati e non peculiari dell’isola gli elementi antichi e rileva la
scarsezza, per ragioni storiche, di materiale epico-cavalleresco
o connesso con le invasioni barbariche. Al contrario dice fre-
quente il ricordo delle scorrerie dei “Mori” e del periodo giu-
dicale (par. 1-8). Nei paragrafi seguenti (9-16) le leggende ed i
loro protagonisti sono visti in rapporto alla religiosità dei sar-
di; pertanto si esaminano narrazioni sull’origine miracolosa di
chiese e santuari, racconti del ciclo di Gesù e S. Pietro in cui i
personaggi sono sempre umanizzati, leggende di pietrificazio-
ne ed altre connesse con la presenza di tesori e con gli esseri
fantastici e diabolici che ne sono custodi. Della tipologia dei
demoni e delle credenze legate al mondo dei morti si tratta
nei par. 17-21. Infine, prendendo lo spunto da alcune narra-
zioni legate a vicende passionali, a episodi di banditismo e a
rivalità paesane, l’a. discorre del carattere dei sardi».6

La circostanza in precedenza giudicata anomala, almeno a
vedere le cose nell’ottica delle normali aspettative, non è cer-
tamente l’interesse manifestato da Bottiglioni per le questioni
demologiche, interesse che, al contrario, considerata la tem-
perie culturale di quegli anni, appare del tutto comprensibile:7
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6. E. Delitala, Gli studi sulla narrativa tradizionale sarda. Profilo storico
e bibliografia analitica, Cagliari 1970, p. 87.
7. Del «connubio tra linguistica e demologia», a partire già dalla metà del-
l’Ottocento, discute G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e
cultura”, in G. Bottiglioni, Vita sarda, a cura di G. Paulis e M. Atzori, Sas-
sari 1978 (Milano 19251), pp. 7-62, soprattutto alle pp. 11 ss.

una «buona messe e varia» di etnotesti in grafia fonetica, es-
senzialmente «leggende arrivate fino a loro [scil. agli informa-
tori] attraverso i racconti dei più anziani».3 Dopo aver messo a
frutto, già nel 1919, i materiali raccolti per redigere un “Saggio
di fonetica sarda. Gli esiti di L (R, S) + cons. e di J nei dialetti di
Sassari e della Gallura, di Nuoro e del Logudoro”, pubblicato
nel XV volume di Studi Romanzi, Bottiglioni dava alle stampe
nel 1922 il risultato più diretto e maturo del proprio impegno
di ricerca, le Leggende e tradizioni di Sardegna (col sottotito-
lo: Testi dialettali in grafia fonetica),4 libro che – sia detto pre-
liminarmente, a scansare ogni equivoco che la discussione
successiva potrebbe ingenerare – rientra a pieno titolo, nono-
stante i decenni trascorsi dalla data di apparizione possano in
astratto sembrare più che sufficienti a cagionare obsolescenza,
nel novero non vastissimo delle opere che meritino di essere
incluse in una bibliografia, seppur minima, della linguistica
sarda e della storia delle tradizioni popolari della Sardegna,
come avremo modo di puntualizzare meglio in séguito.

Pregiudiziale rispetto a ogni altra riflessione, tuttavia, è ri-
conoscere che, in modo vistoso – e, riteniamo, non soltanto
agli occhi di un lettore moderno –, le Leggende e tradizioni di
Sardegna nascevano sotto il segno di un’anomalia: l’opera,
scritta da un glottologo e pubblicata nella Biblioteca dell’Archi-
vum Romanicum, presso l’editore Leo S. Olschki, aveva infatti
uno scopo dichiaratamente (e prevedibilmente) linguistico,5
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3. Le frasi fra virgolette sono tratte dall’“Introduzione” delle Leggende e
tradizioni di Sardegna, p. 29 della presente edizione.
4. Segnaliamo ora che dell’opera di Bottiglioni è apparsa nel 1997, per
i tipi dell’Editore Meltemi di Roma (nella collana Gli Argonauti), una ri-
stampa anastatica preceduta da un’“Introduzione” di Enrica Delitala.
5. L’autore, ad esempio, afferma: “Nelle mie peregrinazioni per la terra
dei sardi, attesi soprattutto a raccogliere documenti linguistici, con l’in-
tento di servirmene per l’esame di alcune particolarità dialettali non an-
cora ben lumeggiate” (“Introduzione”, p. 29). Poco più in basso, si leg-
ge ancora: “Non credo che i pochi cenni che qui seguono sui caratteri
generali della leggenda sarda esauriscano l’argomento interessantissimo;
altri, affrontando la questione assai difficile delle fonti, potrà far meglio
di me che ho avuto uno scopo linguistico”.



aggravarlo di note soverchie, riserbo a un articolo che vedrà
presto la luce una serie di osservazioni grammaticali e lessi-
cali alle singole leggende». Più semplice, forse, sarebbe stato
sacrificare almeno una parte della discussione demologica a
favore di una solida trattazione di carattere glottologico che
prendesse in considerazione, se non di più, il livello di anali-
si fonetica, quello più congeniale all’allievo di Clemente Mer-
lo e più esaustivamente indagabile sulla scorta dei dati pro-
dotti: sia come sia, l’articolo annunciato non giunse mai alla
pubblicazione, talché le Leggende e tradizioni di Sardegna
appaiono opera in qualche misura mutila, incompleta,11 sen-
za che, peraltro, questa condizione, tutta interna, ne abbia in
alcun modo limitato l’importanza per gli studi successivi.

Col passare del tempo, le riflessioni di Bottiglioni sugli
Elementi e caratteri generali della leggenda sarda appaiono
inevitabilmente «molto invecchiate», per affidarci al parere di
un’esperta degli studi demologici:12 certi giudizi fortemente
soggettivi e certe analisi – come, per fare un unico esempio,
le considerazioni sviluppate al § 22 sui caratteri dell’anima
sarda – potranno forse lasciare dubbioso un lettore moderno,
specie se non inquadrati correttamente nel contesto in cui fu-
rono formulati, ma riteniamo sia ingeneroso, oggi, soffermar-
si sull’esame minuto di questi aspetti del lavoro dell’illustre
glottologo che conservano, più che altro, un interesse stori-
co. Del resto, non è davvero in tale direzione che segnale-
remmo l’utilità concreta di riproporre, a distanza di tanti anni,
l’opera di Bottiglioni, la cui qualità migliore e non sottomessa
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11. Né, a correggere in toto questa affermazione, ci pare che valga
quanto rammentato in precedenza, ossia che i materiali raccolti da Bot-
tiglioni per le Leggende e tradizioni di Sardegna erano stati, in qualche
misura, già messi a frutto nel “Saggio di fonetica sarda” del 1919.
12. Così si esprime Enrica Delitala nell’“Introduzione” alla ristampa ana-
statica delle Leggende e tradizioni di Sardegna (citata in precedenza, alla
nota 4), a p. X, aggiungendo tuttavia che «ancor oggi vi si possono trova-
re spunti di ricerca ed elementi di riflessione». Cfr. anche E. Delitala, Gli
studi sulla narrativa tradizionale sarda cit., p. 17 (qui l’analisi di Botti-
glioni viene definita “seria sebbene discutibile”).

a questo proposito, sarà sufficiente rammentare che l’autore,
nel 1914, aveva pubblicato su Wörter und Sachen un articolo
sulla terminologia dell’industria del marmo a Carrara,8 ed è
notorio il legame che l’indirizzo teorico portato avanti dalla
rivista fondata da Meringer e Meyer-Lübke istituiva fra indagi-
ne linguistica, da un lato, e discipline quali l’etnografia e l’et-
nologia, dall’altro, legame del quale aveva dato un esempio
mirabile, proprio in relazione alla Sardegna e solamente un
anno prima, Max Leopold Wagner nella celeberrima mono-
grafia intitolata Das ländliche Leben Sardiniens im Spiegel der
Sprache (che usciva, non casualmente, come Beiheft 4 di
Wörter und Sachen).9 Del resto, è facile identificare, nella
produzione scientifica di Bottiglioni, un filone «legato a un
interesse per i fatti folclorici, destinato a diventare sempre
più marcato dopo che, dal 1924, appoggiato da C. Merlo,
preparò ed elaborò l’atlante linguistico ed etnografico della
Corsica».10 La singolarità che si tentava dianzi di circoscrivere
e di illustrare, allora, sta casomai nel fatto che l’autore abbia
rinunciato a ogni approfondimento di carattere linguistico
che valorizzasse adeguatamente, attraverso analisi condotte
da par suo, la documentazione raccolta e presentata con me-
todo tanto rigoroso: è significativo, a questo proposito, che
Bottiglioni stesso, nella sezione dell’opera dedicata alla spie-
gazione dei segni diacritici impiegati per la trascrizione fone-
tica (qui a p. 82), abbia avvertito il bisogno di precisare che
«per non accrescere di troppo la mole del lavoro e per non

10

8. Cfr. nota 1.
9. M. L. Wagner, Das ländliche Leben Sardiniens im Spiegel der Sprache.
Kulturhistorisch-sprachliche Untersuchungen, Heidelberg 1921. L’opera
è stata recentemente proposta in edizione italiana integrale in questa
stessa collana: M. L. Wagner, La vita rustica della Sardegna riflessa nella
lingua, a cura di G. Paulis, Nuoro 1996. In relazione alla tematica, che
qui si discute, dei rapporti fra linguistica e demologia si possono vede-
re, con specifico riferimento alla figura di Wagner, le considerazioni
espresse da G. Paulis nel saggio introduttivo “Max Leopold Wagner e la
Sardegna del primo Novecento”, pp. 7-46, soprattutto alle pp. 30-31.
10. T. De Mauro, “Bottiglioni, Gino” cit., p. 465.



(opportunamente integrata con la considerazione delle va-
rietà non sarde):14

– varietà gallurese : è illustrata da 21 testi (15 da Tempio, 3 da
Aggius, 1 da Luogosanto, 1 da San Francesco di Aglientu e 1
da Calangianus);
– varietà sassarese : è illustrata da 2 testi (entrambi da Sassari);
– catalano di Alghero: è illustrato da 2 testi;
– varietà (sardo-)logudorese : è illustrata da 20 testi; più pre-
cisamente, 12 documenti nella sub-varietà del logudorese
centrale (2 da Berchidda, 2 da Pozzomaggiore, 2 da Bosa, 4
da Modolo, 1 da Tresnuraghes e 1 da Cuglieri), 3 in logudo-
rese nord-occidentale (1 da Ozieri, 1 da Nughedu San Nicolò
e 1 da Villanova Monteleone), 5 in logudorese sud-orientale
(1 da Bortigali, 3 da Dualchi e 1 da Bono);
– varietà (sardo-)nuorese : è illustrata da 3 testi, tutti nella
sub-varietà del nuorese centro-occidentale (2 da Nuoro e 1
da Ottana);
– varietà (sardo-)arborense : è illustrata da 8 testi (2 da Sedilo,
1 da Abbasanta, 2 da Ghilarza, 1 da Narbolia, 1 da Riola e 1 da
Cabras);
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14. Si veda M. Virdis, “Aree linguistiche”, in G. Holtus, M. Metzeltin, Ch.
Schmitt (a cura di), Lexikon der Romanistischen Linguistik, IV, Tübingen
1988, pp. 897-913. Rileviamo qui, per inciso, che sotto le etichette del
campidanese e del nuorese si trovano talora, nell’opera di Bottiglioni, in-
clusioni oggi non più condivisibili: così, per esempio, alla varietà nuore-
se sono attribuite, sia pure in modo problematico, le parlate di Bortigali,
Dualchi e Bono, che invece si assegnano più convenientemente al logu-
dorese; all’interno del campidanese, poi, sono menzionate le sub-varietà
di Tresnuraghes e Cuglieri, piuttosto di tipo logudorese, e anche quelle
di una zona intermedia fra logudorese e campidanese (corrispondente ai
centri di Sedilo, Abbasanta, Ghilarza ecc.), per le quali più recentemente
è stata proposta una classificazione autonoma (sotto la designazione di
“arborense”) a meglio caratterizzare un’area linguistica priva di isoglosse
che la delimitino in positivo ma che «può essere tuttavia definita in nega-
tivo come area di contrasti strutturali e di fitta stratificazione delle varianti
diatopiche» (M. Virdis, “Aree linguistiche” cit., p. 904). Per un agile esame
della classificazione dei dialetti sardi formulata da Bottiglioni, si può ve-
dere la carta linguistica riproposta da C. Tagliavini, Le origini delle lingue
neolatine. Introduzione alla filologia romanza, Bologna 19826, p. 389.

alla logica dell’up to date andrà piuttosto individuata, essen-
zialmente, nel rigore documentario cristallizzato nella trascri-
zione fonetica di centoventisette etnotesti provenienti da tutta
la Sardegna, una vera e propria miniera in grado di offrire
materiali preziosi sia ai linguisti che agli studiosi delle tradi-
zioni popolari, come anche in precedenza si accennava. In
definitiva, ci pare condivisibile il giudizio che Giulio Paulis
esprimeva nel 1978: «Il tentativo più importante di documen-
tare ed illustrare “esaurientemente” il patrimonio di leggende
e tradizioni di Sardegna rimane … l’opera di Gino Bottiglioni
… Il valore di questa raccolta è grandissimo non solo per lo
studioso di tradizioni popolari, al quale consente d’indagare
approfonditamente il genere narrativo delle Legenden e delle
Sagen, ma anche per il linguista, al quale offre in accurata
trascrizione fonetica un ampio florilegio – rimasto unico nel
suo genere – di testi in prosa provenienti dalle diverse aree
dialettali dell’isola».13

A quest’ultimo proposito – spostando decisamente il di-
scorso sul versante linguistico – occorre precisare che la co-
pertura offerta dagli etnotesti in relazione allo spazio dialettale
investigato è tutt’altro che uniforme, in primo luogo, macro-
scopicamente, perché le varietà logudorese e, soprattutto,
nuorese appaiono piuttosto trascurate: se immaginassimo di
rappresentare su una carta geografica la densità dei rileva-
menti di Bottiglioni nelle varie zone dell’isola attraverso l’im-
pressione di punti scuri in corrispondenza delle località inda-
gate, otterremmo infatti che la Sardegna centro-settentrionale
e specialmente il Nuorese conserverebbero assai bene lo
sfondo chiaro al confronto della regione meridionale. Volen-
do dare a quest’ultima osservazione una quantificazione nu-
merica che renda il dato oggettivamente apprezzabile, si può
riassumere l’architettura geo-linguistica delle Leggende e tra-
dizioni di Sardegna nei seguenti termini, aventi per riferi-
mento tassonomico la moderna classificazione dei dialetti e
dei sub-dialetti del sardo messa a punto da Maurizio Virdis

12

13. G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit., pp. 7-8.



privilegiate dell’informazione linguistica, cui è rivolto un sin-
cero e caloroso ringraziamento nell’“Introduzione” del volu-
me: in questo modo, per esempio, riesce agevole comprende-
re perché nel dialetto di Tempio siano trascritte 15 leggende,
oppure 14 in quello di Quartu Sant’Elena, testi che, sommati,
costituiscono da soli poco meno di un quarto del numero
complessivo di quelli proposti nell’intero volume (tuttavia, si
tenga anche conto del fatto che i documenti registrati presen-
tano talora estensione assai diversa fra loro).15

Se si è insistito su certe innegabili asimmetrie presenti
nell’opera di Bottiglioni (ma su altri rilievi più marginali che
pure le sono stati mossi preferiamo non dilungarci),16 è per
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15. Sull’argomento di cui ora si discute, si vedano anche le osservazioni di
G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit., pp. 23-24:
qui, fra l’altro, dopo aver sottolineato che la struttura della raccolta ri-
sentì della sua origine “scolastica”, Paulis rileva che alcune frasi contenu-
te nell’“Introduzione” delle Leggende (qui a p. 30) possono in parte aiu-
tare a comprendere le ragioni dell’architettura asimmetrica del lavoro di
Bottiglioni. Il glottologo italiano, infatti, affermava in un primo momento
che, nel periodo iniziale di raccolta del materiale, la trascrizione fonetica
«rapida ed esatta» non fu agevole, sicché nelle fasi finali di revisione del-
l’opera non pochi appunti finirono per essere giudicati insoddisfacenti
per la pubblicazione, mentre furono valutati al contrario idonei quelli
messi insieme in momenti successivi, quando, educato l’orecchio e
rafforzata la pratica, anche la trascrizione fonetica diventò più sicura. Po-
che righe più in basso, tuttavia, Bottiglioni aggiungeva di aver usato ini-
zialmente i propri documenti per studiare certi sviluppi fonetici dei dia-
letti centro-settentrionali, studi confluiti nel “Saggio di fonetica sarda” del
1919, citato in precedenza. Confrontando queste affermazioni, Paulis
ipotizza che i testi esclusi dovettero essere, essenzialmente, relativi ai
dialetti settentrionali e centrali, quelli che, di conseguenza, risultano es-
sere nell’opera meno documentati rispetto al campidanese.
16. Sulle critiche espresse da Ugo Pellis in relazione alla trascrizione di
alcune leggende, infatti, condividiamo sostanzialmente l’opinione di Pau-
lis (“Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit., pp. 21-22 e nota
50, con indicazioni bibliografiche) che, fatte salve «le giuste osservazioni
sul carattere “schiacciato” della s di fronte a k e a p nel dialetto di Bosa
… e le precisazioni sul trattamento di -l- nel dialetto di Iglesias», giudica-
va generici i rilievi mossi dall’inquisitore dell’Atlante Linguistico Italiano.
Non si può, tuttavia, tacere – tralasciando per il momento di riferire delle 

– varietà (sardo-)campidanese : è illustrata da 71 testi; più
precisamente, 18 documenti nella sub-varietà del campidane-
se centro-occidentale (1 da Oristano, 2 da Terralba, 1 da Mo-
goro, 1 da Sanluri, 4 da Guspini, 1 da Arbus, 1 da Gonnosfa-
nadiga, 1 da Villacidro, 2 da Villasòr, 1 da Dolianova, 1 da
Decimomannu e 2 da Villaspeciosa), 7 in barbaricino meridio-
nale (3 da Desulo e 4 da Aritzo), 9 in ogliastrino (4 da Lotzo-
rai, 1 da Seui, 1 da Ulassai e 3 da Esterzili), 28 in campidane-
se centrale (5 da Nuragus, 2 da Isili, 1 da Nurri, 1 da Orroli, 3
da Villasalto, 2 da Monserrato e 14 da Quartu Sant’Elena), 2 in
campidanese del Sarrabus (entrambi da San Vito), 4 in campi-
danese di Cagliari (tutti da Cagliari) e infine 3 in sulcitano (2
da Iglesias e 1 da Sant’Antioco).

Il quadro riassuntivo appena proposto consente di pun-
tualizzare meglio la natura delle mancanze e delle sproporzio-
ni individuabili nella raccolta di Bottiglioni: fra le prime, ac-
cennando solo cursoriamente al fatto che non sono trascritti
etnotesti nel tabarchino di Carloforte e Calasetta, spicca l’as-
senza di documenti nelle sub-varietà del nuorese settentriona-
le (Bitti, Siniscola, Orosei ecc.) e del nuorese orientale e meri-
dionale (Olzai, Oliena, Dorgali, Orgosolo, Fonni ecc.), ove
certamente si contano alcune fra le parlate più caratteristiche
del sardo per la loro conservatività e la presenza in esse di fe-
nomeni fonetici peculiari, circostanze che ben avrebbero po-
tuto richiamare l’interesse di uno studioso versato nella foneti-
ca storica quale era Bottiglioni; quanto alle sproporzioni, ci
limitiamo a osservare che, mentre la varietà campidanese è il-
lustrata in modo assai articolato mediante la trascrizione di
ben 71 leggende, ciò che in certa misura si può dire anche
del gallurese, presentato attraverso 21 testi, il logudorese è
documentato soltanto da 20 brani e, soprattutto, come già si
rimarcava in precedenza, il nuorese da appena 3 brani.

La ragione prima che giustifica i fatti appena descritti va
ricercata, senza dubbio, nella stretta dipendenza di Bottiglioni
dai suoi allievi della Regia Scuola Normale di Cagliari, fonti
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rappresenta uno strumento prezioso per accostarsi al sardo e
alle altre varietà dell’isola, così come erano parlate poco me-
no di un secolo fa presso strati sociali mediamente istruiti
(su questo bisognerà convenire con Wagner), in modo diret-
to, esaminandone, attraverso l’uso concreto, aspetti fonetici,
morfologici, sintattici e lessicali, anche nella dimensione della
variazione diatopica. Possiamo pertanto comprendere e con-
dividere l’orgogliosa consapevolezza dell’autore quando ricor-
dava, a ragione, “il continuo ricorrere a questi miei materiali
di un valoroso sardista della forza di Max Leopold Wagner”.17

In effetti, scorrendo le pagine della Flessione nominale e ver-
bale del sardo antico e moderno, della Historische Lautlehre
des Sardischen o del Dizionario Etimologico Sardo,18 è tutt’al-
tro che raro incontrare rinvii al volume di Bottiglioni, a confer-
ma di come il padre della linguistica sarda, che da sùbito ave-
va espresso un giudizio lusinghiero circa la bontà del lavoro
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certa misura da pregiudizio, che nascevano dall’atteggiamento che Wag-
ner mostrò costantemente di applicare nelle proprie ricerche linguisti-
che: lo studioso tedesco, infatti, indagava il sardo interessandosi soprat-
tutto dei suoi aspetti più arcaici e conservativi, non considerando invece
integrate alla sua compagine le innovazioni più recenti provenienti dal-
l’italiano, sulle quali evitava pertanto di soffermarsi in modo approfondi-
to. Se, dal punto di vista geografico, tale preferenza si traduceva in una
più marcata attenzione dedicata alla Sardegna centrale coi suoi dialetti,
dal punto di vista sociale essa indirizzava a investigare in special modo
la lingua dei pastori e dei contadini, àmbiti nei quali il sardo si conserva-
va, agli occhi di Wagner, più puro e incontaminato. Su questi aspetti del-
l’indagine del glottologo tedesco si può consultare ora G. Paulis, “Intro-
duzione” a P. Casu, Vocabolario sardo logudorese-italiano, Nuoro 2002,
pp. 7-60.
17. G. Bottiglioni, “Questioni di metodo nella preparazione degli atlanti
linguistici. (A proposito di una recente pubblicazione)”, in Cultura Neo-
latina, 12, 1952, ripubblicato in Miscellanea glottologica di Gino Botti-
glioni, Modena 1957, p. 31, nota 4.
18. M. L. Wagner: “Flessione nominale e verbale del sardo antico e mo-
derno”, in L’Italia dialettale, 14, 1938, pp. 93-170 e 15, 1939, pp. 1-29;
Historische Lautlehre des Sardischen, Halle 1941 (in precedenza, alla no-
ta 16, citata nell’edizione italiana del 1984); Dizionario Etimologico Sar-
do, Heidelberg 1960-64.

mostrare quale utilità essa possa offrire agli studiosi ancora
oggi, a distanza di oltre ottant’anni, e, soprattutto, porre in ri-
salto i settori in cui più quest’indagine – rimasta, purtroppo,
isolata nel suo genere sino ai tempi moderni – meriterebbe
di essere integrata e aggiornata.

Nel complesso, vorremmo ribadire, il pregio scientifico del
volume che oggi si ripropone è, dal punto di vista linguistico,
assai elevato: non soltanto per la qualità in generale eccellen-
te della trascrizione fonetica, ma, in definitiva, perché esso
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correzioni che in questa nuova edizione abbiamo ritenuto di dover ap-
portare all’opera di Bottiglioni – di come, in taluni casi, le notazioni del
glottologo italiano destino perplessità: pensiamo, in particolare, alle di-
verse occasioni in cui, per i testi in sardo (logudorese, nuorese o campi-
danese), non trova applicazione il meccanismo della metafonia (per il
quale si vedano M. L. Wagner, Fonetica storica del sardo, ed. it. a cura di
G. Paulis, Cagliari 1984, § 15 e M. Contini, Étude de géographie phonéti-
que et de phonétique instrumentale du sarde, I, Alessandria 1987, pp. 439
ss.), sicché, per ricordarne solo alcune, si incontrano grafie del tipo
iskur©{{a (testo XXXIV, l. 9), •«iDu (testo XXXVI, l. 3), mm!pu (testo
XLIV, l. 7), ppr«ppriu (testo XLVII, l. 15), ”«vvanu, D!mpup (testo XLIX, l.
4 e l. 6), pp¿stu, pa’u D?mpup u (testo LV, l. 6 e l. 11), D©rra (testo LVI, l.
15), mm¿ttu (testo LIX, l. 33), pÆla (testo LXV, l. 16), f?mminap i «mmini
(testo LXXXIII, l. 14), ll¿ngu l¿ngu (testo XC, l. 10), D!mpu, b¿nu,
bb!ntu (testo CIV, l. 3, l. 3, l. 4 e l. 9) ecc.
Rammentiamo qui anche che una sorta di rilievo al lavoro di Bottiglioni
fu mossa da Max Leopold Wagner nell’articolo “Die sardische Sprache in
ihrem Verhältnis zur sardischen Kultur”, in Volkstum und Kultur der Ro-
manen, 5, 1932, pp. 21-49, specialmente a p. 44: «Am deutlichsten tritt
vielleicht die herbe und gemessene Art des ursprünglichen Sardentums
in der Rede der Hirten und einfachen Leute zutage. Die meisten Prosa-
texte, die man bisher veröffentlicht hat, meist Märchen und Legenden,
offenbaren freilich von diesem Charakter der Rede nur wenig, was sich
zur Genüge aus der Art und Weise wie solche Texte zustande kommen,
erklärt. Sowohl die von GUARNERIO wie von BOTTIGLIONI veröffentlichten
Texte sind von Leuten gesammelt oder erzählt worden, die eine gewisse
Schulbildung besitzen, meist Lehrern oder Schülern, Lehrerinnen oder
Schülerinnen aus den betreffenden Orten. Ich will damit nicht sagen, daß
diese Texte nicht einwandfreies Sardisch sind, aber sie spiegeln doch
nicht die primitive Art des Erzählens und der Satzbildung wieder, in der
sich die ungebildeten Leute ausdrücken». A ben guardare, più che con
rilievi veri e propri si ha qui a che fare con osservazioni, viziate in 



trascrizione semplificata del sardo in esse impiegato. Qui di
séguito diamo una tavola delle corrispondenze che compen-
dia i nostri interventi:

carattere dell’edizione carattere della 
del 1922 presente edizione
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Come si vede, i cambiamenti introdotti hanno rispettato
il principio di sostituire un grafema con un altro del medesi-
mo valore fonetico, evitando così di alterare la sostanza del-
le interpretazioni di Bottiglioni.22
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20. Lo stesso Bottiglioni avvertiva (a p. 38, nota 1 dell’ed. del 1922): «Per
necessità tipografiche, debbo mettere il puntino lateralmente anziché
sotto come si dovrebbe».
21. Bottiglioni lamentava: «Il Wagner segna più razionalmente sotto il
puntino che io, per le solite ragioni tipografiche, devo segnar di fianco»
(p. 38, nota 4 dell’ed. del 1922).
22. Ciò che, per fare un esempio concreto, sarebbe accaduto se nei testi
XCVII e XCVIII, provenienti da San Vito, avessimo sostituito il segno h· di
Bottiglioni, impiegato per notare quella che all’autore pareva una «leggera
aspirazione», anziché con h, con un altro più adatto a rappresentare il
colpo di glottide, che è in realtà il vero esito di -L- nel Sarrabus (cfr. M. L.
Wagner, Fonetica storica del sardo cit., § 189 e nota 153).

svolto dal glottologo italiano,19 trovasse in esso spunti di gran-
de interesse per approfondire riflessioni di carattere non solo
fonetico, ma anche morfologico e lessicale.

Nel condurre la presente edizione – andrà pure sottoli-
neato – si è valutato opportuno con l’editore, anziché di pro-
cedere a una nuova ristampa anastatica, di ricomporre il testo,
per eliminare talune difficoltà di lettura che oggettivamente
presentava sin dalla sua prima apparizione, modificandolo an-
che in alcuni punti e correggendolo laddove ciò apparisse
inevitabile o almeno ragionevole. Le modifiche, per l’essen-
ziale, consistono nella sostituzione di alcuni caratteri – una
piccola parte, si badi – dell’alfabeto fonetico impiegato da
Bottiglioni (per il quale rimandiamo alla tavola a p. 82), sosti-
tuzione motivata, oltreché dall’opportunità di razionalizzare
certi usi (era l’autore stesso a lamentare, in alcuni casi, di es-
sere stato condizionato nelle proprie scelte da vincoli di carat-
tere tipografico), dall’esigenza di impiegare segni meno cripti-
ci per il lettore non specialista, che magari abbia già una
qualche familiarità con le opere di Wagner e col metodo di
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19. Si vedano le parole di Wagner (in Literaturblatt für germanische
und romanische Philologie, 46, 1925, nr. 5-6, coll. 166-168) ricordate da
G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit., p. 21:
«Dobbiamo essere grati a Bottiglioni per questa bella raccolta, registrata
in modo eccellente». Vale la pena di sottolineare che un giudizio del ge-
nere, espresso da Wagner, non poteva e non può suonare in alcun mo-
do come il frutto di una recensione garbata o indulgente: è famosa la
ruvida e talvolta ironica schiettezza, mai temperata, neppure dall’età, di
cui il linguista tedesco dava prova nell’esaminare le opere dei colleghi
e, soprattutto, sono note le divergenze fra i due studiosi – che proprio
nella recensione appena menzionata andavano prendendo forma, sino a
diventare accese negli anni successivi – circa il problema della classifi-
cazione del gallurese e del sassarese (per il quale si può vedere la mi-
nuziosa analisi contenuta nel contributo di Paulis citato in questa stessa
nota, che ci esime dal ripercorrere il filo bibliografico che si sviluppò
intorno a tale discussione), e del resto neppure negli anni successivi
Wagner, divenuto ormai il maestro riconosciuto della linguistica sarda,
rinunciò a interventi polemici, e talvolta velenosi, nei confronti di Botti-
glioni (ne segnaliamo uno per tutti: l’articolo “ispéli” del Dizionario Eti-
mologico Sardo cit., vol. II, “Appendice”, p. 610).



(Nuragus), l. 8 drammaritzu = drammarizu; testo LXXX
(Nuragus), l. 5 a da •in*i = ad a •in*i;30 testo LXXXIV (Orro-
li), l. 2 pu ’oiai = pi ’oiai; testo XC (Guspini), l. 7 ppikki!ndu
•ikki^ndu = ppikki!ndu •ikki!ndu; testo XCI (Arbus), l. 9
tt¿rant = tt¿rrant,31 l. 24 DÆtta – ¿tta = DÆtt a – ¿tta, l. 27 de
i ‹ússup u = de i‹ússup u; testo XCIII (Villacidro), l. 24 immu
•uru = immú •uru;32 testo XCVIII (San Vito), l. 5 ttÆttu
pu≤íanta = tt¬ttupu ≤íanta;33 testo CI (Dolianova), l. 14 kki
ni = kkini ;34 testo CIII (Monserrato), l. 11 akkandu = a
kkandu; testo CIV (Monserrato), l. 2 tÆtta un ¿tta = tÆtt a un
¿tta, l. 4 akkandu = a kkandu; testo CXIV (Quartu Sant’Ele-
na), l. 5 e testo CXV (Quartu Sant’Elena), l. 7 ki ni = kini;35

testo CXVI (Quartu Sant’Elena), l. 7 •antasma = •antapma;
testo CXVIII (Quartu Sant’Elena), l. 15 kástia bbiri = kásti a
bbiri; testo CXX (Quartu Sant’Elena), l. 7 e pari k íanta biu s
attra ‹ommai {{ íanta biu s attra ‹ommai {{ íant akka-
vakkáD a su •rattu = e pari k íanta biu s attra ‹ommai {{
íant akkavakkáD a su •rattu;36 testo CXXV (Iglesias), l. 4
istellá; a = istella;a, l. 19 tÆtta nu ’rÆppu = tÆtt a nu
’rÆppu, l. 36 finza ki = finz a ki.

Più in generale, con riferimento alle sezioni introduttive,
alla traduzione in italiano delle leggende e alle note a piè di
pagina, per una questione di rispetto storico dell’opera abbia-
mo evitato di commentare o rettificare a margine la sostanza
del testo, limitandoci invece anche qui a sanare i refusi evi-
denti e provvedendo a qualche minima normalizzazione;37
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30. Ibid.
31. Ibid.
32. Cfr. M. L. Wagner, Dizionario Etimologico Sardo cit., vol. I, p. 367,
s.v. “kòmo”.
33. Cfr. G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit.,
p. 24, nota 54.
34. Ibid.
35. Ibid.
36. Ibid.
37. Per esempio: per gli etnonimi, talvolta notati con la minuscola e talal-
tra con la maiuscola (sardi/Sardi, spagnoli/Spagnoli ecc.), si è resa stabi-
le l’iniziale minuscola, seguendo l’uso maggioritario nell’opera.

Circa poi le correzioni apportate al testo in grafia foneti-
ca, ci siamo limitati – oltreché ad alcune normalizzazioni,
quali l’eliminazione degli apostrofi e dei maiuscoli, l’applica-
zione più costante della norma che vuole accentate, in gene-
rale, “soltanto le voci ossitone e proparossitone”, e altri fatti
più minuti – a emendare gli errori spiegabili come refusi o
lampanti sviste dell’autore, avendo cura invece di conservare
tutto ciò in cui apparisse evidente la sua scelta consapevole.
Segnaliamo, in particolare, i seguenti interventi: testo III
(Tempio), l. 4, testo X (Tempio), l. 1 e testo XIII (Tempio), l.
13 kitzu = kizu; testo IV (Tempio), l. 6 tantu = tandu; testo
XX (San Francesco di Aglientu), l. 2 u = lu;23 testo XXII (Sas-
sari), l. 3 mari{{u = mariddu;24 testo XXIII (Sassari), l. 13 ip-
pannÆri = ippaññÆri;25 testo XXIV (Alghero), l. 1 saññ¿ra =
saññÆra;26 testo XXVI (Berchidda), l. 15 D ia ttorrare = Dia
ttorrare ; testo XXX (Villanova Monteleone), l. 16 un •a’u =
unu •a’u; testo XXXIX (Bortigali), l. 15 D ian a’attare =
Dian a’attare ; testo XLIII (Bono), l. 5 avvisau = avvipau; te-
sto XLIV (Nuoro), l. 3 zukían = ”ukían; l. 15 t¿rre = t¿rra;27

testo XLV (Nuoro), l. 5 pi lu D iat áe ssar•au, li D ia ffáker
una kr©pia = pi lu Diat ae ssar•au, li Dia ffaker una kr^pia;
testo XLVIII (Cuglieri), l. 3 e khuqeriDanop = e kkuqeriDanop;
testo LVI (Cabras), l. 15 d u = du; testo LXII (Desulo), l. 2 ce-
rakku = *erakku; testo LXVI (Aritzo), l. 5 finzep a kkant = fin-
zep a kkand; testo LXXI (Seui), l. 18 kki ni = kkini; testo
LXXIV (Esterzili), l. 2 Dakke linu = Dakk e linu, l. 21 kant in*
ia ppassá un ori≥!{{a = kand in* ia ppassá un ori≥!{{a;28 te-
sto LXXV (Esterzili), l. 9 is s^rriaDa = iss^rriaDa;29 testo LXXVI
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23. Nel testo del 1922 si intuisce chiaramente che è saltato un carattere
a inizio di colonna.
24. La forma mariddu, che è poi quella attesa, ricorre per tre volte nello
stesso testo.
25. Quest’ultima forma è presente più in basso nel medesimo testo.
26. Nello stesso testo, in effetti, la forma saññÆra ricorre per altre due
volte.
27. Cfr. G. Paulis, “Gino Bottiglioni e la Sardegna: lingua e cultura” cit.,
p. 24, nota 54.
28. Ibid.
29. Ibid.



NOTA BIO-BIBLIOGRAFICA

Gino Bottiglioni nacque a Carrara il 15 settembre 1887;
ammesso alla Normale di Pisa, svolse gli studi universitari in
quest’ultimo centro toscano, laureandosi nel 1910 in glottolo-
gia con Clemente Merlo, per poi perfezionarsi l’anno succes-
sivo a Firenze, alla scuola di Pio Rajna e di Ernesto Giacomo
Parodi. Per qualche tempo, dal 1912 al 1923, fu quindi pro-
fessore nelle scuole medie, attività che lo condusse in Sarde-
gna, a Cagliari, fra il 1915 e il 1918, e dal 1923 al 1926 svolse
l’incarico di preside presso il liceo Manin di Cremona. Nel
1927 vinse il concorso a cattedra bandito dalla Facoltà di Let-
tere di Cagliari per l’insegnamento di grammatica comparata
delle lingue classiche e neolatine, passando poi, dopo un so-
lo anno accademico, all’Università di Pavia; una decina di an-
ni più tardi si trasferì definitivamente a Bologna, ove tenne,
per circa un ventennio, sino al 1957, la cattedra di glottolo-
gia. Nella città emiliana morì il 17 maggio 1963.

Il lavoro principale di Bottiglioni, frutto di una lunga atti-
vità preparatoria e di inchieste pluriennali, resta l’Atlante lin-
guistico etnografico italiano della Corsica, pubblicato a Pisa in
dieci volumi, più uno di Introduzione, tra il 1933 e il 1944:1
l’opera, che riveste un certo interesse anche in relazione alla
Sardegna, giacché fra le località inquisite compaiono pure
Sassari e Tempio Pausania, rappresenta assai bene la pro-
pensione allo studio dei fatti folclorici che sovente costituì
parte non marginale nella riflessione linguistica dello studio-
so toscano.

Fra i numerosi altri lavori di Bottiglioni – nei quali, a
fianco del predominante interesse per la dialettologia italiana,
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1. Nel 1952, sempre ad opera di Bottiglioni, usciva a Modena il Diziona-
rio delle parlate corse. Indice dell’Atlante linguistico etnografico italiano
della Corsica, prezioso ausilio per la consultazione dell’ALEIC e per la
lettura delle carte ivi proposte.

unica parziale eccezione alla prassi appena illustrata è costituita
dalla tavola dei segni diacritici, che ha dovuto di necessità es-
sere aggiornata tenendo conto delle sostituzioni illustrate in
precedenza e dell’unificazione di alcune note (ad es. nelle leg-
gende n. LII e LXV). Rilevanti problemi ha creato infine l’esame
dei rimandi bibliografici proposti da Bottiglioni, caratterizzati
da un’asistematicità talvolta imbarazzante, oltreché da qualche
errore che lascia intravedere una redazione non accurata:38 ab-
biamo apportato in questa circostanza alcune modifiche, non
sostanziali, quali rendere stabile l’iniziale puntata del nome di
battesimo dell’autore dell’opera citata (almeno, in tutti i casi in
cui ciò sia stato possibile) e il corsivo oppure, a seconda dei
casi, l’inclusione fra “ ” per il titolo, razionalizzare l’uso della si-
gla “cit.” e sciogliere alcune abbreviazioni bibliografiche. Di tut-
to il resto – datazioni inesatte di opere, rinvii in qualche modo
incompleti, sigle improbabili (il lettore più attento non farà fati-
ca a incontrare diversi esempi al riguardo) – abbiamo final-
mente preferito lasciare la responsabilità a Bottiglioni, convinti
che essi pure sostanzino, almeno in una certa misura, la qualità
storica dell’opera dell’insigne glottologo toscano.

In conclusione, mi è caro esprimere un ringraziamento a
mia moglie Brigitta per l’aiuto prezioso che mi ha dato nel-
l’ingrato compito di correggere le bozze del testo in grafia
fonetica. Nagyon köszönöm.

Giovanni Lupinu
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38. Facciamo, anche in questo caso, un unico esempio: a p. 1, nota 1
dell’ed. del 1922 (qui a p. 35, nota 5), è citata l’opera di E. Pais, La Sar-
degna prima del dominio romano, Roma 1887 (rispettiamo, una volta
tanto, l’uso del tondo per il titolo; per inciso, poi, si osservi che l’opera
di Ettore Pais è del 1881); più in basso, a p. 9, nota 1 dell’ed. del 1922
(qui a p. 45, nota 64), si incontra un nuovo rimando al medesimo lavo-
ro, questa volta datato però al 1884 (la svista di Bottiglioni non è più ri-
levabile nella presente edizione, perché il “cit.” aggiunto la seconda vol-
ta la ha, di fatto, sanata).



“La penetrazione toscana e le regioni di Pomonte nei par-
lari della Corsica (Saggio di ricostruzione linguistica)”, in L’Ita-
lia dialettale, 2, 1926, pp. 156-210; 3, 1927, pp. 1-69;

“L’antico genovese e le isole linguistiche sardo-corse”, in
L’Italia dialettale, 4, 1928, pp. 1-60, 130-149;

Elementi prelatini nella toponomastica corsa, Pisa 1929;

“Note di fonetica e paleografia italo-etrusca”, in Silloge
linguistica dedicata alla memoria di G. I. Ascoli, Torino 1929,
pp. 241-270;

“Di alcune particolari tendenze fonetiche nell’italico”, in
Athenaeum, n.s., 7, 1929, pp. 449-474; 8, 1930, pp. 3-26;

“Le inchieste dialettali e gli atlanti linguistici. A proposito
dell’A.L.E.I.C.”, in Atti della Società italiana per il progresso
delle scienze, XX riunione, I, 2, 1931, pp. 413-432;

“Lingua, etnografia e folklore della Corsica”, in Lares, 3,
1932, nn. 3-4, pp. 3-17;

“Etnografia apuana”, in L’Italia dialettale, 11, 1935, pp.
153-184;

“La romanizzazione nella unità linguistica sardo-corsa”, in
Sardegna romana, Roma 1936, pp. 81-100;

“Di alcuni presunti sabinismi nel lessico latino”, in Studi
etruschi, 17, 1943, pp. 315-326;

Manuale dei dialetti italici (Osco, Umbro e dialetti mino-
ri). Grammatica, testi, glossario con note etimologiche, Bolo-
gna 1954.

Nota bio-bibliografica
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si palesa un’attenzione non episodica per le lingue dell’Italia
antica, per i processi di strutturazione del dominio romanzo
(in particolare sardo-corso) e per i problemi del sostrato – ci
limitiamo a ricordare i seguenti:

“Dalla Magra al Frigido. Saggio fonetico”, in Revue de
dialectologie romane, 3, 1911, pp. 77-143;

“Note morfologiche sui dialetti di Sarzana, San Lazzaro,
Castelnuovo Magra, Serravalle, Nicola, Cassano, Ortonovo”, in
Revue de dialectologie romane, 3, 1911, pp. 339-401;

“Die Terminologie der Marmorindustrie in Carrara”, in
Wörter und Sachen, 6, 1914, pp. 89-115;

Fonologia del dialetto imolese, Pisa 1919;

L’ape e l’alveare nelle lingue romanze, Pisa 1919;

“Saggio di fonetica sarda. Gli esiti di L (R, S) + cons. e di J
nei dialetti di Sassari e della Gallura, di Nuoro e del Logudo-
ro”, in Studi Romanzi, XV, 1919, pp. 1-114;

“La vespa e il suo nido nelle lingue romanze”, in Zeitschrift
für romanische Philologie, 42, 1922, pp. 291-310;

Leggende e tradizioni di Sardegna. Testi dialettali in gra-
fia fonetica, Genève 1922;

“Il dileguo delle brevi atone interne nella lingua latina”, in
Annali delle università toscane, n.s., 7, 1922, pp. 473-523; 8,
1923, pp. 1-39;

“Sugli esiti latini di occlusiva + s + l (A proposito di pullus,
pusillus)”, in Annali delle università toscane, n.s., 9, 1924-25,
pp. 1-20;

“Alcuni complementi alla teoria ascoliana sui doppioni ti-
po vecchio, veglio”, in Athenaeum, n.s., 3, 1925, pp. 227-296;

Vita sarda. Note di folklore, canti e leggende, Milano 1925;

“I nomi del muflone e i riflessi indo-europei della radice
*MU «muggito», «ronzio» ecc.”, in Annali della Facoltà di lettere
e filosofia dell’Università di Cagliari, 1-2, 1926-27, pp. 77-92;
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LEGGENDE E TRADIZIONI 
DI SARDEGNA



INTRODUZIONE

Dimorando in Sardegna per un tempo assai lungo, è ac-
caduto a me, come a tanti altri, di non poter resistere al de-
siderio di conoscere un po’ intimamente quell’isola piena
d’interesse e di attrattive per chi voglia studiare la sua natu-
ra, la sua storia, il suo popolo. Nelle mie peregrinazioni per
la terra dei sardi, attesi soprattutto a raccogliere documenti
linguistici, con l’intento di servirmene per l’esame di alcune
particolarità dialettali non ancora ben lumeggiate; e ad otte-
nere dalla viva voce del popolo la parlata nativa, schietta e
genuina, pensai che il mezzo migliore fosse quello d’indurre
le mie fonti a narrare liberamente ciò che più poteva interes-
sarle, cioè le varie leggende arrivate fino a loro attraverso i
racconti dei più anziani. La trascrizione fonetica rapida ed
esatta non mi riuscì facile per i primi tempi, sicché non po-
chi furono gli appunti che, nella revisione finale, mi parvero
insufficienti, ma poi a poco a poco, con una serie di eserci-
zi, pervenni a educare il mio orecchio e acquistai la pratica
necessaria a fissare con i segni diacritici il discorso che flui-
sce spontaneo dalla bocca di un narratore.

Dopo essermi così procurata una buona messe e varia di
documenti, mi accinsi a studiarli e qualche profitto ne trassi
in un mio articolo che vide la luce or non è molto;1 ma poi
ebbi a convincermi che i miei testi potevano ben render
qualche servigio alla glottologia, pubblicati così come furon
raccolti ed ecco la ragione principale per cui questo lavoro
non mi parve inutile. Infatti, quantunque la letteratura dialet-
tale sarda sia fra le più ricche d’Italia, tuttavia non sono mol-
ti i testi trascritti in modo da poter servire al glottologo il
quale, per procedere con franchezza nelle sue ricerche, ha
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1. G. Bottiglioni, “Saggio di fonetica sarda. Gli esiti di L (R, S) + cons. e
di J nei dialetti di Sassari e della Gallura, di Nuoro e del Logudoro”, in
Studi Romanzi, XV, 1920.



coloro che, arrivati in Sardegna, sentono il desiderio di dedi-
carsi allo studio di quella terra così interessante, alla quale
ogni cuore italiano deve sinceramente augurare di percorre-
re, con le sue energie giovani e forti, tutto intero quel cam-
mino di reale progresso su cui risolutamente si è messa pro-
prio in questi ultimi tempi.4

Pisa, 6 marzo 1921
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4. Vedi P. Orano, “Il momento Sardo”, in Giornale d’Italia, 11 novembre
1920.

bisogno di documenti sicuri ed esatti. Perciò volli riprodurre
le mie leggende servendomi dei segni diacritici ormai in uso
fra i linguisti, ma dando anche di ognuna di esse la traduzio-
ne strettamente letterale che, insieme con le note accodate a
piè di pagina, potrà servire agli studiosi di demopsicologia e
di folklore.2 Non credo infatti che i pochi cenni che qui se-
guono sui caratteri generali della leggenda sarda esauriscano
l’argomento interessantissimo; altri, affrontando la questione
assai difficile delle fonti, potrà far meglio di me che ho avu-
to soprattutto uno scopo linguistico.

Altre volte e in altre regioni, ebbi a fare degli studi e del-
le ricerche simili a queste, ma debbo confessare che non mi
capitò mai la fortuna di trovar nelle fonti quella cordiale ac-
condiscendenza che mi sorprese in Sardegna; quivi il popolo
sembra quasi educato a rispondere con sollecitudine alle in-
sistenti e a volte noiose interrogazioni del folklorista e del
glottologo, e si dimostra fiero di parlarvi delle cose sue, della
sua isola che ama con vera passione. Vadano dunque le mie
grazie vivissime a tutti i sardi buoni e compiacenti che mi
aiutarono e tra i quali ricordo, con grato animo, i miei alunni
e le mie alunne della R. Scuola Normale Promiscua di Ca-
gliari; con loro vissi più anni in intima comunione spirituale,
sicché trovai in mezzo a loro due vere e proprie collaboratri-
ci: le signorine Adele Villasanta di Cagliari e Amelia Cruccas
di Quartu Sant’Elena. Ma se questo mio lavoro ha pur qual-
che merito, gran parte di esso è da attribuirsi a due uomini
valenti, il Cav. Arnaldo Capra e il Prof. Antonio Taramelli;3
essi sono stati e sono ancora le guide illuminate e cortesi di
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2. A questo proposito debbo avvertire che non tutti i racconti che pub-
blico sono inediti, perché, qualche volta, dopo aver trascritta una leg-
genda, mi accadde di leggerla in qualche opuscolo o su qualche rivista.
Tuttavia non ho creduto bene di sopprimerla per questo, ma pensando
che sarebbe stata ugualmente utile per il glottologo, mi sono limitato a
fare l’opportuno rimando.
3. Devo le illustrazioni che adornano il testo alla bontà e alla valentia del
mio caro nipote, l’Ing. Giulio Buoncristiani il quale sa opportunamente
alternare, con gli studi severi della scienza, quelli geniali dell’arte.
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ELEMENTI E CARATTERI GENERALI 
DELLA LEGGENDA SARDA

1. A chi si propone di rilevare anche sommariamente i ca-
ratteri fondamentali della leggenda sarda, non può sfuggire a
prima vista la povertà che in essa si riscontra degli elementi
derivati dall’antico. Il periodo storico preromano ha lasciato
nelle leggende sarde ben poche tracce, le quali vanno man
mano scomparendo; non potrei dire fino a qual punto e fino
a quando il primo eroe mitico della Sardegna Sardo-Pater e
gli eroi successivi, Jolao5 e Josto,6 permanessero nella co-
scienza del popolo, certo si è che oggi quei nomi e i fatti che
ad essi si riannodano sono del tutto dimenticati. Neppure mi
è accaduto di rintracciare viva ancora la leggenda intorno alla
fondazione di Tharros per opera della fenicia Tarra moglie di
Inova,7 né ebbi dal popolo la conferma della tradizione che,
secondo il Corona,8 esiste intorno alla rupe Perdaliana (presso
Seui), considerata come luogo di ritrovo degli antichi Iliesi, al-
l’epoca delle guerre contro i cartaginesi e i romani. I sardi con-
servano ancora il ricordo di antiche città un tempo fiorenti ed
ora distrutte. Così, per esempio, accade spesso al forestiero di
vedersi additare presso Portoconte e Alghero, i resti di Calme-
dia e di Carbia,9 quelli di Eaden presso Santa Giusta,10 oppure
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5. E. Pais, La Sardegna prima del dominio romano, Roma, 1887, p. 56.
6. SS (= La Stella di Sardegna), anno IV (1878), nn. 2-4 (segno, per una
volta tanto, tra parentesi la spiegazione delle sigle di cui dovrò valermi
più spesso; voglia il lettore tenerne conto anche nel corso del lavoro); G.
Bargilli, In Sardegna, Bologna, 1881; A. Mocci, L’antica città di Cornus,
Bosa, 1898.
7. P. Martini, in BAS (= Bollettino Archeologico Sardo), III, p. 118.
8. F. Corona, Guida storico-artistica, commerciale dell’isola di Sardegna,
Bergamo, 1896, p. 293.
9. E. Costa, Alla grotta d’Alghero, Milano, 1889, p. 193.
10. S. Sanna, Biografia leggendaria di S. Giusta, Portici, 1911.



tempio a pozzo di età nuragica, presso Paulilatino viene
considerato come la buca entro la quale scomparve Santa
Cristina, perseguitata dal padre che voleva darla in moglie a
un signorotto del paese.15 Gli elementi antichi che si posson
rinvenire qua e là nelle leggende sarde16 appaiono oggi, per
dir così, cristianizzati e non hanno quasi nulla di peculiare per
quello che riguarda la Sardegna, giacché si trovano più o me-
no anche altrove; la qual cosa potrebbe sembrare strana a chi
pensasse che la Sardegna è, fra le regioni del territorio neola-
tino, quella che conserva più numerosi i documenti delle età
passate. Il mito di Edipo che rivive tra i sardi nella leggenda
di San Giuliano,17 si ritrova, mescolato con altri elementi no-
vellistici, per esempio a Pornassio e nel vicentino;18 l’avventu-
ra di Ulisse nell’antro di Polifemo è rispecchiata in ciò che il
popolo narra sul nuraghe di Tunisi presso Narbolia,19 ma si ri-
corda anche nella favoletta abruzzese dell’Occhio-in-fronte.20

Non occorrerà ch’io m’indugi a dimostrare quanto è diffusa
la leggenda che raccolsi a Nughedu San Nicolò21 intorno a
Sant’Antonio abate il quale, come Prometeo, fa dono del fuo-
co agli uomini, e quella di Mida di cui le orecchie asinine sono
attribuite anche a un re abitante nel castello di Samugheo;22

così è proprio di tutti i popoli spiegare con un fatterello l’eco
che risuona in certe località, come fanno i sardi con la storia di
Marosini.23
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15. F. Quintavalle, in RTP, anno I, fasc. III, p. 178.
16. Vari elementi classici ha notato P. Lutzu, studiando la leggenda sar-
da della Pazzia, in ASS (= Archivio Storico Sardo), IX.
17. M. Manca, in RTP, anno I, fasc. VIII, p. 571.
18. D. Carraroli, in RTP, anno II, fasc. V, p. 365; B. Frescura, in ATP (= Ar-
chivio per lo studio delle tradizioni popolari diretto da G. Pitrè e S. Mari-
no), XVI, pp. 250-251.
19. P. Lutzu, in BBS (= Bollettino Bibliografico Sardo), II, p. 21.
20. G. Finamore, in ATP, III, pp. 531-532.
21. Vedi n. XXIX.
22. G. Spano, in ASS, VII, pp. 97-103.
23. Vedi n. LXXII.

quelli di Baraci presso Isili.11 Ma di queste rovine il popolo
non sa dirvi nulla che dimostri la permanenza in lui del ricor-
do di quei tempi primitivi, tanto lontani, ma tuttavia così vivi
ancora nei vetusti monumenti che l’archeologo va studiando e
scoprendo numerosi in Sardegna.

D’altra parte non dobbiamo nemmeno credere che l’in-
fluenza della dominazione romana della quale restano ancor
oggi tracce così profonde e sensibili nella lingua e nelle co-
stumanze dei sardi, si sia ugualmente affermata nella loro
fantasia. La storia così bella e commovente della fine di Atti-
lia Pomptilla, che ottiene dagli dei di morire in vece del mari-
to Cassio Longino, non ha lasciato nessun ricordo nella men-
te del popolo. Della virtuosissima Attilia rimane ancora a
Cagliari la tomba detta comunemente la “Grotta delle Vipe-
re”,12 ma questa, per i pescatori cagliaritani del sobborgo di
Sant’Avendrace, non è altro che il ricettacolo di uno dei tanti
tesori che si credono nascosti in Sardegna e che l’immagina-
zione del volgo moltiplica e circonda di leggende e di mostri
paurosi e strani.

2. Quantunque la civiltà greco-romana abbia esercitata
una larga influenza nella terra dei sardi, pure la loro fantasia
fu abbagliata dalla sopravvenuta civiltà cristiana che lottò con
le precedenti e vinse. I monumenti pagani che restano in
Sardegna sono considerati dal popolo come la dimora del
demonio, oppure servono di base a una leggenda cristiana:
per esempio, a Terranova si crede che Satana avesse appunto
la sua dimora nei templi pagani,13 il grande colombaio roma-
no che si trova in Gallura sulla costa del Monte Santo è, per
il popolo, l’antica chiesa di Sant’Eliseo ruinata da Sant’Elia,14 il
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11. G. Spano, in BAS, I, p. 132. Cfr. anche il n. LXXXI. Avverto che col
numero romano rimando ai testi dialettali trascritti più innanzi.
12. F. Corona, Guida cit., p. 134.
13. F. De Rosa, in RTP (= Rivista delle tradizioni popolari italiane), anno
I, fasc. XI, p. 831.
14. G. Spano, in BAS, III, p. 164, n. 1.



che si pensa in proposito altrove, in Abruzzo, in Romagna, a
Trapani, in Toscana, in Francia, ecc.;31 allo stesso modo che
le superstizioni sarde sul malocchio sono pressappoco quelle
che si notano presso quasi tutti i popoli, con varianti più o
meno notevoli, ma con un fondo comune.32

3. Nemmeno i monumenti preistorici, tanto numerosi e
ben conservati in Sardegna, suggeriscono alla fantasia del po-
polo sardo qualche leggenda che si possa ricondurre all’anti-
chità romana e preromana; i nuraghi, le tombe dei giganti, le
pietre fitte si riconnettono con fatti e superstizioni di un’età
posteriore.33 Ad attestarci forse antiche leggende ormai dimen-
ticate resta qualche nome di nuraghe: Domu de is antígus a
Capoterra, Is paganus a Jerzu, Mercuriu ad Ardara, Adoni a
Villanovatulo; ma in generale i nuraghi hanno il loro nome da
qualche caratteristica del terreno in cui sorgono, da qualche
santo, oppure dai mostri favolosi che si crede abitino in essi.
Qualche volta il nuraghe è considerato come la dimora del de-
monio (S’accorru de su Éstiu a Fluminimaggiore) o addirittura
la bocca dell’inferno (S’inférru a Sassari); più spesso si vede in
esso l’abitazione dell’orco34 o di un gigante che avrebbe poi la
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31. ATP, III, p. 227; IV, p. 49; IX, pp. 240-246, 521; VI, p. 437; XX, p. 103
e cfr. E. Clood, Fiabe e filosofia primitiva, Torino, 1906, p. 72.
32. Cfr. n. XVII e vedi M. L. Wagner, “Il malocchio e credenze affini in
Sardegna”, in Lares, Bullettino della società di Etnografia Italiana, vol. II,
fasc. II-III (1913), pp. 129-150.
33. Per esempio una leggenda tutta di carattere medioevale si è venuta
formando intorno al nuraghe Thalasai non molto lontano da Sedilo. Vedi
n. XLIX.
34. Lo dicono i nomi stessi dei nuraghi: Domu de s’orcu a Barrali, a Do-
mus Novas, a Donori, a Marrubiu, a Ittireddu, S’omu de s’orcu a Muravera,
Monte s’orcu a Narcao, S’orcu a Jerzu e a Siddi, ecc. Vedi anche G. Spano,
Nuraghi di Sardegna (App. al BAS, VIII). Uno studio accurato dei nomi
dei nuraghi potrebbe condurre a delle scoperte importanti anche per l’ar-
gomento che c’interessa, ma con ogni probabilità, non riuscirebbe a pro-
vare il persistere di leggende nuragiche d’antica origine. Di alcuni nomi
dei nuraghi specialmente derivati da quelli di piante o animali si è occu-
pato il Rolla (Note di dialettologia e toponimia italiana, Rossano, 1896); 

Anche le credenze molto diffuse in Sardegna intorno al-
l’Incubo notturno, alle streghe che succhiano il sangue, al
malocchio, si ritrovano quasi uguali altrove e se hanno al-
cunché di caratteristico, questo non proviene loro dal mondo
antico. L’Incubo dei latini prende, fra il popolo sardo, vari
nomi: si chiama Pundácciu nel dialetto gallurese,24 Ammun-
tadòre o Ammuttadòre nel logudorese,25 sa Súrtora a Ghilar-
za.26 È una specie di spirito folletto che i sardi immaginano
con sette berrette rosse e che suole sedere sul petto dei dor-
menti ed opprimerli col suo peso. Esso è anche il custode di
certi tesori che a volte sono destinati a qualcuno, ma non gli
toccano perché egli non sa superare certe prove; il Pundác-
ciu lo avverte nel sonno, ma occorre che l’addormentato sap-
pia svegliarsi a tempo e afferrare una qualunque delle sette
berrette.27 Orbene le credenze sull’Incubo sono proprie di
molti popoli: esso vien chiamato Farvaréddu in Sicilia, Lin-
chétto in Toscana, Mazapégolo a Forlì, Smara o Massaról
(Massariól) nel territorio bellunese e cadorino, Laúro nelle
Puglie, Mazzamarièlle ad Agnone, ecc.28 Le Lamiae degli an-
tichi rivivono in Sardegna nelle Cògas del Campidano, nelle
Súlbiles o Súrviles29 del Logudoro, nelle Súrtiles del Nuorese
e nelle Strie della Gallura.30 Ma anche in queste credenze, la
Sardegna non ha, si può dire, nulla di peculiare rispetto a ciò
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24. Vedi n. V. Per la derivazione del nome dal lat. PONDUS, vedi P. E. Guar-
nerio, in AGI (= Archivio Glottologico Italiano), XIV, p. 402.
25. G. Ferraro, in ATP, XIII, p. 255, n. 2; G. Calvia, in ATP, XVI, p. 371.
26. G. Calvia, in ATP, XXII, p. 7.
27. Cfr. n. V e vedi A. Mannazzu, in SS, 30 maggio 1886, p. 76.
28. ATP, I, p. 493; XVIII, p. 459; XIV, pp. 530-531; VI, p. 575; XVI, p. 500.
RTP, anno I, fasc. IV, p. 318; G. Cremonese, Vocabolario del dialetto agno-
nese, Agnone, 1893, p. 75.
29. Dell’etimo di Súrvile, -bile ragiona il Salvioni in Bricciche Sarde
(ASS, V, p. 233, n. 66), vedendo nella parola quasi la sorbente, poiché è
proprio delle Súrbiles di succhiare il sangue dei neonati.
30. P. Lutzu, in ASS, IX, pp. 13 ss.; G. Deledda, in RTP, anno II, fasc. V,
p. 332. Cfr. nn. XVI e XCIII. Per opportuni riscontri classici, vedi G. Leo-
pardi, Saggio sopra gli errori popolari degli antichi, Firenze, 1846, pp. 102-
106 e G. Calvia, in ATP, XXII, p. 7, n. 3.



Fogu è comune anche il nome di mergianas41 (a Isili, margia-
nas), in Barbagia, quello di bírghines42 e, nel territorio sassare-
se e tempiese, si chiamano li faddi.43 E veramente le gianas,
nella fantasia dei sardi, sono appunto delle fate di minuscola
statura,44 immaginate, nella loro figura e nel loro carattere, al-
quanto variamente nelle varie regioni dell’isola. Il Lovisato45 ci
fa sapere che dai fonnesi le gianas sono concepite come in-
cantatrici, dotate di una voce deliziosa e bellissime, tanto che
servono anche oggi come termine di paragone per indicare
una bellezza superiore (bella comènti una giana); si scavava-
no le loro abitazioni con le accette ed erano di sesso femmini-
le e anche maschile,46 ma, secondo ciò che credono a Tonara,
non si potevano distinguere i maschi dalle femmine, perché
gl’individui dei due sessi esteriormente avevano un’identica
figura piccola e tozza e vestivano ugualmente. A Tortolì si ag-
giunge un altro particolare: le gianas avevano delle mammel-
le lunghissime che gettavano dietro le spalle, sia per allattare
i bambini che portavano dentro a delle ceste legate sulla
schiena, sia perché non toccassero terra, quando lavorava-
no;47 erano poi munite di unghie lunghe d’acciaio, con le
quali si scavavano le loro dimore.48 Ad Aritzo si arriva perfino
a determinare le dimensioni delle piccole fate che erano alte
non più di venticinque centimetri,49 avevano un’intelligenza 
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41. D. Lovisato, “Una pagina di preistoria sarda”, in Atti della R. Acc. dei
Lincei, serie IV, vol. III, pp. 84 ss.
42. A. Bresciani, Dei costumi dell’isola di Sardegna, comparati con gli
antichissimi popoli orientali, Napoli, 1850, I, p. 82; T. Bazzi, In Barbagia,
Treviglio, 1889, p. 63.
43. D. Lovisato, “Una pagina di preistoria” cit.
44. Soltanto da alcuni pastori d’Isili e di Nuragus ebbi a udire che le gia-
nas erano di proporzioni immani, delle gigantesse addirittura, le quali
abitavano generalmente nei nuraghi.
45. D. Lovisato, “Una pagina di preistoria” cit., p. 94.
46. Si dice pure: bello comènti uno giano.
47. Lo stesso particolare è narrato a proposito delle Anguane od Oane
o Longane bellunesi. Vedi A. Nardo Cibele, in ATP, V, p. 32.
48. F. De Villa, Barbagia e Barbaricini, Cagliari, 1889, p. 18.
49. Vedi n. LXIV. Per altri particolari, cfr. anche il n. LII.

sua sepoltura nelle tombe dette appunto “dei giganti”, le quali
si rinvengono vicine alle costruzioni nuragiche.35 Però è da
notare che la credenza intorno ai giganti abitatori delle antiche
costruzioni megalitiche non è solo dei sardi; i “dòlmens” per
esempio suggeriscono, ovunque si trovano, quest’idea al po-
polo,36 allo stesso modo che le superstizioni riferentisi a quelle
curiose tombe preistoriche note in Sardegna col nome di Do-
mus de gianas, hanno qua e là riscontro nelle leggende che
fioriscono per esempio in Bretagna e altrove, intorno all’esi-
stenza dei nani che abitavano le caverne.37

4. Però qualche elemento caratteristico non manca nelle
creazioni leggendarie intorno alle Domus de gianas, le quali
nella mente del popolo, non sono altro che le dimore delle
popolazioni che un tempo vivevano da un capo all’altro del-
l’isola.38 Questi nani prendono in Sardegna vari nomi: nella
valle di Pottu Codínu, a qualche miglio da Monteleone Roc-
cadoria, si chiamano addirittura nanos,39 ma la denominazio-
ne più diffusa è quella di gianas 40 o giannèddas ; a Perdas de
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un elenco dei nuraghi ci è offerto oltre che dall’Elenco degli edifizi mo-
numentali in Italia (Regione X, Sardegna, pp. 655 ss., Roma, 1902), pub-
blicato a cura del Ministero della Pubblica Istruzione, anche da G. Vacca,
Posizione geografica dei principali nuraghi esistenti in Sardegna, Caglia-
ri, 1917.
35. Vedi G. Deledda, Il vecchio della montagna, Torino, 1900, p. 7.
36. S. Reinach, “Les monuments de pierre brute dans le langage et les cro-
yances populaires”, in Revue Archéologique, serie 13a, vol. XXI, pp. 195-
226, 329-366.
37. S. Reinach, “Les monuments” cit., pp. 348-349 e H. C. Coote, in ATP,
II, p. 410. Per le credenze degli antichi intorno ai pigmei, vedi G. Leo-
pardi, Saggio cit., pp. 242-248.
38. Non so quanto si possa prestar fede al Ferraro, quando afferma che
i sardi danno il dominio delle paludi alle janas (ATP, XI, pp. 348-375),
giacché nessuno ebbe mai a confermarmi questa credenza.
39. G. Calvia, in ATP, XXII, p. 10.
40. Dal lat. DIANA. Vedi P. E. Guarnerio, in Romania, XX, p. 68, n. 1 e
C. Nigra, in AGI, XV, p. 488. Sarebbe questa un’attestazione del culto di
Diana presso i sardi.



dannose:52 a Nuoro permane ancora la superstizione che sia
pericoloso entrare nelle Domor de janas, nelle quali si trovano
nascosti dei mostri terribili (irribbíos)53 ed è comune il detto:
mala jana ti júncat (= «una cattiva fata ti porti»).54 A questa
concezione s’informa la leggenda che ho trascritta nel dialetto
di Nuragus,55 la quale rappresenta le gianas come ricchissime
e molto belle, tutte occupate a tessere, con le loro dita fini e
delicate, preziosi broccati, in telai d’oro,56 ma pronte all’offesa
e terribili contro chi le molestasse o solo osasse guardarle. Il
Lovisato (op. cit.) non dice quale carattere si attribuisse alle
gianas a Tonara; secondo i miei informatori di quel paese, es-
se avevano un’abitudine che le riaccosta alle súrviles di cui
abbiamo parlato. Quando passava qualcuno innanzi alle loro
caverne, stendevano un velo bianco, meraviglioso, che rico-
priva tutta la pianura; il disgraziato viandante restava come
abbarbagliato e incantato, veniva preso dai nani crudeli e po-
sto in una buca dove erano altre vittime. Da queste la giana
maísta succhiava il sangue e poi, dopo un certo tempo, si rin-
chiudeva per tre giorni in una caverna speciale donde usciva,
lasciandovi le piccole gianas che aveva partorito.57 Per fortuna
questi esseri pericolosi si andarono sempre più rimpicciolen-
do, fino a confondersi coi vermi della terra.58
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52. D. Lovisato, “Una pagina di preistoria” cit., pp. 94 ss.
53. E. Bellorini, Canti popolari amorosi raccolti a Nuoro, Bergamo, 1893,
p. 61, n. 3.
54. G. Deledda, in RTP, anno I, fasc. IX, p. 654.
55. Vedi n. LXXVI.
56. Delle fate che tessono a un telaio d’oro, alle quali credono anche nel-
l’Abruzzo (ATP, III, p. 35), si parla in alcuni mutos nuoresi (vedi E. Bellori-
ni, Canti popolari cit., nn. 161, 166) e in altre leggende che dovremo ri-
cordare (cfr. per es. il n. XXXVI). A Isili, dicono che nel nuraghe de is
Paras si sente di notte il rumore del telaio d’oro al quale tesse una giana;
anzi mi fu narrato che, qualche anno fa, un certo Martino Onano fece de-
gli scavi per trovare il prezioso telaio e, avendo prodotto qualche danno
al nuraghe, fu anche processato.
57. Curiosa è questa concezione secondo cui le gianas sarebbero state
costituite in società come le api.
58. Secondo una leggenda di Esterzili (n. LXXIII), le gianas furono pietri-
ficate dall’ira divina.

forse maggiore della umana, ma, data la loro inferiorità fisica,
temevano assai gli uomini. Si erano fabbricati tutti gli arredi
delle loro piccole case e tutti gli strumenti necessari alla vita,
riuscivano perfino a coltivare il grano e a fabbricarsi il pane,
ma il loro cibo preferito erano gli erbaggi e la carne special-
mente cruda.50 Nei bei giorni di sole, esponevano fuori le
masserizie di casa, ma se per caso passava qualche uomo, ri-
traevano tutto in fretta e si nascondevano nelle loro buche
caratteristiche, chiudendone l’entrata con una pietra; quindi
vivevano a sé, non erano per gli uomini né benefiche, né ma-
lefiche, anzi sfuggivano qualsiasi contatto con gli altri esseri
della terra. Invece a Belvì, mi narrarono che le gianas erano
donne venute da paesi lontani, ricchissime e bellissime, le
quali amavano gli uomini e fecero loro molto bene, finché gli
uomini furono buoni, ma poiché essi in seguito divennero
malvagi, le piccole fate, sdegnate, lasciarono per sempre i luo-
ghi da loro abitati.51 Secondo ciò che si crede a Isili, le gianas
avevano anche il dono della profezia e determinavano il de-
stino degli uomini (affadánta), tant’è vero che di una persona
fortunata o sfortunata si suol dire: est affadáda beni (mali) de
is gianas. Anzi per i tempiesi, jana è passato addirittura nel si-
gnificato di “sorte”, “destino”; infatti essi dicono spesso: scur’ a
la me jana oppure scur’ a la me fata cioè «disgraziata la mia
sorte». Al concetto che rappresenta le gianas come degli esseri
indifferenti o benefici per la vita dell’uomo, si contrappone
l’altro secondo cui esse sarebbero state capaci di ogni malefi-
zio. A Tortolì, e a Oniferi s’immaginano come streghe o maghe
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50. Secondo altri aritzesi, le gianas non avevano bisogno di cibo perché
vivevano in grazia di Dio.
51. Da un contadino di Belvì, il quale sudava e ansimava sotto il suo ca-
rico di legna, udii esclamare, a ssu mank’ esseréus a ssu demp’ e il giána-
sa, kanno sa linna nos inne dda boltaíant’ íssasa! (= «almeno fossimo al
tempo delle gianas, quando la legna ce la portavano esse!»). Interrogato
che intendesse dire, mi rispose che un tempo le gianas solevano, senza
esser viste, trasportare al piano i fasci di legna che i contadini avevano
tagliato sul monte; un giorno, una di esse ebbe a farsi male ad una mano
ed esclamò: anku di bòltent a kkúkkur’ e a ppala! (= «che ti portino sulla
testa e sulle spalle!»). D’allora cessò il benefico servigio delle buone fate.



dei loro immani competitori, a volte riescono a superarli63 con
la loro astuzia ingegnosa, poiché i pigmei, in Sardegna come
in altre regioni, s’immaginano forniti di una sottile intelligenza.
In questo particolare come in altri, le tradizioni sarde vanno
d’accordo con quelle di altre genti, sebbene non siano, come
risulta da ciò che abbiamo detto, prive di elementi caratteristi-
ci; ma questi non ci autorizzano a pensare che in esse sia ri-
masto di antico più di quello che rimase altrove. A tempi re-
moti, forse all’epoca preromana,64 risale chiaramente quella
che è la peculiarità fondamentale delle gianas, cioè la loro
piccolezza, ma questa si riscontra, come dicemmo, anche nei
nani delle leggende che corrono sulla bocca del popolo in
Bretagna e in altre terre.

5. Molto radicata è in Sardegna la credenza intorno alla vir-
tù delle acque miracolose le quali si trovano un po’ dappertut-
to: nella chiesa di Sant’Agostino a Cagliari, a Suni davanti alla
chiesa di San Pancrazio, nel camposanto di Uta, ecc.65 A Mo-
res, la vigilia della festa di San Giovanni, le donne si recano a
mezzanotte a bagnarsi nel vicino torrente che ha facoltà di
guarirle dalle malattie che hanno e di preservarle da malattie
future,66 così i pastori sassaresi accorrono a sanare i loro occhi,
lavandoli in una certa conca alimentata da nevi montane.67 An-
che i romani, secondo quello che afferma Solino, avevano
gran fede nelle acque miracolose di Sardegna,68 né si può du-
bitare che il loro culto abbia una origine molto antica:69 ma di
queste superstizioni s’impossessò ben presto la Chiesa che le
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63. G. Deledda (L’edera, 1908, p. 51) c’informa che sul monte Santu
Juanne in Barbagia, esiste una lunga roccia a forma di bara, sotto la
quale, secondo la leggenda, sarebbe rinchiuso un gigante ucciso a tradi-
mento dai nani astuti che un tempo popolavano la montagna.
64. E. Pais, La Sardegna prima del dominio romano cit., p. 95.
65. P. Martini, in BAS, IV, p. 22; G. Spano, in BAS, V, p. 104, n. 3. Cfr. an-
che i nn. XXXVIII e CXXIII.
66. F. Corona, Guida cit., p. 231.
67. R. Pettazzoni, La religione primitiva in Sardegna, Piacenza, 1912, p. 35.
68. G. Spano, in BAS, V, p. 82, n. 2.
69. G. Spano, in BAS, VII, p. 173 e G. Ferraro, in ATP, XI, p. 361.

Nella leggenda di Nuragus già ricordata, si dice che le
gianas uscivano solo di notte per timore che il sole le anne-
risse; in questo particolare insisterono anche vari pastori d’Isi-
li che, interrogati in proposito, affermavano che le fate nane
uscivano dalle loro buche soltanto dopo la mezzanotte e allo-
ra cucivano e ricamavano, ma più spesso lavavano il bucato59

e specialmente il corredo delle creature che dovevano mette-
re al mondo. A Laconi, si dice perfino che is giannas sono le
anime delle donne morte di parto, le quali si riuniscono sulle
rive dei fiumi, specialmente del fiume Pizièdda nei pressi di
Sartòres, e lavano i panni del loro nato; credenza questa che
riannoda le gianas alle panas (donne morte di parto) delle
quali dovremo occuparci in seguito.

Non c’è da meravigliarsi che le creazioni leggendarie in-
torno ai nostri pigmei s’intreccino con altre che hanno con lo-
ro qualche affinità; così per esempio una leggenda pubblicata
da Maria Manca60 parla di una jana parente del Maureddu,
genietto lillipuziano dalla berretta rossa.61 Ma gli esseri favolo-
si che, nell’immaginazione sarda, hanno maggiore attinenza
con le gianas sono i giganti, sia per la ragione del contrasto,
sia per la vicinanza che le domus de gianas hanno coi nura-
ghi e con le tombe dei giganti.62 Sorge così naturalmente, nel-
la credenza popolare, la concezione della lotta fra i popoli
nani e gli abitatori dei nuraghi, lotta che qualche volta si risol-
ve in favore dei primi i quali, se sono fisicamente più deboli

PARTE PRIMA

44

59. Proprio come le anguane già ricordate a p. 41, nota 47.
60. M. Manca, “Leggenda sarda di compare Peddiù”, in RTP, anno II,
fasc. VI, p. 466.
61. Cfr. ciò che abbiamo detto a p. 38 a proposito del Pundácciu.
62. Non credo però che sia nel vero il Wagner (Lautlehre der südsardi-
schen Mundarten mit besonderer Berücksichtigung der um den Gennar-
gentu gesprochenen Varietäten, Halle a. S., 1907, § 109) quando deriva
dal nome delle gianas quello di un nuraghe fra Quartu e Capo Carbona-
ra. Egli infatti scompone ottimamente Nuraianna in Nurai (d)i iana, ma
non so perché poi traduca «nuraghe della fata» e non piuttosto «nuraghe
di Diana» (cfr. nuraghe Mercuriu, Adoni). Secondo la credenza sarda, in
generale le gianas non sono abitatrici dei nuraghi, né sarà da dare gran-
de importanza a ciò che in proposito mi fu narrato a Isili e a Nuragus
(p. 41, nota 44).



nella credenza che il paese di Fonni fosse costruito dagli abi-
tanti dell’antica Sorábile da loro distrutta.75 Però si può dire
che la Sardegna, rispetto alle altre terre d’Italia, fu quasi di-
menticata dagl’invasori che calarono d’oltralpe, quindi nella
fantasia e nella coscienza popolare si rinvengono soltanto
scarsi accenni ai barbari che desolarono il Bel Paese, poiché
forse all’isola remota arrivò appena la loro fama. Questo spie-
ga come le leggende cavalleresche, specialmente carolingie le
quali sono diffuse nel continente italiano76 non abbiano posta
nessuna radice tra i sardi; soltanto qualche accenno al ciclo
leggendario di Carlo Magno si trova nella parte settentrionale
dell’isola e specialmente in Gallura dove il popolo chiama se-
polturas di paladinos le tombe dei giganti,77 senza però saper
dare nessuna spiegazione intorno a quel nome. Grazia De-
ledda78 c’informa che a Nuoro, i libri preferiti dai contadini e
dai pastori che sanno leggere sono I Reali di Francia, Guer-
rin Meschino, ecc. ed io ricordo che, durante la mia dimora a
Cagliari, un certo Antonio Pilía riusciva a raccogliere nel suo
piccolo teatrino di via Roma, una gran folla che assisteva,
con evidente interesse, ai drammi ch’egli faceva svolgere ai
suoi fantocci di legno, attingendo i soggetti quasi esclusiva-
mente dalle solite compilazioni di avventure del ciclo carolin-
gio e brettone. Ma il fatto che nelle leggende non mi è acca-
duto di trovare nessun riverbero di questi cicli, fa credere che
il mondo cavalleresco non sia penetrato nell’anima del popo-
lo sardo, il quale tuttavia ora si diletta di quelle fantasie che
gli sono venute dal continente forse in tempi recentissimi.79
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75. G. Deledda, “Tipi e paesaggi sardi”, in Nuova Antologia, 16 dicembre
1901, p. 609.
76. A. D’Ancona, “Le tradizioni carolingie in Italia”, in Saggi di lett. pop.,
Livorno, 1913.
77. F. Corona, Guida cit., p. 342.
78. In RTP, anno II, fasc. IV, p. 401.
79. A questo proposito, sarebbe stato molto interessante uno studio sul-
le leggende cavalleresche al quale attendeva il Dott. Pietro Nurra della
R. Biblioteca Universitaria di Genova; egli però non poté concretare il
suo lavoro, anzi ebbe a darmi la spiacevole notizia della dispersione dei
materiali che egli aveva raccolti.

adattò alle sue pratiche e ai suoi riti,70 sicché oggi nulla di pa-
gano si ritrova nelle credenze sarde intorno alle virtù delle ac-
que, le quali anzi, quasi sempre, portano il nome di un santo.71

La civiltà pagana e la cristiana si trovarono di fronte e dovette-
ro lottare accanitamente anche in Sardegna, ma è fuori dubbio
che anche qui la vittoria completa rimase al cristianesimo, dal
momento che esso poté spengere nella fantasia del popolo,
tutta una serie di superstizioni e di leggende che certo dovette-
ro fiorire in età romana e preromana.72 Anche le pietre fitte che
rimangono a documentare una religione antichissima che per-
durava tra i sardi perfino ai tempi di San Gregorio Magno73 ser-
vono ormai di base a delle narrazioni leggendarie di carattere
puramente cristiano. Queste infatti si svolgono quasi tutte sul
motivo fondamentale di un empio o di un malvagio pietrificato
dall’ira divina, e quindi più che rispecchiare le varie metamor-
fosi di cui racconta la mitologia greca e latina, si riannodano al
fatto biblico della trasformazione della moglie di Lot.

Per tutto questo, mi sembra di poter ragionevolmente
concludere che se i resti dell’antichità più remota e special-
mente della civiltà romana in Sardegna sono tuttora sensibili
nei monumenti, nel linguaggio, in molti arnesi da lavoro, ne-
gli usi e costumi,74 sarebbe vano il volerli ricercare in ugual
misura nelle leggende, poiché queste, tranne poche eccezio-
ni, hanno un carattere prevalentemente medioevale.

6. La storia medioevale sarda si apre con le incursioni dei
vandali dei quali resta, presso il popolo, un lontano ricordo
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70. E. Clood, Fiabe cit., p. 89.
71. G. Spano, in BAS, V, p. 21, n. 3.
72. Non saprei dire quanto possa esservi di vero nella connessione che
il Dott. Hercher fa tra il culto per Sant’Efisio a Cagliari e quello antico
per l’Ercole romano; vedi G. Sanna Naytana, “Le are e i santuari antichi
della Sardegna”, in Vita Sarda, anno I, n. 15, Cagliari, 11 ottobre 1891.
73. E. Pais, La Sardegna prima del dominio romano cit., p. 116; A. Della
Marmora, Itinerario dell’Isola di Sardegna (trad. Spano), Cagliari, 1868,
p. 218.
74. Cfr. A. Bresciani, Dei costumi dell’isola di Sardegna cit., I, p. 52 e pas-
sim.



nelle leggende sarde: l’antica città di Ravani, presso Alghero,
fu distrutta dai pirati (probabilmente saraceni) e gli abitatori,
rifugiatisi sulla spiaggia, fondarono un paese che poi fu detto
Alghero;85 non lungi di qui, a Porto Conte, approdarono i tur-
chi, ritornando dal saccheggio della basilica di San Gavino a
Porto Torres e furono costretti a lasciar la preda, per calmare
la furiosa tempesta che impediva il loro ritorno in patria.86 Tra
i vari miracoli attribuiti a San Giorgio vescovo di Suelli, si rac-
conta quello per cui il Santo pietrificò il suo ricco bestiame
che i mori volevano rapirgli e fulminò i ladroni; laddove San
Geminiano, inseguito dai turchi, preferì di fuggire, lasciando
alla venerazione dei posteri l’impronta del suo piede.87 Così
nell’immaginazione dei sardi, il ricordo dei mori s’intreccia
con quello dei Santi più famosi dell’isola, i quali generalmente
divengono i difensori delle genti oppresse e fiaccano l’orgo-
glio degl’infedeli, confondendo col miracolo la loro incredulità
e il loro sarcasmo.88 Ma al popolo di Sardegna è caro anche il
nome di un’eroina che seppe abbattere le orde saracene del
terribile Museto: Verina di Torres è la protagonista di una leg-
genda in cui viene rappresentata come donna di anima dolce
e appassionata, ma fornita di un coraggio e di una gagliardia
virile che le permisero di trarre aspra vendetta degl’infedeli i
quali avevano ucciso lo sposo suo.89

8. Quanto lugubre e spaventosa resta ancora l’immagine
dei mori nella fantasia dei sardi, altrettanto gradito è il ricordo
che essi conservano dei giudici che ressero, per un certo tem-
po, le sorti dell’isola e che le diedero quella floridezza che
non aveva goduto mai. Infatti oltre alle numerose leggende
che corrono sul conto di Eleonora d’Arborea90 e che hanno
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85. A. Useri, in RTP, anno II, fasc. II, p. 106.
86. E. Costa, Sassari, vol. I, Sassari, 1885, p. 178.
87. G. Pitrè, in ATP, XX, p. 266.
88. Vedi nn. L e XCI.
89. M. Cossu, in SS, anno IV, nn. 25-26, 30, ecc.; G. Spano, in SS, anno II,
n. 20.
90. P. Lutzu, in BBS, I, pp. 159, 195; II, pp. 1, 20; III, p. 65.

Anche il Boullier80 nota giustamente che la feudalità d’oltral-
pe non ha mai potuto affermarsi in Sardegna nella coscienza
popolare, anche perché le creazioni cavalleresche della lette-
ratura italiana arrivarono nell’isola tardi, quando l’ideale ca-
valleresco era ormai dovunque tramontato; sicché la fantasia
epica manca in Sardegna, né i sardi poterono creare un’epo-
pea propria, perché mancò loro la materia per questo.

7. Però, nella storia della Sardegna, vi è un periodo glo-
rioso per le lotte combattute contro i saraceni che dominaro-
no nel secolo XI e contro le numerose incursioni dei mori
che prepararono quel dominio e lo seguirono. Non so se una
ricerca accurata potrebbe condurre a scoprire tra i sardi dei
canti epici che rispecchino questo periodo di lotte, certo si è
che, nelle leggende, non mancano accenni abbastanza note-
voli a questi fatti che molto dovettero impressionare la fanta-
sia del popolo. I mori hanno dato il nome ad alcuni nuraghi
forse testimoni delle loro barbarie e delle loro stragi,81 dai mo-
ri si considerano come originati gli abitanti del Sulcis, che ven-
gono chiamati per scherno maureddíni ;82 a San Vito e a Villa-
putzu, è ancora viva la fama di un certo Beppe Sírigo il quale,
con la sua voce possente, riuscì a spaventare una schiera di
saraceni sbarcati improvvisamente, che si preparavano a pre-
dare nel suo ovile.83 Queste scorrerie dei mori, delle quali re-
sta memoria anche in una iscrizione,84 sono spesso ricordate
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80. A. Boullier, L’Ile de Sardaigne, Paris, 1865, pp. 56-57, 89.
81. Così si trova il Nuraxi Moru a Barì Sardo e ad Ássolo, il nuraghe Mo-
ru Niéddu a Gonnesa, quello de Morus a Muravera, Su Bruncu Maured-
du a Samatzai ecc. A Nuchis, vi è un fosso detto lu vossu di lu Tulcu,
perché in esso sarebbe stato gettato uno dei pirati che avevano saccheg-
giato il paese.
82. Vedi n. CV e cfr. G. Deledda, in RTP, anno II, fasc. VI, p. 409. I fichi
d’India che abbondano in Sardegna, si chiamano “fichi moreschi”, per-
ché si crede che fossero primi i mori a introdurli nell’isola (vedi A. Gras-
selli, In Sardegna, Milano, 1905, p. 12). Nel paese di Nuragus, di un
bambino non ancora battezzato dicono che è moru.
83. Vedi n. XCVII.
84. Vedi A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 525, n. 3.



l’egemonia di Genova e di Pisa sono descritti dal popolo con
tinte assai fosche; i sardi ebbero a soffrire gravi danni dal do-
minio aragonese e spagnuolo e il loro odio contro gli oppres-
sori rapaci è compreso tutto nella leggenda di Giovanna, la
bella di San Luri, che si vendicò della strage compiuta nel suo
paese da Don Martino il giovane, re di Sicilia, secondo alcuni,
consumandolo nei suoi amplessi voluttuosi, secondo altri,
propinandogli un veleno potente.98

Come si vede, anche la leggenda rispecchia, a larghi trat-
ti, le vicende della Sardegna e illustra, a chi voglia intenderla,
i sentimenti che il popolo nutriva verso i vari dominatori.
Una messe di racconti più ricca di quella che mi è riuscita di
mettere insieme, potrebbe forse rivelare altri atteggiamenti
dell’anima sarda rispetto alle vicissitudini politiche dell’isola;
il materiale che ho sotto mano offre soltanto i pochi cenni
che ho dato, giacché il maggior numero delle leggende che
mi furon narrate sono di argomento religioso.

9. Fu già osservato che i sardi in generale sono profon-
damente religiosi, anzi la fede grande ch’essi hanno nella Di-
vinità spesso rasenta la superstizione,99 sicché è naturale che
in mezzo a loro fioriscano in gran copia le leggende dei San-
ti, di Cristo, della Vergine, ecc. Il motivo su cui si fonda ogni
racconto religioso è il miracolo, massimamente adatto ad im-
pressionare la fantasia del popolo che lo concepisce come
un fatto del tutto naturale. I Santi e perfino la Divinità gli ap-
pariscono con quei caratteri umani che li avvicinano alla vita
terrena e quindi la fede che anima un buon popolano è viva,
accesa, le parole con cui esso si rivolge agli esseri sopranna-
turali sono dettate da un sentimento ardente. Questo che si
può dire per il sentimento religioso del popolo in generale, si
verifica specialmente in Sardegna. I sardi si accostano alla Di-
vinità pieni di speranza: il clima della loro terra è mite, la loro
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98. A. Cionini, La Sardegna cit., p. 22; G. Bargilli, In Sardegna cit., p. 10.
99. Cfr. P. Orano, Psicologia della Sardegna, Roma, 1896, pp. 68-69; R.
Caddeo, L’isola dei Sardi, Sassari, 1903, p. 100.

un fondamento nel reale valore della grande giudichessa, ol-
tre alla dolce figura di Adelasia di Torres91 che il popolo sardo
con tanta simpatia rievoca nei suoi racconti, c’è da rilevare
come esso attribuisca non di rado l’erezione dei santuari del-
l’isola alla pietà dei giudici. Cito, fra i tanti, un Comita, giudice
di Torres, di Arborea e di Gallura che, secondo la leggenda,
non solo avrebbe costruito la chiesa di Ardara, ma anche la
basilica di San Gavino,92 e il famoso Gonario di Torres a cui è
attribuita la costruzione del Santuario della Madonna di Gona-
re sul monte omonimo, nel circondario di Nuoro.93

Qualche leggenda sarda rievoca la figura di signori po-
tenti dell’isola ai quali si attribuiscono atti di ferocia sangui-
naria: per esempio a Villasor sentii molto parlare di un certo
marchese Sivilléri che era odiato dal popolo e, per andare in
chiesa, doveva approfittare di un passaggio sotterraneo che
s’indica ancora;94 così, nel territorio di Montiferro, è ricordato
un Don Altare, tiranno feroce, il quale cadde poi vittima della
vendetta dei suoi nemici;95 né meno trista appare, nei racconti
popolari, la figura del marchese di Quirra di cui, nel territorio
di Villaputzu, si addita ancora il castello.96 Ma in generale
questi tirannelli non sono, nella mente dei sardi, i giudici o
regoli gloriosi dei quali le numerose leggende che ho qui sot-
to mano narrano, ad eccezione di una sola,97 atti di valore e
di magnanima grandezza. Anzi gli aragonesi i quali diedero il
tracollo ai liberi reggimenti che fiorirono nell’isola anche sotto
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91. E. Costa, Adelasia di Torres fra storie e leggende. Note critiche e diva-
gazioni fra storia cronaca e leggende del secolo XIII, Sassari, 1898.
92. L. Amedeo, in SS, anno VII, p. 280.
93. G. Deledda, “Gonare”, in Vita Sarda, anno II, n. 19; S. Manca, Sarde-
gna leggendaria, Roma, 1910, p. 111. Ad un Gonario di Torres, un’altra
leggenda attribuisce la fondazione di Oristano (vedi n. LVII).
94. Vedi n. XCIX.
95. Sulla leggenda di Don Altare, vedi G. Sanna, in ATP, XVIII, pp. 118-
121; M. Licheri, Ghilarza, Sassari, 1900, pp. 81-83, 268; P. Lutzu, “Folklore
sardo”, in Gazzettino sardo lett.-art.-pol., anno I, n. 13-14.
96. A. Cionini, La Sardegna, Parma, 1896, p. 54.
97. Vedi n. XXXIV.



origine dalla cura gelosa con cui ciascuno custodisce i suoi
Santi e si adopera per superare l’altro nella magnificenza della
festa annuale. Vi sono però dei Santi che hanno una larga fa-
ma e vengono dovunque venerati per l’isola: San Gavino, San
Marco, Santa Greca, San Giorgio, Sant’Efisio, Sant’Antioco102 e
tanti altri sono famosi in tutta la Sardegna e le feste che si fan-
no in loro onore riescono sempre affollatissime, poiché ad esse
accorre il popolo da ogni parte, invocando grazie e miracoli.

10. Il miracolo ha massimamente la funzione di esaltare, di
premiare i buoni e di punire i cattivi. Il povero pastore che fa
parte al mendico dell’ultima sua pecora è largamente compen-
sato,103 ma il miscredente, l’empio, l’avaro soffrono le pene più
atroci. In una parrocchia di Desulo, vi è un Crocifisso che nes-
suno osa toccare, dopo che restarono tramortiti alcuni uomini
che avevano posto le loro mani sulla sacra immagine;104 a Gu-
spini il popolo circonda di timoroso rispetto una statua della
Vergine la quale, secondo la credenza comune, sarebbe di
carne e ossa e una volta uccise, con un potente schiaffo, l’em-
pia che osò pungerla con uno spillo, per assicurarsi se fosse
di legno come supponeva;105 così la Madonna della Mercede
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102. Per il culto dei Santi Gavino, Proto e Gianuario, vedi G. Serafino, Ri-
cordi della Sardegna, Torino, 1888, pp. 22, 27; E. Costa, Sassari cit., p. 313;
G. Calligaris, Di un poema sardo-logudorese del sec. XVI, Verona, 1896. Per
San Marco e per le leggende che lo riguardano, vedi P. Lutzu, “Il Capo
«San Marco»”, in ASS, VI, 1910. Di Santa Greca, di San Giorgio e di San-
t’Antioco parlano rispettivamente i nn. CII, CI e CXXVII. Sant’Efisio è il ti-
po del Santo guerriero, cui la Sardegna dovette parecchie volte la sua
salvezza e, quantunque l’autenticità degli atti che riguardano la sua vita e
il suo martirio siano autorevolmente messi in dubbio (vedi H. Delehaye,
Le leggende agiografiche, Firenze, 1910, pp. 206, 212), pure egli è vene-
rato in tutta l’isola: vedi A. Cionini, La Sardegna cit., p. 69; E. Scano, “La
poesia, la leggenda e la storia per S. Efisio”, in La Piccola Rivista, anno
II, n. 7, Cagliari, 1900; F. Canepa, “La fiera di Maggio”, in Vita Sarda, an-
no I, n. 3; A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 230, ecc.
103. F. Valla, in ATP, XXIII, pp. 421 ss.
104. Vedi n. LX.
105. Vedi n. LXXXVII.

vita semplice e, se vogliamo, anche primitiva è facile ed essi
intendono godersela in tutte le sue attrattive, senza angustiarla
con le riflessioni amare e tetre proprie dei popoli nordici il cui
spirito è ottenebrato, come ottenebrato è il loro cielo. In gene-
rale il popolo sardo è più impulsivo che riflessivo, ha tutti i
caratteri di una gente che, attraverso una storia millenaria, ha
conservato una fresca e ardente giovinezza, quindi la Divinità
che invoca non ha nulla d’incomprensibile, perché esso, con
la sua mente, non si ferma a meditarla. Cristo, la Vergine e i
Santi sono concepiti in Sardegna come dei validi protettori,
sempre disposti ad aiutare gli uomini, e il popolo li invoca
con grande confidenza, anzi arriva perfino a scherzare bona-
riamente con loro,100 ai quali attribuisce una vita quasi mate-
riale,101 pur credendo nella loro potenza prodigiosa. I Santi
della Sardegna sono fecondissimi di miracoli ai quali si crede
con vero e proprio entusiasmo; ogni paesetto, ogni gruppo di
case ha la sua chiesuola in cui ogni anno si fa la festa del Pa-
trono con gran pompa e con grande gioia. Il popolo di Sarde-
gna ha una vera passione per queste solennità, le quali gli
danno modo non solo di venerare il Santo Protettore, ma an-
che di passarsela allegramente; poiché queste solennità non
sono soltanto feste dello spirito, ma anche e soprattutto feste
del corpo. Dopo la funzione sacra e la preghiera devota, i po-
polani, desiderosi di allegria e di godimento, si riversano sul
piazzale della chiesuola, dove li attende il ballo tondo: le mani
degli amanti si stringono frementi di passione, le occhiate fur-
tive dicono più delle parole e fissano l’appuntamento nasco-
sto nell’ombra della notte. Tutti i paesi, in una data epoca del-
l’anno, celebrano la loro festa e gareggiano affinché questa
riesca ricca e sontuosa; perché, anche in fatto di religione, i
sardi tengono moltissimo allo sfarzo e al lusso esteriore degli
apparati, anzi, molte volte, le rivalità tra paese e paese hanno

PARTE PRIMA

52

100. Cfr. G. Deledda, “Lauda di Sant’Antonio”, in RTP, anno I, fasc. I, p. 62.
101. Per esempio, in Sardegna di San Gioacchino si dice che si gode
tutte le zitelle che vanno in Paradiso (cfr. R. Caddeo, L’isola dei Sardi cit.,
p. 140).



degli uomini e la sanziona col premio o con la pena, San
Pietro non arriva mai a comprendere l’alta sapienza del
compagno, di quando in quando gli muove obbiezioni e
rimproveri velati e provoca le argute risposte del Maestro.113

Le leggende che mi furon narrate su questo argomento e che
pubblico in buon numero, procedono, si può dire, quasi tutte
secondo uno schema fisso: un ricco possidente si trova nel
suo podere a raccogliere il miele o nell’aia piena di grano, ai
poverelli che lo supplicano rifiuta l’elemosina, ma tra i mendi-
chi passa anche Cristo il quale punisce il cattivo, pietrificando
l’alveare o il frumento, trasformando il grano in paglia, oppu-
re rendendo sterile il campo che lo produce.114

11. Il tipo dell’avaro astioso e crudele è rappresentato da
una gigantessa della quale si parla molto in Sardegna. È chia-
mata Lucia o Giorgia rabbiosa e, intorno ad essa, il popolo sa
dare anche minuti particolari. A Nuragus, mi dissero che Lu-
cia rabbiosa apparteneva alla razza dei Gentili, costruttori dei
nuraghi, aveva proporzioni gigantesche115 e due mammelle
colossali che si gettava dietro le spalle.116 Il marito suo si chia-
mava Antói Craccassòi e aveva occhi tanto smisurati che non
riusciva ad aprirli da sé, ma dovevano aiutarlo con due tana-
glie. La leggenda narra che Lucia o Giorgia rabbiosa era tanto
potente e tanto ricca, quanto avara e maligna: un giorno ebbe
a rifiutare l’elemosina a un povero frate e Dio le trasformò in
pietra tutto quel che possedeva.117 Il sistema orografico della
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113. Qualche cosa di simile si racconta in una serie di narrazioni raccol-
te a Terranova Pausania intorno alla sapienza di Salomone che ammoni-
sce e ammaestra gli uomini (vedi F. De Rosa, in RTP, anno II, fasc. V,
pp. 328-331).
114. Vedi nn. XXVII, XL, XCV, XCVI e G. Calvia Secchi, in RTP, anno I,
fasc. VI, p. 425.
115. Cfr. il proverbio di Osilo: júgher su brazzu de Jòrgia Laiòsa = “ave-
re il braccio di Giorgia Laiosa”. G. Spano, Proverbi sardi, Cagliari, 1871,
s.v. brazzu.
116. Questo si racconta, come vedemmo, anche a proposito delle gianas.
117. Vedi n. LXXVII.

di Cagliari pietrificò il soldato che, spinto dall’ira, l’aveva pu-
gnalata alla gola, mentre il sangue sgorgò dalla ferita di cui an-
che oggi resta la cicatrice.106 Ma per provocare l’ira divina, non
è necessario trascorrere all’offesa empia, basta solo non tribu-
tare al Santo la dovuta venerazione,107 trascurare una pratica
rituale,108 mancare per esempio all’obbligo del riposo nei gior-
ni festivi della Chiesa.109 In questo la Divinità appare crudele,
quasi irriflessiva e impetuosa, poiché punisce una lieve man-
canza con la pena più cruda, laddove, qualche volta, castiga il
ladro e il mentitore in modo blando, quasi umoristico: è il ca-
so di un orunese che, avendo rubato della paglia al compare
di Nuoro, la vide, per strada, uscire dai sacchi a poco a poco e
andare a formare la Via Lattea,110 e di una comare che, avendo
coperta col piatto una gallina per nasconderla alla vicina cui
l’aveva rubata, se la ritrovò trasformata in tartaruga.111

La severa punizione di Dio colpisce in modo speciale chi
rifiuta il soccorso e la carità al poverello e all’afflitto. Nel rileg-
gere le mie numerose leggende che raccontano dei castighi
inflitti da Dio agli avari, agl’invidiosi, a tutti coloro che negano
assistenza al prossimo e lo angustiano, mi vien fatto di pensa-
re alla tradizionale generosità e allo spirito di fratellanza che
lega fra loro i pastori sardi i quali ricostituiscono, col loro con-
tributo, il gregge al meschinello che, per un accidente qualsia-
si, ne è rimasto privo. Molto spesso la malvagità dell’avaro è
rilevata dal Redentore stesso il quale, in sembianza di pelle-
grino o di mendicante, viaggia per il mondo fra gli uomini,
accompagnato per lo più da San Pietro. Il ciclo leggendario
che tratta del passaggio nel mondo di Cristo e degli Apostoli
è fiorente in Sardegna come altrove;112 Cristo giudica l’opera
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106. F. Corona, in RTP, anno I, fasc. X, p. 751.
107. Vedi n. XCIV.
108. Vedi n. XLIV.
109. Vedi n. C.
110. G. Deledda, in RTP, anno II, fasc. V, p. 332.
111. Vedi n. CXX.
112. G. Ferraro, in RTP, anno I, fasc. VI, p. 425 e fasc. VIII, p. 510; ATP,
II, p. 137; IV, p. 367; XXI, pp. 62 ss.; XXII, p. 222; XXIII, p. 211.



I nomi stessi che ho citato dicono pressappoco quali sono le
figure che le rocce caratteristiche hanno destato nella fantasia
del popolo e spesso non si può negare che l’immagine sia fe-
lice. Ma qualche volta occorre un vero e proprio sforzo per ri-
conoscere in un dato masso ciò che il pastore vi ha visto e
quando egli cerca di giustificare la sua denominazione, vien
fatto di sorridere, anche a costo di perdere ad un tratto la sua
confidenza e quindi il racconto delle leggende che i suoi vec-
chi gli narrarono intorno a quelle pietre caratteristiche e che
egli riferisce, pieno di entusiasmo e di fede.126 Il Rev. Sac. Pie-
tro Maria Cossu, in un suo articolo di folklore sardo sulle tra-
sformazioni in pietra,127 ebbe già a fare una serie di riscontri
biblici e mitologici ed osservò giustamente che tutte le leg-
gende di cui ci occupiamo risalgono al fatto della trasforma-
zione della moglie di Loth, narrato nel capo XIX della Genesi.
Orbene al racconto biblico fa preciso riscontro la leggenda
che si narra intorno allo stagno di Barace, al masso che sorge
presso Alghero nella località detta Para de ’l canistrét128 e
quella che mi raccontarono a Seui circa le pietre che si trova-
no allineate non lungi dal paese, in un luogo da esse appunto
denominato Perdasarbas.129 Nell’uno e nell’altro di questi due
racconti, la disubbidienza è la causa che provoca la trasforma-
zione, però questo castigo è riserbato da Dio a ogni sorta di 
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Le coste frastagliatissime del Resegone Sardo che si erge di contro sullo
sfondo del cielo azzurro-cupo, illuminato dal crepuscolo, completano il
quadro orrido, ma bello e soprattutto originale e interessante. Verso Ca-
langianus, alle rocce nude e bizzarre, succedono fitte boscaglie che van-
no a poco a poco perdendosi in una pianura ondulata e contornata dai
monti che non son lontani.
126. Questo non avviene soltanto in Sardegna; numerose leggende che
fioriscono in varie parti d’Italia sono riportate da G. Pitrè, Impronte me-
ravigliose in Italia (ATP, XVIII, pp. 64-70, 399-402, 466-473; XIX, pp. 186-
190, 443-449; XX, pp. 48-50, 265-266; XXI, pp. 242-245, 555-558; XXII,
pp. 128-129; XXIII, pp. 208-210, 316-317).
127. P. M. Cossu, “Note di Folklore sardo”, in La voce del popolo, Cagliari,
anno VI, n. 20. L’autore si firma Pierín d’Auselli.
128. Vedi n. XXX.
129. Vedi n. LXXI.

Sardegna presenta spesso delle piccole collinette con la cima
arrotondata, che rassomigliano a dei covoni118 e nelle quali il
popolo vede appunto il grano della gigantessa malvagia, ri-
dotto in terra. Nei pressi di Esterzili, si trova la sua casa (sa
domus de Òrgia rajòsa),119 ad Arbus c’è la tavola di Lucia
Rabbiosa, ad Ales si mostra il suo telaio e la pala per inforna-
re il pane,120 altrove, il forno, presso Alá dei Sardi c’è sa pèrda
de Lughía rajòsa121 e finalmente, nelle vicinanze di Noragugu-
me, si mostra Giorgía raggiòsa in persona, pietrificata dall’ira
divina.122

12. Il castigo che Dio sceglie di preferenza per gli empi e
per i cattivi in genere è la metamorfosi in pietra. La Sardegna
è ricca di rocce caratteristiche che il popolo guarda con una
certa curiosità, fantasticando sulla loro forma e denominan-
dole secondo l’immagine che questa suscita nella sua mente.
A Fonni vi sono due prominenze curiose, dette Corru ’e boi,
ad est di Santa Teresa c’è il promontorio dell’orso e uno sco-
glio detto La turrita,123 a Cagliari, vicino alla spiaggia del
Poetto, si erge una collina che nella cima presenta una netta
incavatura semicircolare e che il popolo chiama La sella del
diavolo, nell’agro di Borore c’è Sa prèda de Santu Bainzu e
Sa prèda de s’altari,124 presso Nuoro, Sa pèrda ballerina125 ecc.
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118. A. Della Marmora, Itinerario cit., pp. 508-509, 511, 525.
119. A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 198.
120. A. Bresciani, Dei costumi dell’isola di Sardegna cit., I, p. 108.
121. F. Corona, in RTP, anno I, fasc. X, p. 745.
122. Vedi n. XLI.
123. A. Della Marmora, Itinerario cit., pp. 216, 697-698.
124. F. Corona, in RTP, anno I, fasc. X, p. 749.
125. H. von Maltzan, Reise auf der Insel Sardinien, Leipzig, 1869, p. 317.
Percorrendo la linea ferroviaria che da Monti conduce a Tempio, subito
dopo la piccola stazione di Piras, si presenta davanti al viaggiatore un
paesaggio meraviglioso di rocce. Viste da lontano, ti danno l’immagine
di un’immensa metropoli in rovina e, man mano che ti avvicini, ti sugge-
riscono idee strane e fantasie vivaci: greggi di pecore pascenti col loro
vigile pastore, elefanti, leoni dalla folta giubba arruffata, cani ringhiosi,
giganti supini che dormono il sonno eterno, rocche e castelli misteriosi. 



essere convenientemente venerata.137 Non di rado gli uomini
interpretano male il volere del Santo e collocano la sua im-
magine dove egli non vuol restare e allora esso stesso desi-
gna la località che preferisce, tornandovi ogni volta che ne
viene allontanato. Intorno all’origine della chiesa di San Mi-
chele nelle vicinanze di Bitti, mi fu narrata questa leggenda:
in una fredda mattina di gennaio, a una ragazza che andava
in campagna, apparve una figura celestiale che le disse di
proseguire il cammino, finché non avesse trovato delle ro-
se,138 di raccoglierle e di riferire in paese che in quel punto
preciso si doveva innalzare una chiesa a San Michele. Il mira-
colo avvenne, la chiesa fu costruita e in questa andò a collo-
carsi una statua di San Michele che si trovava a Lodè; i lodei-
ni accorsero e si ripresero l’immagine, credendo che fosse
stata rubata, ma il simulacro tornò nel nuovo santuario e lì fu
lasciato, in mezzo ai rosai che fiorirono nel territorio circo-
stante in ogni stagione. Due delle leggende che ho trascrit-
te139 svolgono pressappoco quest’ultimo particolare che è co-
munissimo nei racconti religiosi140 e che forse si riannoda
con ciò che si narrava anche degl’idoli pagani i quali erano
fissati alla parete del tempio, forse perché non fuggissero a
cercare altrove i loro adoratori. Spesso una sacra immagine
viene miracolosamente gettata dal mare sulla spiaggia141 dove
la trovano gli abitanti di due paesi diversi, i quali non sanno
a chi debba toccare la fortuna di tenere il simulacro e di eri-
gergli la chiesa. Allora si stabilisce di porre l’immagine su di 
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137. P. Lutzu, La leggenda della chiesa di San Vero Milis, Cagliari, 1898;
vedi anche i nn. XXIII e XXXIX.
138. Questo particolare del rosaio che indica la presenza del Santo e il
luogo dove egli vuol esser venerato, s’incontra frequentemente nelle
leggende cristiane. Vedi Ch. Joret, La rose dans l’antiquité et au moyen
âge, Paris, 1892, p. 279.
139. Vedi nn. LXXVIII e CVI.
140. I. De Luca, in RTP, anno I, fasc. VI, p. 411; P. Mazzucchi, in RTP, an-
no II, fasc. II, p. 97.
141. Come la statua della Madonna di Bonaria a Cagliari. Vedi F. Corona,
in RTP, anno I, fasc. X, p. 751.

peccato: può esserne colpito chi affetta disprezzo per le cose
sacre, chi vien meno ai suoi voti, l’empio che cerca di rubare
nel santuario, ecc.130 Vicino alla chiesa di San Costantino a Se-
dilo, s’indica in un monolito, una donna pietrificata, perché
aveva osato ridere, assistendo alla corsa dei cavalli (s’ardía)
che si faceva in onore del Santo;131 nota per tutta l’isola è la
storia d’amore che si riconnette a due massi del monte Ruju,
presso Castelsardo, nei quali furon cambiati due amanti che si
unirono dopo essere stati costretti dai parenti a prender gli or-
dini religiosi;132 sa nai ammarmuráda (“la nave impietrita”) si
trova nella baia di San Gemiliano, nella Ogliastra, a testimo-
niare la potenza dell’ira divina che volle punire una nave cor-
sara trasformandola in sasso.133 Così potrei, se fosse necessa-
rio, moltiplicare gli esempi134 i quali però non sono, nelle
linee generali, molto dissimili fra loro e documentano tutti il
sacro terrore che ha il popolo sardo della tremenda punizione
divina e la fede viva che nutre nel miracolo.

13. Quasi tutte le chiese di Sardegna hanno, nei racconti
popolari, un’origine miracolosa. Alcune volte esse sorsero,
come dicemmo, per la pietà dei giudici ed anche per compi-
mento di un voto fatto da qualcuno di fronte ad un grave pe-
ricolo, come il santuario edificato sull’Ortobene dal vescovo
Perella e quello di Santa Maria Navarrese eretto da una figlia
del re di Navarra.135 Ma più spesso il popolo sardo fa risalire
l’origine delle chiese direttamente all’intervento della Divinità
la quale o costruisce essa stessa il tempio,136 oppure si mo-
stra a un suo devoto in un determinato luogo, dove chiede di
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130. Cfr. successivamente i nn. XXXIII, LIV, LXVIII, LXI.
131. F. Corona, Guida cit., p. 223.
132. V. Alinari, In Sardegna, Firenze, 1915, p. 23; G. Calvia Secchi, in RTP,
anno I, fasc. VII, p. 514; A. Mannazzu, in SS, anno VII, n. 52, p. 309.
133. C. Brundo, Raccolta di tradizioni sarde, Cagliari, 1869.
134. Parecchi ne riporta il Cossu nell’articolo citato alla nota 127.
135. F. Corona, Guida cit., p. 312; vedi anche n. LXVII.
136. F. De Rosa, in RTP, anno I, fasc. XI, p. 831.



danaro, sotterrata profondamente nel terreno.148 Le leggende
sui tesori le quali hanno avuto una grande diffusione nel Me-
dio Evo149 fiorirono e fioriscono ancora molto numerose anche
in Sardegna, dove il tesoro si chiama siddátu nel centro e nel
settentrione dell’isola, scusórgiu nel mezzogiorno150 e pósidu
in qualche località, come per esempio a Dualchi.151 La Sarde-
gna offre ancora oggi all’archeologo un largo campo di ricer-
che e di studi appunto perché il sottosuolo, quantunque sia
stato già molto frugato, riserba tuttavia delle sorprese non solo
allo studioso, ma anche al pastore e al contadino; questi tro-
vano spesso monete antiche e oggetti preziosi che accendono
più che mai la loro fantasia e li persuadono a delle ricerche
non sempre infruttuose, anzi qualche volta fortunate. Quindi le
numerose leggende che su questo argomento si andarono for-
mando tra i sardi hanno, nel loro complesso, un fondo di veri-
tà; le lotte che dilaniarono l’isola e le incursioni saracene che la
funestarono dovettero effettivamente indurre le varie popola-
zioni ad affidare alla terra protettrice i loro averi, prima di fug-
gire dinanzi al nemico vincitore o alla invasione dei barbari.
Ad epoca remota risale la ricerca dei tesori in Sardegna;152 qui
come altrove, fu regolata da norme giuridiche minute e preci-
se,153 le quali si resero necessarie specialmente al tempo del do-
minio spagnuolo, quando essa divenne addirittura una febbre. 
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148. Vedi n. XLVII.
149. Vedi A. Graf, Roma nella memoria e nelle immagini del Medio Evo,
Torino, 1882, cap. V; A. Zalla, in La Rassegna Nazionale, vol. XI, p. 489
ss. Per numerose leggende sui tesori nascosti vedi RTP, anno I, fasc. III,
pp. 184, 187, 189; fasc. IV, pp. 286, 298 e ATP, I, p. 153; II, pp. 137, 370;
III, p. 125; VI, p. 119; XI, p. 279; XIX, p. 221; XXII, p. 313. Dei tesori in-
cantati siciliani parla G. Pitrè, Usi e costumi, credenze e pregiudizi del
pop. siciliano, vol. IV, pp. 367 ss. (Bibl. delle trad. pop. sic., vol. XVII).
150. Dell’etimologia di queste due voci discorre C. Salvioni, Note di lin-
gua sarda, serie III-V, n. 173 (RILomb., XLII). Per la voce scursórgiu vedi
anche M. L. Wagner, in Revue de dial. romane, IV, 1912.
151. Vedi n. XLII.
152. Vedi G. Spano, in BAS, VII, p. 36.
153. M. Roberti, “Intorno alla scoperta dei tesori in Sardegna”, in ASS, VI,
pp. 391 ss.

un carro tirato da buoi e di lasciare a questi la scelta; le be-
stie non indugiano e, guidate dalla mano divina, si recano al
paese prescelto dal Santo. Questa leggenda che è comune in
Sardegna142 si narra anche a proposito della Madonna delle
Grazie a Santa Caterina Villarmosa, del Volto Santo di Lucca,
del Beato Lorenzino Sossio nel vicentino, della Madonna di
Raffadali (Girgenti), è insomma diffusa per tutto il mondo cri-
stiano143 e ci richiama alla mente ciò che narra Pausania a
proposito dell’arrivo della statua di Ercole in Eritrea.144 Ma
qualche volta la disputa per l’attribuzione del Santo non può
decidersi a tutta prima e quindi si ricorre alla violenza e alle
armi. In Sardegna l’inimicizia fra due paesi vicini sorse di fre-
quente per gelosia, diremo così, religiosa; infatti, per esem-
pio, resta ancora memoria delle lotte che si combatterono fra
gli abitanti di Arbus e quelli di Gonnosfanadiga per aver la
fortuna di custodire i simulacri dei Santi Cosimo e Damia-
no,145 allo stesso modo che i ghilarzesi dovettero, con le armi
alla mano, rivendicare a sé contro gli ulesi il diritto di posse-
dere la chiesa di San Serafino e il territorio circostante.146

14. La scoperta di una sacra immagine avviene qualche
volta insieme con quella di un tesoro che è indicato dalla Divi-
nità stessa, perché serva ad erigerle la chiesa. Il santuario della
Madonna del Latte Dolce a Sassari fu costruito con le ricchezze
mostrate dalla Vergine a uno scemo il quale riacquistò poi la
ragione;147 così la chiesa di San Marco, non molto lontana da
Tresnuraghes, fu fatta costruire da una donna cui il Santo ave-
va insegnato il modo d’impossessarsi di una caldaia piena di

PARTE PRIMA

60

142. RTP, anno I, fasc. I, p. 37; fasc. X, p. 745; vedi anche i nn. XLVIII, XCI.
143. RTP, anno II, fasc. IV, p. 318; fasc. V, p. 352 e ATP, XII, p. 564; XVI,
p. 249; XIX, p. 9.
144. H. Delehaye, Le leggende agiografiche cit., p. 44.
145. F. Corona, Guida cit., p. 198.
146. Vedi n. LIII.
147. L. Falchi, in RTP, anno I, fasc. V, p. 339. Una leggenda simile si nar-
ra a proposito della Madonna della Cava in provincia di Caltanissetta (ve-
di R. Torres, anno I, fasc. VI, p. 419).



non si limita a creare l’esistenza di un tesoro, ma cerca anche
di stabilirne l’origine; così parecchi tesori si credono dovuti al-
la munificenza dei giudici158 e nascosti al tempo loro, come
quello che fu ricercato invano per oltre un ventennio a Sassa-
ri, nella casa detta di Michele Zanche.159 A Esterzili, si crede
che, nel monte Santa Vittoria, siano sepolti i paramenti e gli
arredi sacri di sette chiese e le ricchezze di sette paesi che fu-
rono un tempo intorno al suddetto monte. I pisani, che ebbe-
ro a temere l’invasione di un popolo, seppellirono tutti i loro
averi in un pozzo profondo quaranta metri e chiuso con uno
strato di sabbia e di calce. Mi raccontarono che, essendosi tro-
vata nel 1912 una carta nella quale si parlava di questo teso-
ro, furono fatti degli scavi, ma non si rinvenne altro che un
idoletto di bronzo, delle perle antichissime e uno scheletro
umano, perché le ricerche non seguirono le indicazioni preci-
se del documento.160 Però in generale il popolo o attribuisce
al tesoro un’origine favolosa o si contenta di sapere soltanto
che esiste e che può venire in suo possesso per una fortunata
combinazione, quantunque ciò sia tutt’altro che facile. Infatti,
secondo le nostre leggende, per lo più il cercatore è sfortuna-
to e vede fallire l’impresa proprio nel momento in cui sta per
afferrare le ricchezze bramate.161 Mi narrarono162 che una vol-
ta queste furono scoperte da una capra che, fuggendo dal
gregge, si lasciò inseguire dal pastore e lo guidò, a poco a
poco, sul luogo del tesoro; ma, per lo più, questo viene indi-
cato direttamente a chi deve toccare, dal custode stesso.

15. Infatti ogni tesoro è gelosamente custodito da uno spi-
rito che lo concede, con determinate condizioni, a quello cui 
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158. P. Lutzu, in BBS, II, pp. 20 ss.
159. E. Costa, Adelasia di Torres cit., p. 131.
160. Questo dovrebbe trovarsi presso il Signor Bernardo Dessy, sinda-
co di Esterzili, il quale però mi fece comunicare che l’avea smarrito.
161. Non mancano però i fortunati; di molte ricche famiglie, si dice che
abbiano iniziato la loro fortuna con la scoperta di un tesoro, al quale si
attribuiscono pure le ricchezze dei Cresi leggendari di Sardegna (vedi
G. Ferraro, in ATP, XXII, p. 448 e cfr. n. XCVIII.
162. Vedi n. CXXV.

Dal Prof. Taramelli, direttore del Museo di Cagliari, mi fu mo-
strata la copia di un curioso documento154 in lingua spagnuola
il quale contiene un lungo elenco di tesori nascosti in Sarde-
gna, che sono indicati con una cura minuziosa; il compilatore
ha certo lavorato in parte di fantasia, in parte deve aver attinto
alle tradizioni esistenti nei vari luoghi, ma il documento non
sembra scritto da uno che volesse burlarsi delle fole che i sardi
raccontano intorno alle misteriose ricchezze raccomandate alla
custodia della terra. In questo elenco, i tesori sono per la mag-
gior parte collocati vicino alle chiese,155 ma il popolo crede
che molti di essi giacciano anche nei pressi degli antichi mo-
numenti preistorici. L’archeologo che, dopo uno studio accura-
to e paziente, arriva alla scoperta di una stazione neolitica, di
una necropoli creduta ignorata, si accorge spesso di essere
giunto troppo tardi e di essere stato preceduto dai cercatori di
tesori che hanno frugato dappertutto e hanno messo tutto a
soqquadro. I nuraghi sono minacciati continuamente dai pa-
stori che, per trovare il prezioso deposito, ruinano e scavano
con una fede cieca la quale rasenta il fanatismo. Non sono
pochi i monumenti nuragici e le tombe dei giganti che pren-
dono il nome dal tesoro che vi si crede sotterrato,156 come
certe località per le quali sarebbe difficile determinare donde
abbiano derivata la loro fama.157 A volte la fantasia popolare
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154. È intitolato: Antiguedades de Sardeña sacades en ciudad de Pisa de
los archivos autenticos. In fine si legge: «Per cavare del nostro autentico
questo registro mi son pagato della moneta della città di Pisa – Anno
1721 – Toma Forlino Bibliotecario e Notaro di Pisa». Qualche cosa di si-
mile a questo nostro manoscritto si trova in ATP, XX, pp. 322-339.
155. P. Lutzu (in BBS, II, pp. 21 ss.) ricorda l’antichissima chiesa di San
Francesco d’Oristano che fu fatta demolire dall’arcivescovo Mons. Bua
per trovarvi un tesoro.
156. Si chiamano Su scusórgiu una sepoltura di gigante presso Baunei
e un nuraghe a Gesturi e a Sini. Un nuraghe De su schisórgiu è vicino a
Santadi, un altro detto Su siddádu è nel territorio di Sindia ecc. Anche i
tumuli megalitici dell’Africa sono considerati come nascondigli di tesori
(vedi R. Pettazzoni, La religione cit., pp. 160-161).
157. Un territorio ricco di tesori sarebbe intorno a Dorgali, dove si trova-
no varie regioni dette S’iscusórgiu di Biristéddi, S’iscusórgiu Lotronidda,
S’iscusórgiu sa Serra, S’iscusórgiu Lortéi ecc.



crede che, nei pressi di Solanas, non lungi da Oristano, sia na-
scosto un gran tesoro, posseduto da un frate misterioso che si
mostra a mezzogiorno e spaventa chi osa avvicinarsi;169 così,
tra Guspini e Arbus, vicino ad una fonte miracolosa, appare di
notte, con un lampioncino rosso in mano, un prete senza te-
sta, il quale sta a guardia delle ricchezze che ha seppellito in
quei luoghi, avendole guadagnate con loschi maneggi e con
imbrogli che furon causa della sua morte violenta.170 Nei nostri
racconti, si trova spesso la figura del prete che custodisce i te-
sori, oppure ha facoltà di prenderne mediante i suoi esorci-
smi.171 Infatti, nei solitari paesetti di Sardegna, sperduti fra i
monti o disseminati a larghe distanze nella pianura, il prete
rappresenta l’uomo più ricco e più colto172 che, per il suo mi-
nistero, può scongiurare gli spiriti che stanno a guardia dei te-
sori e che sono quasi sempre di natura diabolica come il Pun-
dácciu o Ammuntadòre già ricordato (al § 2) o la musca
macèdda, un insetto terribile creato dalla fantasia dei sardi.

16. Molte leggende raccontano che il tesoro è rinchiuso
in una botte,173 accanto alla quale ve n’è sempre un’altra di
forma identica, ma piena di mosche micidiali, in cui può in-
cappare lo sfortunato ricercatore; aprendola, egli provoche-
rebbe non soltanto la sua morte, ma anche la distruzione del
mondo. Questo si narra a proposito delle ricchezze nascoste
presso Esterzili, in mezzo ad alcune rovine (domus de urgía),
presso Sorgono in una regione detta Pala Cungiada, vicino ad
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169. E. Costa, La Bella di Cabras, Cagliari, 1888, p. 444, nota 1.
170. Vedi n. LXXXVIII.
171. A. Useri, in RTP, anno II, fasc. V, p. 354.
172. Qualche volta è anche il più avaro e, come tale, è fatto segno ai
frizzi e al sarcasmo della satira popolare. Vedi per es. La Piccola Rivista
(anno I, n. 15, p. 12), dove si riporta un dialogo umoristico tra frate
Giuseppe e la sua perpetua Cristina.
173. Questa idea deve essere stata suggerita dai numerosi monumenti
sepolcrali a forma di botte che si trovavano nell’isola e di cui qualche
campione si conserva anche nel museo cagliaritano (vedi A. Della Mar-
mora, Itinerario cit., p. 240, n. 6 e cfr. G. Finamore, in ATP, II, p. 376).

è destinato. Questi, appena riceve l’avviso, deve conservare
con ogni cura il segreto e affrettarsi a compiere ciò che gli
vien prescritto, dando prova di coraggio col restare impassibi-
le davanti a qualunque manifestazione spiritica che tenda a
spaventarlo; non ottemperando a quello che gli vien prescrit-
to o ritardando nell’impresa, non troverà più il tesoro, ma so-
lo del carbone e della cenere. Fra i sardi, si ripetono spesso
degli scongiuri caratteristici per ritrovare i tesori, e i santi pre-
feriti a cui si chiede la grazia sono Sant’Elena, San Silvestro,
San Basilio,163 quantunque non sia sufficiente avere il favore
del Santo, ma occorra soprattutto grande coraggio e prontez-
za di mente per interpretare ed eseguire subito la volontà del-
lo spirito che tiene il tesoro.164

Questo può essere in possesso delle fate le quali, secondo
una tradizione di Pozzomaggiore, abitavano sul colle di Mon-
teòe e andavano di notte a svegliare colui che volevano arric-
chire, chiamandolo tre volte.165 Una graziosa leggenda che mi
fu narrata a Esterzili, racconta di un umile pastorello che, capi-
tato per caso nell’antro di una fata che stava in mezzo ad ine-
stimabili ricchezze, tutte le rifiutò per avere un campanellino
d’argento da mettere alla sua pecorella prediletta;166 così il pa-
storello di Bisarcio, condotto nei sotterranei della chiesa di
Sant’Antioco, in presenza di una fata ricchissima di nome
Giorgiana Jaròsa (forse la stessa Giorgia o Lucia rabbiosa di
cui abbiamo parlato), preferisce di morire nella miseria, piutto-
sto che toccare quell’oro che quasi offende la sua modestia e
la sua semplicità.167 Qualche volta i tesori sono guardati da un
fantasma, come il terribile Don Blas d’Aragona che vigila sulle
ricchezze nascoste nel castello di Burgos;168 più frequentemen-
te il custode è l’anima di un prete o di un frate. Per esempio si
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163. G. Ferraro, “Un libro di esorcismi del 1616”, ATP, XXII, p. 449; XXIII,
p. 65.
164. Vedi n. VII.
165. Vedi n. XXXII.
166. Vedi n. LXXIV.
167. Barone Corrado Melfi, in ATP, XXII.
168. Vedi n. XLIII.



risalire alla venuta di Ercole in Sardegna; ma non credo che si
possano far congetture attendibili circa il tempo in cui esse si
formarono o furono introdotte nell’isola. Il Cossu che, con la
solita diligenza e competenza, si è occupato dell’argomento in
un suo articolo,182 crede che la superstizione circa la musca
macèdda sia sorta con l’affermarsi del dominio spagnuolo in
Sardegna e trova la dimostrazione di questo in ciò che si nar-
ra di un santo spagnuolo, San Narciso vescovo, dalla cui tom-
ba sarebbero uscite le mosche distruggitrici. Ognun vede co-
me sia debolmente suffragata questa congettura, mentre la
tradizione raccolta dal Crespi mostra senz’altro che alla mu-
sca macèdda si credeva anche assai prima della venuta degli
spagnuoli nell’isola. Non oserei affermare che fra gli scarabei
di Tharros i quali hanno scolpita una mosca o un’ape183 e le
credenze di cui ci occupiamo ci sia qualche rapporto, ma nes-
suno, credo, potrebbe nemmeno, con buone ragioni, negare
a queste ultime una notevole antichità. Il popolo tende a per-
sonificare i più grandi flagelli che lo affliggono come il colera
e la peste184 e la Sardegna fu, in varie epoche, provata da fe-
roci epidemie le quali distrussero intieri villaggi.185 Ma la cala-
mità che arrecò ed arreca tuttora il massimo danno alla Sarde-
gna è la malaria, la quale ebbe tristissima fama anche ai tempi
romani come dimostrano le varie menzioni che ne fanno gli
scrittori classici;186 sicché non sarebbe, a mio avviso, del tutto
fuori strada chi pensasse che l’anofele, la zanzara che col suo
aculeo comunica la febbre, in ogni caso dannosa e spesso an-
che letale, abbia contribuito a formare ed a svolgere le cre-
denze intorno alla musca macèdda.
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182. P. M. Cossu, “Sa musca macedda”, in La voce del popolo, Cagliari,
anno IV, n. 53.
183. Vedi G. Spano, “Sul senso delle mosche e delle api negli scarabei”,
in BAS, VII, p. 168.
184. A. Machado, in ATP, III, p. 581.
185. Della peste che distrusse Mores e il territorio finitimo resta memoria
in un’iscrizione. Vedi A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 525, n. 3.
186. Vedi E. Pais, La Sardegna prima del dominio romano cit., p. 69, n. 1;
A. Cossu, L’isola di Sardegna, Roma, 1900, p. 141.

Alghero sul colle di Montistíru,174 nella chiesa di Valenza,175

nel castello di Monreale fra Sardara e San Gavino176 e in nu-
merose altre località.177 Il terribile insetto di cui ci stiamo oc-
cupando si chiama, come dicemmo, musca macèdda (ma-
chèdda, maghèdda), è quindi una mosca che fa macello, che
mena strage; a Sorgono, udii chiamarla anche musca man-
chèdda da mancu (= “sinistro”) cioè “la mosca diabolica”,
perché, mi spiegarono alcuni pastori, la mano destra è la ma-
no di Dio, la sinistra è quella del diavolo, sicché sinistro o
manco si chiama tutto ciò che al diavolo appartiene. Reste-
rebbe così provato il carattere di mostro infernale che, nel
concetto del popolo sardo, ha l’insetto feroce. Esso è imma-
ginato generalmente nella forma di una mosca comune, ma
di proporzioni molto maggiori che possono arrivare fino a
quelle di una pecora,178 possiede delle ali potentissime delle
quali, nei luoghi dove è sepolto, si sente il ronzio ed è muni-
to di un formidabile pungiglione di cui le punture sono mor-
tali. A Iglesias, mi narrarono del modo miracoloso con cui un
santo uomo riuscì a liberar la città dalle mosche devastatri-
ci,179 le quali invece furon causa della distruzione di numero-
si antichi paesi come Oddini, Thiddorai, Ilani presso Orotelli,
Galte nel Nuorese ecc.180 Le credenze intorno a questo mo-
stro favoloso debbono essere molto antiche giacché, come
c’informa V. Crespi, se ne parlava fin dai tempi remoti e si
collocava nella “Grotta delle Vipere” di Cagliari,181 facendolo
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174. Vedi n. XXV.
175. Vedi n. LXXIX.
176. Vedi n. LXXXVI.
177. E. Marcialis, Pregiudizi sugli animali della Sardegna, Cagliari, 1899,
p. 62.
178. A Nuchis, si dice che la mosca machèdda aveva le dimensioni della
testa di un bue e che, dopo aver straziato il paese, morì tra la chiesa di
San Cosimo e la parrocchia dello Spirito Santo, in mezzo a due grossi
massi di pietra nera vulcanica.
179. Vedi n. CXXVI.
180. S. Merche, Orotelli, Cagliari, 1909, p. 27.
181. V. Crespi, “De Atiliae Pomptillae monumento calaritano”, in Ephe-
meris epigraphica del Mommsen, vol. IV, 1881, p. 486.



vittime e gli urli dei diavoli, fra i quali uno custodisce favolose
ricchezze che concederà a chi gli abbandonerà l’anima, fir-
mando un contratto scritto col suo sangue.193 Questo diavolo
si chiama Olla, nome che non ho trovato in altre parti dell’iso-
la; infatti in Sardegna il demonio è detto su demóniu, su éstiu,
s’eremígu,194 duéngu (sp. dueño), puzza, su bruttu, su forasde-
nósu o forasdómine ;195 a Nuchis in Gallura, l’ho udito chiama-
re lu bèccu, lu sbè e anche lu zampadiáddu, appunto perché
si crede che il demonio abbia le zampe di gallo.196 Vi sono
poi dei tipi di demoni con attribuzioni e caratteristiche specia-
li: a Bosa, s’áinu orriadòre o semplicemente s’orriadòre è un
diavolo che manda grida bestiali,197 a Nurri ho udito ricordare
su straivèra (a Donori, su vascifèra), un diavolo che protegge
la selvaggina e l’avverte quando corre pericolo, oppure fa de-
viare il cacciatore ingannandolo con false apparizioni;198 a Isili
è detto s’ingannadòri il demonio che cerca di trarre gli uomi-
ni alla dannazione con ogni sorta di stratagemmi.

18. Non soltanto in Sardegna, ma anche altrove, il diavolo
viene rappresentato abilissimo nel tendere insidie e nell’ordire
inganni;199 esso si trasforma in mille modi per arrivare ad im-
padronirsi dell’anima dei deboli che cadono nelle sue reti, e si
pone in agguato per le strade e nei crocicchi delle vie, proprio
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193. M. Cossu, Ritedda de Barigau, Lanusei, 1885, p. 81.
194. Cfr. il Côrso nimicu (P. E. Guarnerio, “Note etimologiche e lessicali
Côrse”, in RILomb., XLVIII, p. 705).
195. Vedi P. E. Guarnerio, in RILomb., XLIV, p. 1089 e G. Calvia, in ATP,
XXII, pp. 3-7.
196. Con le zampe di gallo, mi venne descritto da un vecchio di Aritzo
anche un mostro ch’egli chiamò sa sinagòga. Esso ha la forma di donna,
ma la testa di gallo col becco d’acciaio, abita nelle Indie basse, dove si
tocca il cielo col dito, dove si scrivono i calendari di Chiaravalle (gerevá-
les) e i cui abitanti stanno sotto terra, perché hanno paura di questo terri-
bile animale. «Ora – aggiunse il vecchio – sa sinagòga è in guerra».
197. E. Marcialis, Pregiudizi cit., p. 21.
198. M. Cossu, in RTP, anno I, fasc. 9, p. 693.
199. D. Carraroli, in RTP, anno I, fasc. 8, p. 506; G. Di Giovanni, in ATP,
VI, p. 255.

17. Che gli spiriti e i mostri immaginati dalla fantasia po-
polare a guardia dei tesori abbiano un’origine infernale mi
sembra risultare anche dal fatto che spesso il custode è pro-
prio il diavolo stesso, come si crede per esempio ad Oliena e
in tutto il territorio nuorese.187 Un immenso tesoro custodito
dal demonio si trova tra le rovine di Domus Bèccias sullo stra-
done che conduce da Arcidano a Terralba188 e presso Bugger-
ru nel canale di Malfidano, dove il popolo mostra ancora una
grossa pietra con l’impronta delle dita del diavolo il quale la
gettò sul tesoro per sottrarlo ai cercatori che non avevano ub-
bidito alle sue prescrizioni.

In Sardegna non sono pochi i luoghi che si credono dimo-
ra degli spiriti infernali; posso ricordare per esempio un nura-
ghe presso Fluminimaggiore chiamato appunto S’accórru de su
Éstiu, Mammuscòne che è una voragine a piccola distanza da
Cossoine,189 il monte della Crucítta presso Aggius,190 il Ponti
mannu vicino ad Oristano, detto anche “ponte del diavolo”,
perché sarebbe stato costruito dal demonio in una notte.191 Ma
la località che i demoni hanno scelto come loro sede preferita
è la voragine di Arquerì non lontana da Ussassai. Il luogo è
quanto mai pittoresco e suggestivo nel suo aspetto orrido e
pieno di spavento192 che esalta la fantasia del popolo: i pastori
che passano di notte nei pressi di Arquerì tendono l’orecchio
ai sibili del vento che attraversa gli elci secolari della fitta fore-
sta, al sordo scrosciar del torrente che scorre in fondo al cana-
le e hanno l’illusione di udire dei rumori strani, i gemiti delle
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187. F. Valla, in ATP, XII, pp. 490 ss.; G. Deledda, in RTP, anno II, fasc. VI,
p. 409; G. Deledda, Colombi e Sparvieri, Milano, 1912, p. 65.
188. Vedi n. LIX.
189. G. Cossu, Il Colle del diavolo, Cagliari, 1869, p. 92.
190. Vedi n. VIII.
191. E. Costa, Costumi sardi, Cagliari, 1913, p. 232; E. Costa, La Bella di
Cabras cit., p. 449; G. Spano, “Ponti antichi sardi”, in BAS, III, p. 130, n. 2.
La leggenda del ponte costruito dal demonio è molto diffusa anche fuori
di Sardegna (vedi ATP, IX, p. 278 e XI, p. 364).
192. A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 199; M. Cossu, in Vita Sarda, an-
no I, n. 6.



19. Dal demonio e dalle sue insidie c’è sempre modo di
difendersi ricorrendo a un’invocazione sacra, al segno della
croce o a uno scongiuro qualunque: il diavolo non può resi-
stere e fugge quasi sempre spaventato, sicché la vittoria finale
resta all’uomo assistito dalla Divinità. Anche questa qualche
volta si trova a contrasto con gli spiriti d’abisso e li doma con
loro grave danno. A Bosa si narra che il demonio e Cristo si
trovarono un giorno di fronte e il primo si cambiò in topo per
tentare Gesù, ma questi prese le forme di un gatto e se lo
mangiò.208 Nelle leggende sarde, si narrano spesso le lotte fra
il genio del bene e quello del male, impersonati per lo più in
un santo e in un demonio, ma questo deve sempre soccom-
bere. Udii raccontare, a Modolo, che una volta Cristo, per pu-
nire la iattanza del diavolo che si era vantato con lui di aver
seminato, in una sola notte, una vasta estensione di terreno,
con uno stratagemma, si fece condurre sul campo e lo cam-
biò in una gran massa d’acqua che oggi è il mare, in fondo al
quale sta Lucifero incatenato.209 A Luogosanto, si mostrano
ancora le orme di Cristo, vicine a quelle di Satana che fuggì
davanti al suo divino avversario;210 così presso Terranova, si
può vedere la schiena del diavolo che fu mezzo seppellito e
pietrificato dalla Vergine che lo affrontò nelle sembianze di
una vecchietta.211 Cristo, la Vergine, San Bernardo, Sant’Anto-
nio, San Martino212 sono gli antagonisti più potenti del diavolo
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208. E. Marcialis, Pregiudizi cit., p. 14.
209. Vedi n. XXXVII.
210. Vedi n. IX.
211. G. Pitrè, in ATP, XIX, p. 188.
212. Vedi n. CXIX e M. Manca, in RTP, anno I, fasc. V, p. 350. Anche in
Sardegna è comune la leggenda di San Martino che abbatte il diavolo
pronunciando le dodici parole della verità. Cfr. G. Mari, Ninne-nanne, fi-
lastrocche, giuochi, indovinelli, proverbi, ecc., Bergamo, 1900, pp. 79-82;
F. De Rosa, in RTP, anno II, fasc. 2, p. 103; F. Valla, in ATP, XII, pp. 378-
385. Per gli opportuni riscontri, vedi S. Prato, “«Le dodici parole della ve-
rità», novellina-cantilena popolare considerata nelle varie redazioni italia-
ne e straniere. Saggio critico” (ATP, X, pp. 499-518; XI, pp. 265-275,
305-322; XII, pp. 38-53, 422-434, 571-580; XIII, pp. 582-601; XIV, pp. 173-
183, 474-499; XV, pp. 92-104).

come i Fauni antichi.200 Mi narrarono tutta una serie di queste
trasformazioni a Quartu Sant’Elena: quivi il re delle tenebre,
che appunto nella sua qualità di tentatore è chiamato sa tenta-
ziòni, si mostra in forma di cane bianco, di pecora, di bue con
la testa di cavallo, di capra ecc.;201 qualche volta sa tentaziòni
appare come un vento impetuoso,202 più spesso come un fan-
ciullo che domanda aiuto al viandante, lo induce a prenderlo
sul suo carro o in groppa del suo cavallo e poi ingrossa, allun-
ga smisuratamente le gambe e diventa oltremodo pesante, fin-
ché il disgraziato che l’ha accolto si accorge dell’inganno e
inorridisce dallo spavento.203 Questo diavolo ingannatore, nel
Logudoro e in Barbagia si chiama maschinganna204 (maskru
de ingannu a Dualchi), di cui ad Aritzo mi raccontarono tutte
le numerose metamorfosi205 che tendono a spaventare l’uomo,
senza però fargli nulla di male. Infatti il demonio, per quanto
potente, non può arrecare grande offesa, anzi, in una conce-
zione speciale, appare proprio come uno spirito allegro che si
vuol divertire, che scherza e ride. Anche i sardi hanno il loro
tipo di diavolo burlone detto su moscazzu 206 o su mazza-
murréddu che ha parecchi punti di contatto col Pundácciu di
cui si è parlato;207 poiché anch’esso compare sotto le spoglie
di un omino vestito di rosso o con un berrettino rosso ed è
padrone di grandi ricchezze che concede a chi sa prenderlo.
A Isili, mi narrarono di un bambino che, opportunamente
consigliato dal parroco, poté costringere su mazzamurréddu
a rivelargli un gran tesoro, buttandogli un rosario al collo.

PARTE PRIMA

70

200. G. Leopardi, Saggio cit.
201. Vedi nn. CIX-CXIV.
202. Vedi n. CXV.
203. Vedi nn. XCII, CXVI e CXVII.
204. P. E. Guarnerio (in RILomb., XLVIII, p. 1094) spiega il nome tradu-
cendolo «diavolo dalla faccia ingannevole». Cfr. gall. maschi = “colore
della guancia”.
205. Vedi nn. LXVI, LXVII.
206. G. M. Cossu, in RTP, anno I, fasc. III, p. 221.
207. Corrisponde al mazzamarèddu siciliano, al munachèddu calabre-
se, al mamucca di Castroreale, al mazza-muriello romano (vedi ATP, I,
p. 493; VIII, p. 119; XX, p. 536 e RTP, anno I, fasc. I, p. 30).



della sua coscienza. Si potrebbe chiedere perché noi sentiamo
sgomento solo al pensiero che il parente o l’amico tanto ama-
to in vita, possano uscir dal loro sepolcro e comparirci dinan-
zi; questa che sembra a tutta prima una contraddizione strana,
si spiega solo considerando il terrore da cui è preso l’animo
nostro davanti all’ignoto e la coscienza che noi abbiamo del
profondo dissidio tra la vita e la morte. Il cristianesimo ha de-
scritto mirabilmente in modo sensibile e con tinte vivaci i regni
d’oltretomba, ma riserbando ai buoni i gaudi del Paradiso e ai
cattivi le pene tremende dell’Inferno, ci lascia ancora dubbiosi
circa il destino che ci è riserbato nel futuro. Le anime dannate
che soffrono e soffriranno in eterno, non si possono concepire
se non come avverse alla vita umana che goderono un tempo
e che invidiano, sicché è naturale che il loro apparire nel mon-
do ci spaventi. Infatti, nella fantasia del popolo, gli spiriti dei
defunti che si aggirano sulla terra escono generalmente dall’In-
ferno e adoperano tutto il loro potere per nuocere ai vivi; que-
sto è il motivo che svolgono quasi sempre le nostre leggende.

21. Le anime dei morti che ritornano nel mondo, in Gal-
lura si chiamano “folletti” (li vugliétti )216 e molte volte ap-
paiono incarnate nel corpo di un animale che può essere il
cinghiale o il cervo217 o una vipera,218 ma più spesso è il cane
che, anche dagli antichi, fu creduto in rapporto diretto col re-
gno dei trapassati; tanto è vero che al cane soltanto è conces-
so di scorgere la morte che passa silenziosa di notte e di pre-
dire, abbaiando, la fine di chi è prossimo a chiudere i suoi
giorni.219 In qualche caso, lo spirito d’oltretomba penetra in
un vivo e lo agita e lo tormenta, finché non è scacciato da
una preghiera o da uno scongiuro,220 ma in generale le anime
dei morti che ritornano al mondo, o sono invisibili, o hanno
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216. Vedi n. XX.
217. G. Deledda, Dopo il divorzio, Roma, 1902, p. 124.
218. Vedi n. LV.
219. E. Marcialis, Pregiudizi cit., p. 16; per i vari riscontri classici, vedi
G. Calvia Secchi, in RTP, anno II, fasc. IV, p. 300.
220. G. Deledda, L’Ospite, Rocca San Casciano, 1898, p. 121.

il quale, tutte le volte che tenta di contrastare con loro, se ne
rimane sempre col danno e con le beffe. Bisogna proprio dire
che, se in Sardegna si crede al demonio e al suo occulto po-
tere, non se ne ha però una gran paura, perché l’anima sem-
plice del popolo si abbandona con grande confidenza alla
protezione benevola della Vergine e dei Santi e in questa pro-
tezione si sente sicura.

Fu già osservato che la poesia religiosa sarda volge più
volentieri gli sguardi verso il cielo che verso l’Inferno;213 ed è
vero, perché il Paradiso e i suoi celesti abitatori scaldano il
cuore e la fantasia del pastore sardo, penetrano profondamen-
te nella sua coscienza più di quello che non faccia il re delle
tenebre con tutta la sua coorte di demoni. La descrizione che
dell’inferno ci dà un poeta di Sardegna214 è fantastica e imma-
ginosa, ma in essa manca il sentimento agitato e commosso
che anima i gòsos, quando raccontano la vita del Santo e i suoi
miracoli. Per ciò la figura del diavolo impertinente, ma povero
di spirito e spesso burlato anche dall’uomo più debole, quan-
tunque s’incontri spesso nelle leggende cristiane di ogni pae-
se,215 tuttavia è forse più comune in Sardegna che altrove.

20. Se il demonio, con i suoi malefizi, non riesce a spa-
ventar molto il pastore sardo, questi ha invece un grande ter-
rore dei morti che abbandonano il silenzio dei loro sepolcri e
ricompaiono, di quando in quando, fra gli uomini. Le creden-
ze intorno alla vita oltremondana sono proprie di tutti i tempi
e di tutti i popoli e ora, come nel passato, destano nell’animo
dei viventi, sensi di pietà e di spavento insieme. Davanti al
mistero della morte, noi ci sentiamo ancora agitati e perplessi;
il cristianesimo che pure ha tanto diminuito nell’uomo l’orrore
della morte, non è riuscito a strapparlo totalmente dall’intimo
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213. A. Boullier, L’Ile de Sardaigne cit., p. 73.
214. Canzoni popolari inedite in dialetto sardo centrale, pubblicate da
G. Spano, Cagliari, 1863, parte II, n. VII, p. 21.
215. Vedi E. Clood, Fiabe cit., pp. 39-43 e cfr. ATP, I, p. 500; II, p. 137;
XVI, p. 278.



dei morti; questa in Gallura si chiama la réula,228 ma la cre-
denza si trova anche nel Logudoro e in generale in tutta la Sar-
degna.229 Però, mi diceva il mio informatore gallurese, per evi-
tare l’incontro dei morti, non basta tenersi lontani dai luoghi
che di solito frequentano, perché essi, nelle ore più tarde della
notte, vanno un po’ dappertutto,230 anzi delle volte accadde
che qualcuno fu tratto con inganno dalle anime stesse in mez-
zo alle loro danze macabre231 ed ebbe la predizione della fine
di persone a lui care.232 Nella maggior parte dei casi, il preav-
viso di morte vien dato da un misterioso carro pieno di spiriti
d’oltretomba il quale si ferma vicino alla porta di chi ha ancora
pochi istanti di vita; si chiama su garr’ e sos mortos o su garr’ e
sa morti, esce a mezzanotte e, senza esser tirato da nessuno,
procede pesantemente, con gran fracasso che però è avvertito
soltanto dai parenti e amici dell’agonizzante; in ultimo, si tra-
sforma in un gran fuoco, attorno al quale riddano i folletti.233

A Siniscola si dice che, nella schiera dei morti, vi sia anche San
Giacomo che ferisce con un pungiglione chi deve morire entro
l’anno;234 a Quartu Sant’Elena, il carro è detto su garru gócciu,
a Bosa si chiama su traigórzu un animale mostruoso, misto di
bue e di cavallo, che lo tira,235 mentre in Gallura lu traicóggiu è
uno spirito che trascina una pelle, un cuoio, insieme a delle ca-
tene e dietro al quale va salmodiando una funebre compagnia.

In queste immagini di morte, s’indugia, in Sardegna come
altrove, la mente del popolo il quale spesso identifica la morte
e Satana e, in ogni fantasma che la sua immaginativa accesa gli 
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228. Vedi nn. XI, XIII e cfr. A. Pirodda in RTP, anno I, fasc. II, p. 139 e
Da Piro, in Vita Sarda, anno I, n. 4.
229. G. Calvia, in ATP, XXI, pp. 332 ss.; G. Deledda, Chiaroscuro, Mila-
no, 1912 (“Un grido nella notte”).
230. Vedi n. XII.
231. M. Licheri, Ghilarza cit., p. 323.
232. O. Ciusa, in RTP, anno I, fasc. VI, p. 451.
233. Le superstizioni intorno al carro della morte sono molto diffuse per
esempio in Piemonte, nel Friuli, nel Trentino, in Bretagna, nel Portogal-
lo ecc. Vedi ATP, II, p. 460; IV, p. 421; VII, p. 213; VIII, pp. 124-125.
234. G. Ferraro, in Giornale Ligustico, anno XX (1893), fasc. I.
235. E. Marcialis, Pregiudizi cit., p. 23.

l’apparenza di fantasmi e conservano i lineamenti caratteristici
del loro corpo che fu sepolto. Secondo una credenza sassare-
se, le anime dei bambini che morirono senza battesimo (áni-
mi bulattigghi) si aggirano invisibili per la casa dove nacque-
ro, spaventando con rumori strani i superstiti.221 A Perfugas,
credono che la morte di qualcuno sia preannunziata dagli spi-
riti bianchi i quali passano producendo come un sibilo e dile-
guandosi in tante nuvolette; invece le panas, alle quali si cre-
de in tutta la Sardegna, ritornano nel mondo con la loro
figura umana e spesso non hanno nemmeno l’apparenza di
fantasmi. Nelle notti silenziose, il pastore sardo che riposa vi-
cino al suo gregge, ode sulle rive dei fiumi un misterioso
sbatter di panni come se vi fossero delle lavandaie: sono le
panas cioè le donne morte di parto e costrette dal loro desti-
no a lavare ogni notte il corredo dei loro nati.222 La penitenza
deve durare sette anni, ma ricomincia ogni volta ch’esse ven-
gono interrotte nel lavoro da qualche imprudente che, senza
riflettere, le avvicini e rivolga loro la parola.223

Le panas si aggirano soltanto sulle rive dei fiumi; ma i
morti, in generale, si danno convegno nei vetusti nuraghi,224

presso i vecchi e i diroccati castelli medioevali,225 nei crocic-
chi,226 nelle vicinanze227 e, più spesso, nell’interno delle chiese.
In esse il popolo sardo si guarderebbe bene dall’entrare di not-
te, specialmente dopo la mezzanotte, perché si crede che in
quell’ora, ci siano le anime dei defunti i quali danzano una rid-
da infernale e offendono i vivi che capitano in mezzo a loro.
Udii spesso raccontare di persone che, rimaste per caso in una
chiesa, di notte, poterono sfuggire a stento dalla schiera terribile
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221. G. Calvia, in ATP, XXII, p. 10.
222. G. Deledda, Canne al vento, Milano, 1913.
223. Vedi n. X.
224. A Santadi, c’è un nuraghe detto de is ánimas.
225. Vedi n. XVIII.
226. G. Calvia Secchi, in RTP, anno II, fasc. IV, p. 300.
227. Presso Cabras, le anime dei morti si vedono comparire a cavalcioni
del diavolo nel Canneto del Purgatorio, vicino alla chiesa del Rimedio
(vedi E. Costa, La Bella di Cabras cit., p. 307).



feroce che termina con la distruzione della sua famiglia che
ha lasciato il nome a un picco del Limbara su cui si era rifu-
giata;237 l’amore di due giovani aggesi, appartenenti a famiglie
rivali, sta per produrre un eccidio tra le due fazioni del paese,
eccidio che viene scongiurato miracolosamente per l’interven-
to divino;238 l’intero paese di Nuraxi fu distrutto dalla furia di
un innamorato che, in mezzo all’incendio e alla devastazione,
riesce a rapire l’amata la quale poi si vendica trascinandolo
nell’abisso.239 Ma a questo punto, noi usciamo dal campo del-
la leggenda, poiché le lotte e le stragi feroci di cui fu spetta-
colo la Sardegna non si rispecchiano soltanto nei racconti
fantastici, ma appartengono a una storia non molto remota
dai giorni nostri. L’odio e l’amore, questi due sentimenti che
spingono l’uomo agli atti più irriflessivi, hanno sempre domi-
nato l’animo dei sardi dei quali è proverbiale la violenza im-
pulsiva. Le espressioni di amore che fioriscono sulle labbra
degli amanti sono le più calde e le più appassionate, gli ac-
centi d’odio e le imprecazioni che si lanciano due nemici l’un
contro l’altro armati, fanno inorridire;240 e al sentimento segue
rapida l’azione, poiché per il sardo sentire significa operare in
conformità di ciò ch’egli sente. Così si spiegano e si giustifica-
no tutti i gravi fatti di sangue che resero tristamente famosa la
Sardegna, la quale fu un tempo considerata come la terra
classica dei banditi e dei briganti. Però quando si parla del
brigantaggio sardo, non bisogna mai dimenticare che i senti-
menti di odio e di vendetta che lo provocarono e lo nutrirono
agitano con furore anche l’animo degli uomini più civili, i
quali non si differenziano dai sardi se non perché riescono a
dominarsi e ad attendere il momento migliore per dar sfogo
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237. C. Brundo, Le Tradizioni Sarde (“Il picco Balistreri”).
238. A. Pirodda, Bozzetti e sfumature, Palermo, Sandron (“La leggenda di
Aggius”).
239. E. Scano, “Pel fiore della valle”, in Vita Sarda, anno I, n. 4.
240. G. Deledda, in RTP, anno I, fasc. IX, p. 654; A. Bresciani, Dei costu-
mi dell’isola di Sardegna cit., vol. II, p. 195. L’odio e l’amore intreccian-
dosi ispirano gli accenti appassionati del canto funebre sardo, dell’attítti-
du, di cui un esempio caratteristico è offerto da M. L. Wagner, “La poesia
popolare sarda”, in ASS, II, p. 410.

fa balenare davanti agli occhi, vede un’anima dannata che
muove dagli abissi infernali. La morte concepita, secondo la
dottrina cristiana, come una benefica liberazione dalle lotte e
dai mali della terra, non si ritrova mai tra le numerose leggen-
de che ho raccolte; i sardi amano il vivere di questo mondo
che appare loro ricco di godimenti e di felicità, sotto il bel so-
le radioso che riscalda e feconda le sconfinate pianure del
Campidano e le lussureggianti montagne della Barbagia e del-
la Gallura. Chi parla ancora dell’infelicità, della miseria, della
disperazione del popolo sardo, cade spesso nell’errore di con-
siderare e giudicare la vita sarda alla stregua dei suoi gusti di
uomo raffinato, abituato a tutti i comodi e a tutte le mollezze.
Andate a domandare a un pastore sardo s’egli è infelice, vi
guarderà stupito e si riderà di voi; andate in Gallura e visitate
uno stazzo, dove il padrone si sente così ricco e così fiero, in
mezzo ai suoi greggi e alla sua famiglia prosperosa; forse vi
occorrerà di persuadervi che il vivere dei sardi non è così me-
schino ed infelice come da qualcuno si descrive. Ogni uomo è
attaccato a questa vita, i sardi lo sono più che mai. A Cristo,
alla Vergine, ai Santi ch’essi invocano con tanto fervore, si ri-
volgono per ottenere più che i gaudi del Paradiso, la pace e la
felicità di questa terra ch’essi trovano bella, com’è bella la na-
tura che li circonda, come sono belli gli occhi grandi e neri
delle loro donne che amano di un amore forte e impetuoso.

22. Tra le narrazioni che ho raccolto, una buona serie ri-
specchia uno dei caratteri importanti dell’anima sarda, cioè la
foga impetuosa che si rileva specialmente nel modo con cui si
concepisce e si sente l’amore in Sardegna; quivi esso, anche
nei casi più normali, è una bramosia ardente che non si ac-
quieta se non col possesso assoluto della persona amata. La
passione amorosa e la gelosia furono gli stimoli più notevoli
che provocarono le lotte sanguinose, storiche o leggendarie,
le quali restano ancora nella memoria del popolo. La gelosia
furente arma la mano della pastorella di Osilo contro l’amante
infedele;236 l’onore offeso di Teresa Balistreri provoca una lotta
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236. F. Giganti, “La bella d’Osilo”, in SS, vol. V, anno III, n. 30, p. 52.



patrono che assicurava l’impunità a quanti si riunivano per
onorarlo nella chiesuola di Monti.247

Oggi però in Sardegna, il brigantaggio è passato alla sto-
ria e alla leggenda; degli antichi odi e delle stragi sanguinose,
si ricordano i particolari circondati di fantastiche immaginazio-
ni che si possono considerare come un’eco lontana di tempi
che furono. La Sardegna ormai è completamente liberata dalle
tristezze che l’oppressero un giorno; le inimicizie feroci che
straziarono l’isola per lungo succedersi di anni, sono cessate,
oggi i vari paesi gareggiano per migliorare le loro condizioni,
mettendosi assolutamente sulla via maestra del progresso.
Continuano ancora le rivalità tra paese e paese, ma si risolvo-
no in lotte incruente, delle quali l’arma principale è il ridicolo
e il frizzo arguto che morde per esempio i sassaresi per l’or-
goglio con cui al visitatore mostrano la fontana famosa di Ro-
sello,248 oppure gli abitanti di Sorso, o quelli di Berchidda o i
lodeini per la loro semplicità, intorno alla quale si raccontano
tante storielle gustose e divertenti.249 Perché il pastore sardo
sa, al momento opportuno, accoppiare alla dignità severa con
la quale accoglie il forestiero, anche una buona dose di alle-
gria spiritosa, che rende più gradita la buona tazza di latte fre-
sco o il bicchiere di vino generoso che offre a chi lo visita
nella sua capanna, o nel suo stazzo, dove si trova sempre
quella cordiale accoglienza che è ormai tradizionale. Della lo-
ro ospitalità larga e simpatica devo pure io ringraziare i sardi,
giacché ne ho goduto più volte, mentre andavo raccogliendo
dalla viva voce del popolo le leggende che seguono e che
forse parleranno della Sardegna meglio e più completamente
di quello che non sia riuscito a far io in queste note.
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247. G. Cossu descrive ampiamente la festa di San Paolo di Monti (vedi
Gli Anchita e i Brundanu, vol. I, Cagliari, 1882). Vedi anche T. Fracassi-
ni, Escursioni in Sardegna (“Letture per tutti” pagine scelte della Rivista
Varietas, 1916, nn. 3-4).
248. E. Costa, Sassari, vol. II, Sassari, 1900, p. 39.
249. Vedi RTP, anno I, fasc. I, p. 66; fasc. III, p. 240; fasc. VIII, p. 625;
fasc. XI, p. 879. ATP, XII, p. 233; XXI, pp. 376-380. F. Corona, Guida cit.,
pp. 266, 271, 375.

alla loro passione, nascosta dietro la maschera dell’indifferen-
za. D’altra parte i sardi furono sempre assetati di giustizia e
giustizia non ebbero mai, dovettero, caso per caso, farsela da
sé. È interessante, a questo proposito, l’analisi che il Caddeo
fa del modo con cui, nelle espressioni che corrono fra il po-
polo di Sardegna, viene intesa la giustizia dei dominatori, dei
governanti: «Essa – dice il Caddeo – è tutto quel cumulo di
gendarmi, di aguzzini, di carcerieri, di prigioni che ci hanno
per tanto tempo vessato, la giustizia, ossia ogni brutale pas-
sione, ogni sevizie, ogni ingiustizia. La giustizia ha il concetto
di qualche cosa di crudelmente inaudito, era quella che veni-
va a tassare, a sequestrare, a imprigionare ed essa è per i sar-
di un’istituzione fatale e odiosa come la prigione».241 Se un
sardo vuole maledirvi, vi grida ancora oggi: Zustíssia ti brús-
sie, zustíssia t’incántet. Zustíssia bi còlet e non lèsset mancu
chisína.242 Perciò non può sembrare strano che il popolo di
Sardegna si procurasse da sé, nel modo più semplice e sbri-
gativo, quella vera giustizia che altri non poteva dargli. Dico-
no i sardi: Non facas male e non des áer male,243 ma di contro
affermano: Chie de ferru ferit de ferru perit.244 Ecco, secondo
me, una delle cause fondamentali di quella che fu la piaga
maggiore della Sardegna e della simpatia che il popolo sardo
sente ancora per i banditi più famosi, le cui gesta sono arric-
chite e abbellite dalla leggenda che te li rappresenta come
uomini infelici, ma di animo generoso, di sentimenti elevati.
Per esempio a un bandito si attribuisce la fondazione della
Chiesa di San Francesco di Lula245 e i banditi ebbero anche un
protettore celeste, San Paolo che condusse la loro stessa vi-
ta246 e che, assunto agli onori dell’altare, divenne il loro Santo
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241. R. Caddeo, L’isola dei Sardi cit., p. 174.
242. «La giustizia ti bruci, la giustizia t’incanti. La giustizia passi e non la-
sci neppure cenere»; vedi G. Deledda, in RTP, anno I, fasc. IX, p. 654.
243. «Non far male e non avrai male»; vedi G. Deledda, in RTP, anno I,
fasc. IX, p. 654.
244. «Chi di ferro ferisce, di ferro perisce»; vedi G. Deledda, in RTP, anno
I, fasc. IX, p. 654.
245. Vedi n. XLV.
246. G. Calvia Secchi, in RTP, anno I, fasc. VI, p. 425.



POSCRITTA

Stavo per licenziare questo foglio, quando ebbi la ventura
di conoscere Gavino Gabriel, uno degli spiriti più acuti e più
eletti della Sardegna. Egli, in una delle sue smaglianti confe-
renze (“Canti e Cantadori di Sardegna”) ebbe a fare dell’anima
sarda un’analisi minuta e sagace che, giungendo per una par-
te a risultati opposti ai miei, mi sconcertò alquanto. Si è parla-
to sempre e si parla tuttavia della violenza impulsiva dei sardi;
infatti impressiona la rapidità con cui essi, accesi da un forte
sentimento, operano, senza dar segno manifesto di una lotta
spirituale da cui risulti l’azione. Ma per il Gabriel quello che
inganna noi continentali è il carattere speciale della riflessione
e della meditazione dei sardi, la quale è così intima, così rac-
colta e profonda che nulla di essa appare al di fuori; quindi
l’atto sembra, ma è tutt’altro che impulsivo. Chi intende in
questo modo è un sardo, come dicevo, dei più colti e dei più
intelligenti il quale conosce, come pochi conoscono, l’anima
del suo popolo, sicché io ho sentito il bisogno di accennare a
questa interpretazione, anche se opposta alla mia.
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Momentanee Nasali Liquide Spiranti

Sorde Sonore Sorde Sonore

Invertite { ±257

Interdentali t258 : d259 D260 ; 261

Alveo-dentali t d n l  r s z “ 262 p ” ‘ 263

Labio-dentali f v v·264

Labiali p b •265

NB. Si accentano generalmente soltanto le voci ossitone
e proparossitone; non potendo complicare troppo i segni
diacritici, rinunzio per ora a dare una rappresentazione siste-
matica degli accenti e della melodia del discorso.

{{SEGNI DIACRITICI

Vocali
i © ! a ¿ Æ u.
© Æ indicano i suoni chiusi, ! ¿ quelli aperti.
Nasali: j b . ã õ ¡ –.
. õ sono suoni nasali aperti, b ¡ sono chiusi.
Il segno ~ sovrapposto in mezzo a due vocali indica un

lieve suono nasale che si ode fra l’una e l’altra.
Semivocali: i —.
Una piccola vocale sopra rigo indica la vocal paragogica

che si ode spesso, in fine di parola, con suono affievolito.

Consonanti

Momentanee Nasali Liquide Spiranti

Sorde Sonore Sorde Sonore

Uvulari r250

Velari k g h251 ’252

Palatali c253 * k254 & ñ q ≤255 ‘256

{{
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250. È il r uvulare francese che si ode per esempio nei dialetti di Nura-
gus e d’Isili (vedi nn. LXXVI-LXXXII) e che risponde a -L-. Il Wagner
(Lautlehre cit., p. 40) che ha udito questo suono a Isili, vi sente soltanto
una leggera aspirazione.
251. Nel dialetto sassarese, queste aspirazioni si odono molto forti e rap-
presentano l’esito normale del gruppo L (R, S) + gutturale. Si scrivono
quindi raddoppiate; vedi il mio Saggio cit., §§ 34-35.
252. Cfr. nota precedente.
253. c e k indicano due suoni palato-linguali che stanno rispettivamente
fra chia e cia, fra ghia e gia e si odono comunemente nel gallurese e
nel côrso; vedi il mio Saggio cit., p. 12 (dell’estratto), n. 3.
254. Cfr. nota precedente.
255. Segno così l’elemento spirante palatale che in molti dialetti del
Nord della Sardegna si ode per es. nei gruppi mt ld risultanti da L (R, S)
+ T (D). Ho parlato di questo suono al § 33 del mio Saggio cit.
256. Cfr. nota precedente.

257. È il n che precede un { per es. in ka±{o.
258. t e d sono due suoni veramente più palatali che interdentali. Si
odono rafforzati (tt, dd ) nel sassarese e rispondono alla formula L (R,
S) + T (D); vedi il mio Saggio cit., al § 43 d.
259. Cfr. nota precedente.
260. È proprio di molti dialetti e suona come un d affievolito.
261. È un suono fra D e { che si avvicina a un r e che ricorre spesso
nei dialetti del Campidano di Cagliari. Vedi M. L. Wagner, Lautlehre cit.,
§ 94.
262. Rappresento con “ e ‘ due suoni palato-dentali (sordo e sonoro),
sempre rafforzati (““, ‘‘) che si odono per es. nel dialetto di Nughe-
du S. Nicolò e rispondono a L (R + z, ”; vedi il mio Saggio cit., § 46 d.
263. Cfr. nota precedente.
264. È un suono di mezzo fra f e v.
265. È un suono di mezzo fra b e v.



DIALETTO GALLURESE

Tèmpio

I
Il colle del vescovo268

Era il giorno tredici di settembre, il giorno della festa di
San Paolo di Monti.269 La gente accorreva da tutte le parti
della Sardegna e davanti alla chiesa vi era già una montagna
di fucili e di armi di tutte le maniere.270 La gente, vicino alla
chiesa, era aspettando il vescovo con tutti i preti per la fun-
zione. Ecco che il vescovo, con tutto il suo seguito, arriva a
un certo punto da dove si vede la chiesa proprio in un fosso
e lontano lontano. Egli, a questa vista, stanco com’era del
cammino, ne esce in questa parlata: «E non sai che ti ci sei
ficcata in buon luogo! E non è meglio la mia stalla?». Non
aveva neanche finito a dir così, che lo vedono diventando di
monte con tutti i preti. In quel posto si vede ancora un mon-
te grande che è il vescovo e molti piccoli che sono i preti.271

TESTI DIALETTALI IN GRAFIA FONETICA*

DIALETTO GALLURESE266

Tèmpio

I
lu k¿{{u Di lu ?skamu267

©ra la Di tr^Di*i Di kapiDannu, la Di di la v!sta Di pantu pá—lu
Di m¿nti. la i?nt akkuDia Da tutti li pamti Di la paldinka e adda-
nánz a la i©≥a v ©ra iá na muntanka Di vupili e d aqmi Di tutti li
man©ri. la i!nti, akkúmt a la i©≥a, ©r aspitt!ndi lu ?skamu kun
tutti li pr©ti pa la vunzi¿ni. akk¬ ki lu ?skamu kun tuttu lu pÆ
p^guitu arr^ a un *!mtu puntu Da undi pi iDi la i©≥a pr¬ppriu n
un f¿ssu e all«ng all¿nga. i{{u a kkissa ista, istrakku k¿m ©ra
Di lu kaminu, n ©≤i n kista vai{{ata: «e n¿ sai ki ti**i p© vikku-
ta im b¿ lÆku! e n¿ ! m!{{u la m© sta{{a?». n¿ aía mank
a’abbatu a ddi kussí, ki lu íDini Divint!ndi Di m¿nti kun tutti li
pr©ti. in kissu pittu, s iDi ankÆra un m¿nti mannu k ! lu ?ska-
mu e um b! minÆri ki pÆ li pr©ti.
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* NB. Per non accrescere di troppo la mole del lavoro e per non aggra-
varlo di note soverchie, riserbo a un articolo che vedrà presto la luce
una serie di osservazioni grammaticali e lessicali alle singole leggende.

266. Nel distinguere le varie regioni dialettali, seguo anche i criteri
esposti nel mio Saggio cit., cap. I.
267. Narrata da Celestina Careddu di Tempio.

268. Avverto, una volta per sempre, ch’io darò delle leggende una tra-
duzione strettamente letterale, riproducendo in essa tutti gli atteggia-
menti caratteristici della sintassi sarda; tra parentesi (nel testo italiano)
scriverò ciò che è necessario per intender meglio il testo dialettale.
269. Un tempo, questa festa si celebrava con gran pompa e ad essa in-
tervenivano, sicuri dell’immunità, tutti i briganti dell’isola (vedi qui so-
pra a pp. 78-79).
270. Prima di entrare in chiesa, si solevano deporre fuori tutte le armi
di coloro che intervenivano alla festa.
271. La chiesa, vista dai due monti, sembra proprio affondata in un fos-
so e lontana lontana.



II
li D¿ni Di pantu pá—lu Di m¿nti272

una Di, illi skalini di la i©≥a di pantu pá—lu, v aía una
v?mina pupata d!nd a sukkí lu st©{{u. akk¬ ki nni vala lu
•atta{{Ælu Di la kampana, da a kkap a lu st©{{u e * !ntra un
m!ttru puttu tarra. lu •atta{{Ælu a autu tanta vua Di vala**i
puttu tarra, eppuri n¿ a kaupatu ni≤ún mal a lu st©{{u.

III273

una ¿mta, unu pafkí s ©ra paqvatu Da una malatia manna,
f©pi lu ¿ttu D andá, iskúmz e iskapi{{át a la i©≥a Di pantu pá—lu
Di m¿nti, pr¬ppriu la Di di la v!sta. mantinipi la prummissa e
la mani kizu, skumz e iskapi{{atu pi p¿ni n kaminu. la i!nti,
k¿m ! s!mpri, akkuDia Da tutti li pamti e lu straD¿ni ©ra pi!nu.
ki{{u Di lu ¿ttu, arriát a un *!mtu puntu, s umili©pi e aípi la
alg¿nka Di passá in m!zz a tutti kussí k¿m ©ra. ni •Æka li
•¿tti k aía lla •?mtula, lu •un!ttu, silli !sti e si p¿n a kaá{{u.
kistu, arriatu pr¬ppriu in m!zz a lu straD¿ni, si v!qma Di •¿ttu
e n¿ vv aía !ssu Di vallu muí. tutti passáani, dummandáani lu
k ©ra a kaá{{u, ma nk¬r i{{u paria parali””atu e n¿ ssi muía.
um b! kriDípini ki vússia kussí paq v¿ttu e and^pini a innanzi,
ma tanti p akkust^pini e kumin*^pini a ddummandallu. s¿le
ke l ¿cci l ^rani viqmati líbbari e a f¿mza Di muílli f©pi kum-
prindí Di •ukalli li •¿tti, lu •un!ttu e di valannillu Da kaá{{u.
app!na vupi n tarra, k¿me pa inkantu, lu kaá{{u i≤íp a fukkí
e i{{u •a≥!ndi la tarra, dipi kisti paráuli: «a•ali pi, santu pá—lu
m©u, ki vi kr©Du». e si’íp a andá a la i©≥a.
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272. Narrata dalla stessa.
273. Sullo stesso argomento, narrata da Domenica Careddu di Tempio.

II
I doni (miracoli) di San Paolo di Monti

Un giorno, sugli scalini della chiesa di San Paolo, vi aveva
una donna seduta, dando a succhiare (allattando) il bambino.
Ecco che ne scende il battente della campana, dà a testa al
bambino e ci entra un metro sotto terra. Il battente ha avuto
tanta velocità di scenderci sotto terra, eppure non ha causato
nessun male al bambino.

III

Una volta, uno, perché si era salvato da una malattia
grande, fece il voto di andare, scalzo e a testa scoperta alla
chiesa di San Paolo di Monti, proprio il giorno della festa.
Mantenne la promessa e la mattina presto, scalzo e a testa
scoperta, si mette in cammino. La gente, com’è sempre, ac-
correva da tutte le parti e lo stradone era pieno. Quello del
voto, arrivato a un certo punto, s’umiliò (si sentì umiliato) ed
ebbe la vergogna di passare in mezzo a tutti così com’era. Ne
leva le scarpe che aveva nella bisaccia, il cappello, se li veste
e si mette a cavallo. Questo, arrivato proprio in mezzo allo
stradone, si ferma di botto e non vi aveva modo di farlo muo-
vere. Tutti passavano, domandavano il che (colui che) era a
cavallo, ma anche egli pareva paralizzato e non si moveva.
Molti credettero che fosse così per voto e andarono avanti,
ma tanti si avvicinarono e cominciarono a domandarlo. Solo
che gli occhi gli erano fermati (rimasti) liberi e, a forza di
muoverli, fece comprendere di levargli le scarpe, il cappello e
di calarlo da cavallo. Appena fu in terra, come per incanto, il
cavallo uscì a fuggire ed egli, baciando la terra, disse queste
parole: «Adesso sì, San Paolo mio, che vi credo» e continuò ad
andare alla chiesa.
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IV
la mamma pietÆpa274

una ¿mta n t?mpiu v aí una mamma k aí un fi{{ul©{{u
malatu; kista ki lu ulia •! kante l ¿cci e piú, andaa dunka Di
a santu iup!ppa a priká pamkí li ússia vattu paná lu st©{{u; ma
a≥ a autu Di priká! lu st©{{ ! m¿mtu. la Di nfattu ki{{a mam-
ma addulurita anda a la i©≥a, ma inv!*i Di priká li va*i kistu
rimpr¬aru: «uái pantu ius!ppa m©u, v akku prikatu tantu pa
lakammi la •and©ra di l ¿cci m©i, lu m© va≤©llu Di l ¿ru e vÆi
mi ll a©ti pr©pu?». s ill appari, tandu, ill amtari una ipi¿ni undi
iDi la vufka e lu vi{{Ælu iá mannu impikk?ndilu. a kissa ista,
la mamma s inkinuccíkka a irringraziá lu pantu d a©lli rispaqmiát
un dulÆri piú mannu.

V
lu pundaccu Di li p!tti •arr!tti275

una n¿tti unu, dapÆi D un pakku D Æri ki s ©ra drummitu,
int!ndi k¿me un affannu llu p!ttu k¿me un p©pu ki n¿ lu la-
kaa rispirá, una puffratta276 ki n¿ lu lakaa arrikkí. si ≤uta e da-
kí s avviDi k a lu pundaccu di li p!tti •arr!tti nnantu, lampa la
mani, li pi{{ una •arr!tta e la kÆa l!stru l!stru inn una pin-
katta zinzii{{Æpa. lu pundaccu k aía una mani •ianka k¿m !
la nii, pa lu timÆri D imbruttassilla, n¿ *ifka nemmanku Di
pi{{alli la •arr!tta e kussí lu pui{{atu ! fiqmatu a ki{{u pafkí
kussí ©ra statu distinatu da lu m¿mtu ki l aía k—atu.
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274. Narrata da Niccoletta Atzena di Tempio.
275. Narrata dalla stessa.
276. suffratta sarebbe veramente quella raucedine forte che a volte c’im-
pedisce quasi il respiro.

IV
La mamma pietosa

Una volta in Tempio vi aveva una mamma che aveva un
figlioletto ammalato; questa che lo (gli) voleva bene quanto
gli occhi e più, andava ogni giorno a San Giuseppe277 a pre-
gare perché le avesse fatto sanare il bambino; ma agio ha
avuto di pregare! (ma ne ha avuto voglia di pregare!). Il
bambino è morto. Il giorno dopo, quella mamma addolorata
va alla chiesa, ma invece di pregare, gli fa questo rimprove-
ro: «Oh, San Giuseppe mio, vi ho pregato tanto per lasciarmi
la bandiera degli occhi miei, il mio vascello d’oro e voi me
l’avete preso?». Se le appare (le appare) allora sull’altare una
visione dove vede la forca e il figliuolo già grande impiccan-
dolo (mentre stavano per impiccarlo). A questa vista, la mam-
ma s’inginocchia a ringraziare il santo di averle risparmiato
un dolore più grande.

V
Il folletto dalle sette berrette

Una notte uno, dopo un paio d’ore che si era addor-
mentato, sente come un affanno nel petto, come un peso
che non lo lasciava respirare, una oppressione che non lo
lasciava quietare. Si desta e dacché si avvede che ha il follet-
to dalle sette berrette sopra, stende la mano, gli piglia una
berretta e la nasconde lesto lesto in una pentola fuligginosa.
Il folletto che aveva una mano bianca come la neve, per la
paura d’imbrattarsela, non cerca nemmeno di pigliargli la
berretta e così il tesoro è rimasto a quello, perché così era
stato destinato dal morto che l’aveva nascosto.
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277. La chiesa di San Giuseppe è nel territorio di Tempio, un po’ fuori
di mano.



VI
lu pui{{atu278

unu n t?mpiu, pa una ’rázia ri*iuta, aía vattu lu ¿ttu D
assistí tutti li missi ki Di*íani lla i©≥a Di lu puqgat¬riu. una n¿tt
a l una nt!ndi kistu p¿ni Di li kampani, sinni p©pa n pup¿ni,
askumta •! e vinia prÆpriu Da lu puqgat¬riu. sinni p©pa, anda,
abri la ianna e viDi l amtari e lu pr©ti pr¿nt a ddí missa; k ! la
iritái, kissa n¿ ©ra Æra Di dí mmissa, ma pa nn¿ vin? mmanku
a lu p¿ ¿ttu, s akk«st a l amtari e l assisti p!nza pinsá a nnu{{a
Di mali. app!na ki fini la missa, lu pr©ti pi ¿mta a lu p¿ latu e li
Di*i: «!ntra lla pi’ristia, abri lu ’aldarr¿bba e pí{{ati tuttu lu k
a’atti» e di*!ndi kussí, spari. ki{{u primma v!qma kussí nkan-
tatu, n¿ sapia da ka llatu pi{{á, ma dap¬i, pins!ndi ki puDia
!sse un ánima b¿na, ki lu mandaa, !ntra n si’ristia e si pi{{a
tuttu lu k a’atta. da la Di ! divintatu rikku.

VII
lu pui{{atu paf kal ©ra Distinatu279

una ¿mta v aía un ¿mu k aía spupatu tr! v¿mti, ma dapÆi Di
dui m©pi Di mattrim¬niu, li muria la spÆpa e ni≤unu papia lu
pafkí. akk¬ k ispÆpa la kuamta, una pi**inna sp!mta, kurakkuta
ki n¿ aía timÆri Di nu{{a. una n¿tti p avviDi ki lu spÆpu, a Æra
Di mezzan¿tti pinn ©ra pipatu e l aía lakata pÆla; paf kissu n¿ si
pgum!nta, v!kka e asp!tta. a Æra Di l una iDi ntr!ndi lla p¿
kapa kuáttr «mini, tutti istuti Di ni©{{u ki pumtáani un baulu.
p«nini lu •aulu in m!zz a la stanza, si p«pani e kum!n*an a
pinkí di*?ndi llu pi!ntu: «lu m© vrat©{{u, lu m© vrat©{{u
•¿nu!». la v?mina pilli vikkula, sinni p©pa, s akk«st a lu •aulu e 
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278. Narrata dalla stessa.
279. Narrata dalla stessa.

VI
Il tesoro

Uno in Tempio, per una grazia ricevuta, aveva fatto il vo-
to di assistere tutte le messe che dicevano nella chiesa del
purgatorio. Una notte all’una, ode questo suono delle campa-
ne, se ne alza a sedere, ascolta bene e veniva proprio dal
purgatorio. Se ne alza, va, apre la porta e vede l’altare e il
prete pronto a dir messa; che è la verità (in verità), quella non
era ora di dir messa, ma per non venir meno al suo voto,
s’accosta all’altare e l’assiste senza pensare a niente di male.
Appena che finisce la messa, il prete si volta alla sua parte e
gli dice: «Entra nella sagrestia, apri il guardaroba e pigliati tut-
to il che trovi (ciò che trovi)» e dicendo così sparisce. Quello
prima resta così incantato, non sapeva da che parte prendere,
ma poi, pensando che poteva essere un’anima buona che lo
mandava, entra in sagrestia e si prende tutto quello che trova.
Dal giorno è diventato ricco.

VII
Il tesoro per chi era destinato

Una volta vi aveva un uomo che aveva sposato tre volte,
ma dopo due mesi di matrimonio, gli moriva la sposa e nes-
suno sapeva il perché. Ecco che sposa la quarta, una giovane
intelligente, coraggiosa, che non aveva paura di nulla. Una
notte si accorge che lo sposo, a ora di mezzanotte, se n’era
alzato e l’aveva lasciata sola; per ciò non si sgomenta, veglia
e aspetta. A ora dell’una, vede entrando nella sua casa quat-
tro uomini tutti vestiti di nero che portavano una bara. Metto-
no la bara in mezzo alla stanza, si siedono e incominciano a
piangere dicendo nel pianto: «Il mio fratello, il mio fratello
buono!». La donna se li guarda, se ne alza e incomincia anche 
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kum!n*a ank¬r i{{a a pinkí: «lu m© vrat©{{u karu!». ki{{i pin-
ni p^pani e kúrrini pa la kampanka, lass?ndipi lu •aulu. la
v?mina, fiqmata pÆla, l abbri e l a’atta pi!nu D ¿ru.

VIII
lu m¿nti Di la ’ru*itta D akku280

um b! ddi t!mpu va, lu Dim«niu p ©ra mpossessatu Di la
punta Di lu m¿nti Di la ’ru*itta e a ddi n¿tti, in m!zz a lu
•ulli¿ni p intindíani kisti paráuli:

akku m©u, akku m©u
kandu pará la Di
ki t akk a pumtá
in v!nt e n bul©u.
tandu pa buka**i lu Dim«niu, la i!nti a piantatu la ’ru*it-

ta n kistu m¿nti e paf kissu kistu m¿nti pi cama lu m¿nti Di
la ’ru*itta.

IX
li tratti Di lokupantu281

um b! ddi t!mpu va, lu Diáulu p ©ra mpossessatu Di tanti
kuss¿kki akkúmt a llokupantu e arruinaa tutti kissi lÆki. akk¬
ki dap¬i Di tantu t!mpu, lu Diáulu n¿ kkumpari piú; kepú
krist ©ra valatu n kissi lÆki e aía pi’utu lu Diáulu; kistu spa-
mintatu pinn ©ra vukkít e nn¿ ©ra turratu piú. illu m¿nti Di
lokupantu, si íDini Dui tratti, una Di kepú kristu kandu l ©ra
pi’!ndi e l amta Dillu Diáulu vukkendipinni.
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280. Narrata dalla stessa.
281. Narrata dalla stessa.

lei a piangere: «Il mio fratello, il mio fratello caro!». Quelli se
ne alzano e corrono per la campagna, lasciando il baule. La
donna, rimasta sola, lo apre e lo trova pieno d’oro.282

VIII
Il monte della Crocetta di Aggius

Molto tempo fa, il demonio si era impossessato della
punta del monte della Crocetta e di notte, in mezzo alla bu-
fera, si sentivano queste parole:

Aggius mio, Aggius mio
quando sarà il giorno
che ti ho a portare (ti porterò)
nel vento e nel volo.
Allora, per mandar via il demonio, la gente ha piantato

la crocetta in questo monte e per questo, questo monte si
chiama il monte della Crocetta.283

IX
Le orme di Luogosanto

Molto tempo fa il diavolo s’era impossessato di tante con-
trade vicine a Luogosanto e rovinava tutti quei luoghi. Ecco
che, dopo tanto tempo, il diavolo non compare più; Gesù
Cristo era disceso in quei luoghi e aveva inseguito il diavolo;
questo spaventato se n’era fuggito e non era ritornato più.
Nel monte di Luogosanto, si vedono ancora due orme, una
di Gesù Cristo quando l’era seguendo e l’altra del diavolo
fuggendosene.
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282. Dicono che questo fatto sia successo a S. Francesco de l’Aglientu,
una piccola borgata che si trova nelle campagne di Vignola. Colui al
quale è destinato un tesoro, prima di averlo, deve sostenere molte pro-
ve di coraggio nelle quali può anche soccombere.
283. Vedi anche A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 679, n. 1; E. Costa,
Il muto di Gallura, Tempio, 1912, pp. 15 ss.; A. Pirodda, Bozzetti e sfu-
mature, Palermo, Sandron.



X
la v?mina ku la kara takkata284

una mattinát una v?mina pinn ©ra pipata kizu kizu par an-
dá a l !a a la vuntana Di pástini. ©ra l una Di din¿tti, kand ar-
riát akkúmt a unu riu ki v ! a ffiánk a la vuntana, int!ndi k¿me
lu *¿kku D una ki sia ≤akk!ndi. s akk«st a lu riu e viDi kista
pi**inna ≤akk!ndi li va≤Æli D un na≤it¿kku e pr¿nta pr¿nta li
Di*i: «vÆ ddí kki l Æra n¿ a ingannatu pi nn¿ kki a mm!, e nn¿
ssai ki tinni p©i nuta b!{{a l!str a llaá?!». e ki{{a p!nz arrispun-
dí; tandu p akk¿sta Di piú e villa t¿rr a ddí. a la t!mza ¿mta ki{{
amza lu kapu, li skuti la va≤¬l a kkara e li Di*i: «! ki m ai viak-
katu la pinit!nza!». ©ra l ánima D una pi**inna m¿mta llu pamtu
e ki{{a v?mina da la Di aipi la kara takkata.

XI
la r^—la285

s¿ ka tanti s^kkuli k in t?mpiu v aí una pink¿ra rikka rikka
ma avvara. kist una Di anda a k©≥a e inn una katr©a pi pmintíka
lu rupáriu e la caitta Di la ka≤a v¿mti. arriát a kkapa pinn avviDi e
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284. Narrata dalla stessa.
285. Narrata dalla stessa.

X
La donna col viso macchiato

Una mattina, una donna se n’era alzata presto presto per
andare all’acqua alla fonte di Pástini. Era l’una di notte, quan-
do, arrivata vicino a un fiume che vi è a fianco alla fontana,
sente come il rumore d’una che sia sciacquando. S’accosta al
fiume e vede questa giovane sciacquando i pannolini d’un
neonato286 e pronta pronta le dice: «Vuol dire che l’ora non
ha ingannato se non che me (me sola), e non sai che te ne
sei venuta bella lesta a lavare?!». E quella senza rispondere;
allora si accosta di più e glielo torna a dire. Alla terza volta,
quella alza il capo, le scaglia il pannolino sulla faccia e le di-
ce: «Eh che mi hai fiaccata (interrotta) la penitenza!». Era l’ani-
ma di una giovane morta nel parto e quella donna, dal gior-
no (da quel giorno), ebbe il viso macchiato.287

XI
La schiera dei morti288

Sono già tanti secoli che in Tempio vi aveva una signora
ricca ricca ma avara. Questa un giorno va in chiesa e in una
sedia si dimentica il rosario e la chiavetta della cassaforte.
Arrivata a casa, se ne avvede e manda la serva a prenderla.
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286. Intorno a queste lavandaie notturne (dette in sardo panas) vedi G.
Calvia in ATP, XXII, p. 7; P. Sébillot, ATP, VII, p. 214; P. Casu, Notte sar-
da, Sassari, 1910, p. 281.
287. Questa donna con la faccia macchiata era conosciuta a Tempio pa-
recchi anni fa. Secondo la credenza popolare, le donne morte di parto
sono costrette a lavare i panni delle loro creature, tutte le notti, per sette
anni di seguito. Perciò, quando una donna muore in quelle condizioni,
le si mettono nella bara il sapone, gli aghi, il filo, il ditale.
288. r^—la veramente vorrebbe dire “schiera” (fikkula ki r^—la Di st©{{i!
= “guarda che schiera di fanciulli!”), ma in generale è una schiera di
morti i quali escono d’oltretomba per far penitenza e, se trovano qual-
che vivente, lo fanno morire.



manda la zirakka a pi{{alla. sikk«m ©ra Din¿tti, la zirakka
primma n¿ vvi ulia andá, ma dap¬i ! andata. akkúmt a la i©≥a
int¿ppa tr! «mini, s akk«stani e sappút und ©r and!ndi li
dí*ini: «mi, in k©≥a ai a intuppá la r^—la, mira k an a ba{{á in
kir a tt!, an a *ifká di vatti mali, tu n¿ ttimí ma fatti la ’ru*i e
di kisti pará—li:

akku tuppatu n via
pá—lu, p©tru e andria
e s¿ vin!ndi ku m©ku
andria, pá—lu e p©tru
s¿ ku m©ku n kumpankia
pá—lu, p©tru e andria».
la zirakka !ntra n k©≥a, intÆppa la r^—la ki nilli va*i Di tut-

ti li kulÆri, ma i{{a n¿ ttimi, di*i ki{{i pará—li e la r^—la spari.

XII289

una v?mina ku li vi{{Æli ©ra ≤uta una mattinát a l una Di
Din¿tti n kampanka pa infifkí li iqg©{{i290 a uldí la Di nfattu.
und aíani D andá i{{i, v aía un kapruviku mannu mannu e
akkumtu lu kampupantu. arriát a un *!mtu puntu, víDini tutti ki-
sti istuti Di •ianku, ba{{!ndi. akkustati pi p¿ e la mamma,
k¿m attidi?ndipi ku li vi{{Æli, kum!n*a: «e lu iDiti? * ani pr©pu
lu lÆku e dumani n¿ pud?m uldí, ma… uái! mi pari ki n¿
arán ¿cci! kepummaria! kist ! la r^—la!». si va*i la ’ru*i e li
prut!sta kussí: «si s©t ánimi b¿ni, and^t in Æra b¿na, si s©t áni-
mi mali, and©ti undi D©u v a distinatu!». ki{{i k ©ran ánimi
≤uti a fa pinit!nza, spárini púbbitu.
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289. Narrata dalla stessa, sullo stesso argomento.
290. Gli iqg©{{i sono dei pali che si ficcano nel terreno in aperta cam-
pagna e sui quali costruiscono l’ordito primo della tela (uldit¿kku), il
quale verrà avvoltolato intorno a un bastone cilindrico, posto sul telaio
e quindi svolto man mano che la tela progredisce.

Siccome era notte, la serva prima non ci voleva andare, ma
dopo vi è andata. Vicino alla chiesa, incontra tre uomini, si
avvicinano e saputo dov’era andando le dicono: «Mira, in
chiesa troverai la schiera dei morti, mira che balleranno in gi-
ro a te, cercheranno di farti male, tu non temere, ma fatti la
croce e dí queste parole:

Ho incontrato in via
Paolo, Pietro e Andrea
E stanno venendo con meco
Andrea, Paolo e Pietro
Son con meco in compagnia
Paolo, Pietro e Andrea.
La serva entra in chiesa, trova la schiera che gliene fa di

tutti i colori, ma essa non teme, dice quelle parole e la schie-
ra scompare.

XII

Una donna con le figlie era uscita una mattina all’una di
notte in campagna per ficcare i pali a ordire il giorno dopo.
Dove avevano da andare esse, vi aveva un caprifico grande
grande e vicino il camposanto. Arrivate a un certo punto, ve-
dono tutti questi vestiti di bianco ballando. Accostate si sono
e la mamma, come adirandosi con le figlie, comincia: «E lo
vedete? ci hanno preso il posto e domani non possiamo ordi-
re, ma… oh! mi pare che non avrán occhi! Gesummaria, que-
sta è la schiera dei morti!». Si fa la croce e li protesta così: «Se
siete anime buone, andate alla buon’ora, se siete anime catti-
ve, andate dove Dio vi ha destinate». Quelle che erano anime
uscite a far penitenza, spariscono subito.
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XIII291

©r una n¿tti Di kapiDannu; la v!sta Di m¿nt ©r a’abbata e
li kampanki ^rani pilinziÆpi ki n¿ s intindia un sinku Di ita.
un ¿mu, ku lu vupíl in kÆ{{u, ©r attraiss?nd una kampanka
und ©ra p¿st una i©≥a; d impruipu skapp©pi Da una macca un
pofkavru ki si Da a kkurrí in kir a la i©≥a. l ¿mu sta pr¿ntu, li
spara e l ammazza. pa si’í lu pÆ kaminu •ipunkáa attraissá
una stritta pr¬ppriu addanánz a la i©≥a. i{{u i pass©pi, ma
arriatu a p¿ka Distanza Da la ianna Di la i©≥a, int!ndi kisti
p¿ki kanti, kisti p¿ki ripati ki viníani Da dr!nt a la i©≥a. si
v!qma par askumtá m!{{u e intantu p!nsa vra i{{u matt!ssi:
«kun kistu pofkavru, kun tanta i?nt all©’ra, si podaria kum-
biná una b!{{a vestar©{{a e d©u poDaria pi’í lu m© kaminu
Dumani kizu». e di*!ndi kussí intr©pi lla i©≥a tra≥in?ndipi lu
pofkavru m¿mtu. un *ífkulu mannu Di vantápimi n f¿qm uma-
na l a akk¿mtu ku alli’ria *ifk!ndi tutti li mÆDi pa mitti**illu
n m!zz a lu *ífkulu. l ¿mu ©ra nkantatu kand unu spíritu k
i{{u kunni≤ipi pa un kumpari Di •attí≥imu, si stakk©pi Da la
r^—la e akkustátupi a i{{u, li Dipi: «vÆi, kumpari m©—, p©ti m
m!zz a li m¿mti e si n¿ f©ti Di tuttu pa i≤ivvinni, dumani par^t
ankÆra Æi ku li m¿mti; ©u per« ki v akku Datu la viDi n vita, v
akk a salvá Da la m¿mti. vÆi ntr©ti puru a bba{{á ku nÆi ma
illu piú b!{{u, kant©ti kisti mutti:

kant^t e ba{{©ti Æi
k a•á la v!st ! la ¿stra;
da k a vin^ la n¿stra,
kant?m e ba{{!mu nÆi».
i{{u askumta li kunsi{{i Di lu kumpari e si p¿ni n m!zzu;

illu piú b!{{u, kanta li mutti e tandu tutti pi lakan andá n
tarra riD!ndi e batt?ndipi. i{{u appruv!tta Di lu mom!ntu,
pi{{a lu kaa{{u k aía lakatu vÆra e ©≤ a fukkí. ki{{i pinn av-
víDini, lu pí’ini, ma n¿ l ani puDút accappá.292
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291. Narrata da Ugoni Anna Rosa di Tempio, sullo stesso argomento.
292. Qualche cosa di simile a questa leggenda si narra in Capitanata e
a Veglia (vedi ATP, XX, pp. 25, 289).

XIII

Era una notte di settembre; la festa [di San Paolo] di Monti
era terminata e le campagne erano silenziose che non si senti-
va un segno di vita. Un uomo, col fucile in collo, era attraver-
sando una campagna dov’era posta una chiesa; d’improvviso,
scappò da un cespuglio un cinghiale che si dà a correre intor-
no alla chiesa. L’uomo sta pronto, gli spara e l’ammazza. Per
continuare il suo cammino, bisognava attraversare un viottolo
proprio davanti alla chiesa. Egli vi passò, ma arrivato a poca
distanza dalla porta della chiesa, sente questi po’ po’ di canti,
queste po’ po’ di risate che venivano da dentro alla chiesa. Si
ferma per ascoltar meglio e intanto pensa fra se stesso: «Con
questo cinghiale, con tanta gente allegra, si potrebbe combina-
re una bella festicciola e io potrei continuare il mio cammino
domani presto». E dicendo così, entrò nella chiesa, trascinan-
dosi il cinghiale morto. Un circolo grande di fantasmi in forma
umana l’ha accolto con allegria, cercando tutti i modi per met-
tercelo in mezzo al circolo. L’uomo era stupito, quando uno
spirito ch’egli conobbe per un compare di battesimo, si staccò
dalla schiera di anime e accostatosi a lui gli disse: «Voi, compa-
re mio, siete in mezzo ai morti e se non fate di tutto per uscir-
vene, domani sarete anche voi coi morti; io però che vi ho da-
to la fede in vita, vi salverò dalla morte. Voi entrate pure a
ballare con noi, ma nel più bello, cantate questi versi:

Cantate e ballate voi
Che ora la festa è la vostra;
Quando verrà la nostra,
Cantiamo e balliamo noi».
Egli ascolta i consigli del compare e si mette in mezzo; nel

più bello, canta i versi e allora tutti si lasciano andare in terra,
ridendo e battendosi. Egli approfitta del momento, prende il
cavallo che aveva lasciato fuori ed esce a correre. Quelli se
n’accorgono, lo inseguono, ma non l’hanno potuto acchiap-
pare.
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XIV
Nuraghe di vacca

Era una notte tempestosa, nelle campagne di Luogosanto
vi aveva un silenzio grande, pareva che tutti fossero addor-
mentati. Ecco che in quel buio, si vede un uomo incappuc-
ciato, col fucile in collo e la lancia in mano. S’accosta a uno
stazzo,294 guarda bene in giro e dacché non vede anima viva,
entra, ruba una vacca e corre finché arriva a un nuraghe. Qui
si riposa, lega la vacca a un masso grande di pietra e si pre-
para ad ammazzarla. Guarda di nuovo in giro ed è pronto già
ad infilarla con la lancia, quando si sente, in quella notte si-
lenziosa, un colpo di archibugio e un grido. L’uomo incap-
pucciato lascia andare la lancia e cade morto. Intanto un altro
uomo si avvicina al nuraghe, prende la vacca e la porta al
suo stazzo. Da quella notte, e son già secoli, il nuraghe ha
preso quel nome.

XIV
naraku Di akka293

©r una n¿tti timpistÆpa, illi kampanki Di lokupantu v aía un
sil^nziu mannu, paria ki tutti vússini Drummiti. akk¬ ki n
ki{{u •ukku, si iD un ¿mu inkappu**atu, ku lu vupili n kÆ{{u
e la lan*a n manu. s akk«st a unu stazzu, fikkula •! in kiru e
da ki n¿ viD ánima ia, !ntra, fur una akka e kurri finze k arr©a
a un naraku. ki, si rip¿pa, lia la akka a un kant¿ni mannu Di
p©tra e si prippara a ammazzalla. fikkula t¿rra n kiru e !
pr¿ntu iá a infilianalla ku la lan*a, kandu p int!ndi, in ki{{a
n¿tti pilinziÆpa, un k¿fpu D afkibúp e un griDu. l ¿mu nkap-
pu**atu lass andá la lan*a e kaDi m¿mtu. intánt un amt ¿mu p
akk«st a lu naraku, pi{{a la akka e la p¿mt a lu pÆ stazzu. da
ki{{a n¿tti, e s¿ ka s^kkuli, lu naraku a pr©pu kissu n¿mmu.
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293. Narrata dal pastore Giagoni Leonardo di Tempio.
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294. Lo “stazzo” è una specie di cascinale, adibito massimamente all’al-
levamento del bestiame.

Nuraghe



XV
la put!nza Di lu vil!ttu ma≤u295

un banditu, lu *«anu piú fi!ru De la ’a{{ura ki manku la
iustízia aía pudutu pi{{á, s aía p¿stu n kapu D a^ li tr© fiÆri Di
lu vil!ttu296 ma≤u, pafkí, si ss aíani kisti tr© ffiÆri, n¿ ssi puDia
murini kandu p ©ra kufpiti da lu piumbu. par a^ kisti tr© ffiÆri,
biponká andá in unu riu all«ng all¿nga da undi n¿ ssi puDia
ntind^ kantu de ia{{u e biponká andá la primma Di d austu. ki-
sti viÆri paríani pbu**ati a mezzan¿tti, ma n¿ biponká a^ ni≤una
paura paf kassipía k¿pa pi ússia pripintata. dunka kistu •anditu la
primma Di d austu, si p¿ne n kaminu par andá a kkistu riu;
kand ©ra ≤utu, la nuttát ©ra pr¬priu •!{{a, ma a mezzan¿tti pi
skat!na kista p¿ka timp!sta: grándina, lampi, tr¿ni, a**inni,297

lingi Di vÆku, da tutti li pamti, su•ra lu kapu, illi p©Di, e i{{u
v!qmu, aspitt?nd a ipbu**á lu viÆri. akk¬ ki a la lu*i D un lampu,
viDi pbu**!ndi lu viÆri, l akkÆ{{i, e asp!tta lu pi’undu. i{{u
asp!tta p!nz assukkunassi pa vviD^ pass!ndi trai, vakki, pofka-
vri ki *ifkani Di dalli. akk¬ ki v!n un safp!nti; kistu kum?n* a
istrinkilli lu •umz©{{u, la k¿≤a e a pp¿k a pp¿ku arr^ a lu kÆ{{u
e pari ki lu «{{ia strangulá; i{{u pi kr©Di pr¬ppri a l estr!mu,
kandu lu pafp!nti pi llu vikkula vissu ll ¿cci e mmanda un fru≤u
striulitu, skumpari e pb¿**a lu pi’undu viÆri. lu •anditu ! tuttu
kunt!ntu e kriD!ndi Di puD^ libará kussí súbbitu púbbitu l ¿mu
Da lu piumbu, asp!tta lu t!mzu viÆri. pássani p¿ki minutti, kan-
du n m!zz a ki{{u pil^nziu, s int!ndi kistu p¿ku trimuttu di
kaa{{i e d ¿min aqmati; illu prin*íppiu lu •anditu, ku la spiran-
za ! statu v!qm a lu p¿ p¿stu, ma kandu iD akkust!ndip una
vr¿tta di karabin©ri, timi, kr©Di ki sia skupamtu e ttir un k¿fpu d
afkibupu. lu t!mzu viÆri *emtam©nti n¿ ! pbu**atu, p!kku pa l áni-
ma Di l ¿mu ki n¿ a irripistutu e lu piumbu paf kÆntu pÆiu !
ff!ndi lu pÆ kaminu.
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295. Narrata da Niccoletta Atzena di Tempio.
296. Cfr. il còrso filettu, -a di cui parla il Guarnerio in RILomb., XLVIII, p. 654.
297. lampu indica il bagliore del fulmine seguito quasi sempre dal tuono;
accinnu sarebbe invece lo squarciarsi del cielo rotto dal lampo prima della
tempesta e senza che segua il tuono. Cfr. il corso accênnita e Guarnerio in
RILomb., XLVIII, p. 520, e meglio il Salvioni, ivi, XLIX, p. 716.

XV
La potenza della felce maschio

Un bandito, il giovane più fiero della Gallura che nemme-
no la giustizia aveva potuto prendere, si era posto in mente di
avere i tre fiori della felce maschio, perché se si avevano que-
sti tre fiori, non si poteva morirne, quando si era colpiti dal
piombo. Per avere questi tre fiori, bisognava andare in un fiu-
me lontano lontano donde non si poteva intendere canto di
gallo e bisognava andare il primo giorno di agosto. Questi
fiori sarebbero sbocciati a mezzanotte, ma non bisognava
avere nessuna paura per qualunque cosa si fosse presentata.
Dunque questo bandito, il primo giorno d’agosto, si pone in
cammino per andare a questo fiume; quando era uscito, la
nottata era proprio bella, ma a mezzanotte si scatena questa
po’ po’ di tempesta: grandine, lampi, tuoni, baleni, lingue di
fuoco da tutte le parti, sopra il capo, nei piedi ed egli fermo,
aspettando a sbocciare il fiore. Ecco che alla luce d’un lampo,
vede sbocciando il fiore, lo raccoglie e aspetta il secondo. Egli
aspetta senza spaventarsi per vedere passando (passare) tori,
vacche, cinghiali che cercavano di dargli (fargli del male). Ec-
co che viene un serpente; questo comincia a stringergli la ca-
viglia, la coscia, e a poco a poco arriva al collo e sembra che
lo voglia strangolare; egli si crede proprio all’estremo, quando
il serpente se lo guarda fisso negli occhi e manda un fischio
stridente, scompare e sboccia il secondo fiore. Il bandito è
tutto contento e, credendo di poter liberare così subito subito
l’uomo dal piombo, aspetta il terzo fiore. Passano pochi mi-
nuti, quando in mezzo a quel silenzio, s’intende questo po’
po’ di frastuono, di cavalli e di uomini armati; nel principio il
bandito con la speranza è stato fermo al suo posto, ma quan-
do vede accostandosi (accostarsi) una frotta di carabinieri, te-
me, crede che sia scoperto e tira un colpo d’archibugio. Il ter-
zo fiore certamente non è sbocciato, peggio per l’anima
dell’uomo che non ha resistito, e il piombo, per conto suo, è
facendo (continua a fare) il suo cammino.
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Ággius

XVI
lu ’¿ntu di la stria298

una v!min ©ra pupát akkúmt a la zimin!a, ©ra ’u≥!ndi e kku
un p©di muia lu •anzi’ undi p ©ra drumm!ndi lu p¿ st©{{u. tutt
a un trattu ’istu p ! pp¿st a ppiññí e mmakkari la mamma l
a©ssi datu la titta, k¿pi pa ku’á, lu st©{{u n¿ la ulia mi’á. pu-
rumali l a ffinita e ss ! ddrummitu. la mamm a kkuntinuát a
kku≥í e a vvistu pind!ndi da la zimin!a un filu e ssikum?nt aía
li v¿qviz in manu, a ppr©pu e l a ffiakkatu e a vvistu ’i n ! ffalát
in m!”” a la ’i≥ín una mani. kista ©ra la mani di la stria299 ’i pi
n ©ra and!ndi dap¬i d aí mamturi””atu lu st©{{u.

XVII
lu puni-¿**u300

una ¿mta ! kkapitatu ’istu vattu n kapa di ziu minníu
’uiar©{{u. kistu aía um b! di akki e aía un vit©{{u b!{{u ’
©r una maraíqa e lu nvidiáani tutti. lu vi{{Ælu di ziu minníu
’uiar©{{u ’i pi *ammaa pá—lu p inkuntraa una ¿mta illu azzili a
mmuññí li akki e kkistu it©{{u ntantu fazí um b! d iu’itti e
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298. Narrata da Giovanandrea Biancareddu di Aggius.
299. La stria è una specie di vampiro che succhia il sangue ai bambini.
Quando una madre ha più figli e non ne ha almeno uno che sia nato in
febbraio, ha sempre paura che la stria vada a succhiare il sangue di uno
dei suoi piccoli o a martirizzarli. Allora, per evitare questo, al capezzale
dei bambini (specialmente se neonati), mettono una falce, o una chiave,
o un ferro vecchio di cavallo; questi arnesi hanno la facoltà di far fuggire
la stria.
300. Narrata dallo stesso. puni-¿**u significa “dare il malocchio”. Basta
che una persona, specialmente se ha gli occhi storti, guardi con una
certa compiacenza oppure con malignità un animale o una creatura
umana, perché quello o questa cadano gravemente ammalati. Il maloc-
chio si può dare anche senza volere e senza saperlo.

Ággius

XVI
Il racconto della stria

Una donna era seduta vicino al camino, era cucendo e
con un piede moveva la culla dove s’era dormendo il suo
bambino. Tutto a un tratto, questi si è posto a piangere e,
quantunque la mamma gli avesse dato la tetta, cose per gio-
care, non la voleva smettere. Finalmente l’ha finita e si è ad-
dormentato. La mamma ha continuato a cucire e ha visto
pendendo dal camino un filo e siccome aveva le forbici in
mano, ha preso e l’ha tagliato e ha visto che ne è caduta in
mezzo alla cenere una mano. Questa era la mano della stria
che se n’era andando, dopo d’aver martirizzato il bambino.

XVII
Il malocchio

Una volta è capitato questo fatto in casa di zio Gianma-
ria Cuiareddu. Questi aveva molte vacche e aveva un vitello
bello che era una meraviglia e lo invidiavano tutti. Il figliolo
di zio Gianmaria Cuiareddu che si chiamava Paolo, si trova-
va una volta nel chiuso delle vacche a mungere le vacche e
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kkurria da un latu all amtu. illu mom?nt ! ppassát un ¿mmu il-
la strinta, s ! a**arát a lu muru e n ! i≤utu: «ki k¬’iti ’ ae
stan¿tti lu it©{{u!». la di nfattu ! kkapitatu ’i lu it©{{u n¿ vu-
lia pukkí, ©ra ’ufkatu e nn¿ ssi ni ulia pipá. pá—lu ’and ! ttur-
rát a kkapa pÆia l a dditt a lu babbu e ddap¬i n ! i≤utu: «mi
pari ’i lu it©{{u pará p¿st ¿**u». «k¿mmu ’¿mmu!» a ddittu lu
babbu. tandu pá—lu l a ddittu ’um!nti la p©ra primma, ©ra
passatu lu tali ’and ©ra muññ!ndi e aía dittu ’ist e kkist amtu.
«ai panti n Æra mala!» kuminzaa lu babbu ’andu pá—lu l ©ra
v!ndi ’istu ’¿ntu e dap¬i a ddittu: «si, lu it^{{ ! ppr¬priu
p¿st ¿**u. and e **am a zia pirina ’i v?ngia púbbitu da pamti
mia301 ’i l !mm a ffa fa l !a di l ¿**i». zia pirina ! vvinuta e a
ffattu l !a di l ¿**i e ddap¬i a ddittu «la malatia di lu it©{{u n¿
! mmumtali; pi{{©ti ’ista» e ll a ddatu la tazza und ©ra l !a di l
¿**i «e llamp^tila nnant a lu it©{{u, per« n¿ tutta, unu iz©{{u
nnant a la mamma». pá—lu a ffattu ’um!nti l a ddittu e app!na
’ a llampatu l !a innánt a lu it©{{u e nnant a la akka, lu
it©{{u pi n ! ppipatu e ! andatu pubbit a ssukkí.302
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301. Questa zia Pirina era una donna di Aggius che tutti ricordano anco-
ra e che sapeva fare l !a di l ¿**i la quale poteva rivelare se la malattia
di chi era stato p¿st ¿**u era mortale o no. In quest’ultimo caso, poteva
anche guarirla. l !a di l ¿**i si fa mettendo in un bicchiere d’acqua puli-
ta una medaglietta benedetta la quale, cadendo in fondo, solleva delle
bollicine d’aria; secondo il numero e la disposizione di queste, si giudi-
ca della malattia. Mentre fanno l’operazione suddetta, vengono pronun-
ziate tre parole misteriose che nessuno può sapere perché, se rivelate,
perderebbero ogni efficacia. Se l’individuo risulta stregato, allora si
prende un pezzo di carta, vi si scrive il nome e cognome dell’ammalato,
si brucia e si butta nell’acqua della quale si somministra un cucchiaio al
paziente; qualche volta invece gli si versa addosso tutto il bicchiere.
302. Per altre narrazioni simili a queste, vedi ATP, XIII, pp. 427-428. Cfr.
anche Wagner, “Il malocchio e credenze affini in Sardegna”, in Lares,
vol. II, fasc. II-III, pp. 129-150.

questo vitello intanto faceva molti giochetti e correva da un
lato all’altro. Nel momento è passato un uomo nel viottolo, si
è affacciato al muro ed è uscito a dire: «Che ruzza ha stanotte
il vitello!». Il giorno dopo, è capitato che il vitello non voleva
succhiare [il latte], era coricato e non se ne voleva alzare. Pao-
lo, quando è tornato a casa sua, l’ha detto al babbo e poi n’è
uscito a dire: «Mi pare che il vitello sarà post’occhio (avrà avu-
to il malocchio)». «Come come!» ha detto il babbo. Allora Pao-
lo gli ha detto come la sera prima era passato il tale quand’era
mungendo e aveva detto questo e quest’altro. «Ahi, Santi, in
malora! (mandatelo in malora)» cominciava il babbo quando
Paolo gli era facendo questo racconto e poi ha detto: «Sì, il vi-
tello è proprio post’occhio (ha avuto il malocchio). Va’ e chia-
ma zia Pirina che venga subito da parte mia che gli faremo fa-
re l’acqua degli occhi». Zia Pirina è venuta e ha fatto l’acqua
degli occhi e dipoi ha detto: «La malattia del vitello non è
mortale; pigliate questa» e gli ha dato la tazza dov’era l’acqua
degli occhi «e gettatela sopra al vitello, però non tutta, un po-
chettino sopra la mamma». Paolo ha fatto come gli ha detto e
appena che ha versato l’acqua sopra al vitello e sopra alla
vacca, il vitello se n’è alzato ed è andato subito a succhiare.
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XVIII
li m¿mti di ’asteld¬ria303

k¿qu pi’ur©{{u andaa kuñña p©ra a ddrummí sutt a ka-
steld¬ria e una p©ra p ! avvistu ’i lu ’ast©{{u ©r abitatu da li
m¿mti. z!mti di ’isti m¿mti lu ulian ammazzá e zz!mti l ani lam-
patu da lu bafk¿ni putt a undi drummia tr© mmun©ti d ¿ru.
la man”ana nfattu, k¿qu ’and ! andát a mmuññí li p^’uri, a
ddatu ’isti mun©ti a li pÆ vi{{Æli pa ku’á, kred!ndi ’i ’isti
n¿ a^ssini alÆri e kki fússini patakk¿ni.304 intánt ! ppassatu
pa kissi lÆ’i un saláiu e la mu{{©ri di i¿qu ’i vulia kumpará
sali l a ddittu ’ illu mom!ntu i{{a n¿ aía diná, per« s i{{u
’i li dakkia un p¿’u di pali, li dakkia n akk¿ntu unu di ’issi
patakk¿ni. lu paláiu ’i kunni≤ia li diná, kand a vvistu kissa
mun©ta, si l a ppr©pa, s ! pp¿st a kkaa{{u e ssi n ! fukkitu a
ttutta vua, lass!ndi lu ’árrulu, li •Æi e lu pali. k¿qu pi’ur©{{u
tandu, sikum!nti non ni ’umprindia nu{{a, a ppr©pu l amti
dui mun©ti e ! andatu a ddummandá ra≥¿ni a un s¿ ’umpa-
ri e kkistu l a ddittu ’i kissi mun©ti nu ^rani patakk¿ni, ma
^rani mun©ti di alÆri mannu. diffatti i¿qu pi’ur©{{u e li p¿
di≤end!nti p¿ divintati rikki rikki.

Luogosánto

XIX
lu íkulu Di i©pu kristu305

s¿ ka paricci p^kkuli ki n¿stra pink¿ra kun santu iuanni
and©pi a un m¿nti Di lokupantu pa kufká lu •ambinu k ©ra
ankÆra minur©{{u. illu lÆku undi lu kufk^pini v ! fiqmata la
v¿qma Di lu íkulu e lu kapital©{{u und a p¿stu lu kapu; e lu
m¿nti pi cama Da la ¿l’ta m¿nti iuanni.
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303. Narrata da Maria Peru di Aggius. Casteldoria fu ed è considerato tut-
tora come il deposito d’immensi tesori nascosti e ben custoditi dai morti.
304. Moneta di poco valore usata una volta in Sardegna.
305. Narrata da Giovanna Orecchioni di Luogosanto.

XVIII
I morti di Casteldòria

Giorgio Pigureddu andava ogni sera a dormire sotto a Ca-
steldòria e una sera s’è avvisto che il castello era abitato dai
morti. Certi di questi morti lo volevano ammazzare e certi gli
hanno gettato dal balcone sotto dove dormiva tre monete d’oro.
La mattina dopo, Giorgio quando è andato a mungere le pe-
core ha dato queste monete ai suoi figlioli per giocare, cre-
dendo che queste non avessero valore e che fossero patacco-
ni. Intanto è passato per questi luoghi un salaio (venditore di
sale) e la moglie di Giorgio che voleva comprare il sale gli ha
detto che nel momento essa non aveva denaro, però se egli le
dava un po’ di sale, gli dava in acconto uno di questi patacco-
ni. Il salaio che conosceva i denari, quando ha visto quella
moneta, se l’ha presa, si è posto a cavallo e se n’è fuggito a
tutta fuga, lasciando il carro, i buoi e il sale. Giorgio Pigured-
du allora, siccome non ne comprendeva nulla, ha preso le al-
tre due monete ed è andato a domandare ragione a un suo
compare e questi gli ha detto che quelle monete non erano
patacconi, ma erano monete di grande valore. Difatti Giorgio
Pigureddu e i suoi discendenti sono diventati ricchi ricchi.

Luogosánto

XIX
La culla di Gesù Cristo

Son già parecchi secoli che Nostra Signora con San Gio-
vanni andò a un monte di Luogosanto per coricare il Bambino
che era ancora piccolino. Nel posto dove lo coricarono vi è ri-
masta la forma della culla e il guancialino dove ha messo la
testa; e il monte si chiama, da quella volta, monte Giovanni.
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San Francesco dell’Aglièntu

XX
li vuq!tti306

©ra kussí s©ra p©ra. un ¿mu a kkaa{{u e kku lu kani ©r
and?nd a lu pÆ stazzu; arriát a un *!mtu puntu, undi aía una
!na e un busku, lu kaa{{u pi viqm©pi e n¿ v aía kristu ki lu
v^ssia passá. l ¿mu, viD!ndi ki Di ni≤una man©ra, nemmanku
ku li sprunati, ri≤ia a ffallu muí, aizza lu kani. n¿ aía mank
a’abbatu D aizzallu k int?nd una skakka{{a manna manna,
akkumpankata Da kisti pará—li: «kuDíziu, kuDíziu, prÆppri a
mm! aizzá li kani!». l ¿mu pi ¿mta e da ki viDi spar!ndi una
vi’ura •ianka •ianka, dipi: «tu ©ri? e anda nn Æra mala!».
sprun©pi lu kaa{{u e si’ipi pa lu pÆ kaminu.

Calangiánus

XXI
la k¿nka Di lu Diá—lu307

p¿k all¿nga Da karankani * ! un m¿nti ki pi camma la
montanka Di lu Dim«niu. supr a kistu m¿nti * ! una k¿nka e
d!nt a kista * ! un m¿mtu p©nza lu kapu, ! lu k¿fpu D un
banditu m¿mtu Da li pÆ zirakki pa impussissassi Di li rikk©zzi k
issu aía vuratu. ankÆra kistu m¿mtu ! frisku k¿mu ki fússia
m¿mtu a•ali. kistu •anditu ©ra lu terrÆri di tutti e ni≤unu pi
ússia a””aldatu a passá kistu m¿nti. i{{u ≤i a tutta n¿tti e ku
li pÆ kumpanki andaccia pa li stazzi e d¿ppu ammazzati li
pastÆri, tra≤iná ku i{{u tuttu kissu k inkuntrá. a•ali kistu lÆku
! malaDittu e si camma la k¿nka Di lu Diá—lu.
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306. Narrata da Maddalena Orecchioni di S. Francesco dell’Aglientu.
307. Narrata da Sotgiu Giuseppino di Calangianus.

San Francesco dell’Aglièntu

XX
I folletti

Era così sull’imbrunire. Un uomo a cavallo e col cane era
andando al suo stazzo; arrivato a un certo punto dove c’era
un ruscello e un bosco, il cavallo si fermò e non c’era Cristo
che lo facesse passare. L’uomo, vedendo che di nessuna ma-
niera, nemmeno con le spronate, riusciva a farlo muovere,
aizza il cane. Non aveva neanche terminato d’aizzarlo, che
sente una risata grande grande, accompagnata da queste pa-
role: «Giudizio, giudizio, proprio a me aizzare i cani!». L’uomo
si volta e da che vede sparendo (sparire) una figura bianca
bianca, disse: «Tu eri? E va’ in malora!». Spronò il cavallo e
continuò per la sua strada.

Calangiánus

XXI
La grotta del diavolo

Poco lontano da Calangianus c’è un monte che si chiama
la montagna del demonio. Sopra a questo monte c’è una grot-
ta e dentro a questa c’è un morto senza il capo, è il corpo
d’un bandito ucciso dai suoi servi per impossessarsi delle ric-
chezze ch’esso aveva rubato. Ancora questo morto è fresco
come che fosse morto ora. Questo bandito era il terrore di
tutti e nessuno si fosse [mai] azzardato a passare questo mon-
te. Egli usciva a notte alta e con i suoi compagni andava per
gli stazzi e dopo ammazzati i pastori, trascinava con lui tutto
quello che trovava. Ora questo luogo è maledetto e si chiama
la grotta del diavolo.
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DIALETTO SASSARESE

Sássari

XXII
Il bambino moro

Una volta a Sassari v’erano marito e moglie che si voleva-
no assai bene. La moglie era assai buona, ma un giorno aveva
partorito un bambino nero, mentre che il marito era bianco e
allora il marito aveva sospettato che la moglie se la intendesse
con un servitore nero che aveva al suo servizio. Il marito vo-
leva fare ammazzare la moglie perché l’aveva creduta una tra-
ditora, ma prima di ammazzarla aveva pensato di dire la ra-
gione a fra Guglielmo Speluncato ch’era un santo e che gli ha
detto: «State tranquillo che la vostra moglie vi è fedele e buo-
na; domani venite col piccino e col servitore alla predica che
io faccio in porta d’Utzeri». L’indomani il babbo col bambino
e il servitore sono andati a porta d’Utzeri e vi era pure molta
gente. Il frate, dopo che tutta la gente era lì vicino, ha pigliato
il piccino e gli ha detto: «In mezzo a tutta questa gente, cerca
babbo tuo». Il piccino che aveva un mese solo ha toccato le
braccia del signore bianco e ha detto: «Questo è babbo mio».
Tutti piangevano a dirotto e più di tutti piangevano il babbo e
la mamma del piccino che si sono abbracciati contenti e che
benedicevano il frate che aveva fatto il miracolo.

DIALETTO SASSARESE

Sássari

XXII
lu bizzinnu m¿ru308

una •¿tt a ssássari • ^rani marídd e mmuq©ri gi pi •uríani
assai •!. la muq^r ©r assai •¿na, ma una di s ©ra lliaradda d un
pizzinnu ni©{{u, m!ntri gi ru mariddu ©ra •ianku e ttandu ru
mariddu a•ia puippittaddu gi ra muq©ri pi ra ntendissi gun d un
sivvidd¿ri ni©{{u g a•ia a ru p¿ peivvízziu. lu mariddu •uria va
mmazzá ra muq©ri bahhí r a•ia gridudda una tradidd¿ra, ma
primma d ammazzalla a•ia binsaddu di dí ra ra≥¿ni a ffraddi
guq?immu ippirunkaddu g ©ra un santu e kki r a dittu: «itt©ddi
drank—illu gi ra •Ættra muq©ri • ! ffid©ri e bb¿na; dumani
•eniddi gu ru bizzinnu e kku ru pivvid¿ri a ra br^dika g ©u
v¿zzu n pÆtta d úzzari».309 l indumani ru •abbu gu ru bizzinnu
e ru pivvid¿ri p¿ andáddi a ppÆtta d úzzari e vv ©ra bur um b!
di i!nti. lu vraddi dabbÆi gi tutta ra i!nti ©ra ingí• affakku a
ppiqaddu ru bizzinnu e ll a ddittu: «in m©”” a ttutta gitta i!nti
”!hh a bbabbu d¬iu». lu bizzinnu g a•ia un m©pi pÆru a ttuk-
kaddu ri •razzi di ru piññ¿ri •ianku e a ddittu: «kitt ! bbabbu
m©u». tutti biññíani a rr¬dduru e ppiú di dutti biññíani ru •ab-
bu e ra mamma di ru bizzinnu gi pi p¿ abbrazzaddi gunt!nti e
kki binidi”íani ru vraddi g a•ia vattu ru mirákkuru.
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308. Narrata da Maria Mione di Sassari.
309. Su questa porta e sulla leggenda qui riferita, vedi E. Costa, Sassari,
vol. II, pp. 174-176.



XXIII
n¿ttra piññ¿ra di ru •Æhhu310

una •Ætta un pa&&u di batt¿ri p¿ andaddi a ppa≤í r
aññ¿ni e ss¿ intraddi llu •Æhhu e kkum!nti r aññ¿ni ^rani
ba≤!ndi, ani •ittu un immá&ini di una n¿ttra piññ¿ra e a
kkitta n¿ttra piññ¿ra r ani &ammadda n¿ttra piññ¿ra di ru
•Æhhu. kandu gitti batt¿ri p¿ durraddi n ziddai ani dittu
gi{{u g an a**appádd illu •Æhhu e ttandu ri passar©pi ani gri-
duddu gi gittu vússia ttaddu n avvipu di ru ”©ru e ttandu ani
vattu na ie≥ar!{{a e zz ani bÆttu gitta n¿ttra piññ¿ra. e
dduñña di ri batt¿ri anda•an a ppregá a &&©≥a e ddabbÆi a
pp¿gg a pp¿ggu ingí• affakku311 ani vattu di ri gapi e a
pp¿gg a pp¿ggu ani vattu na •i{{a e ra i©≥a r ani &amadda
buru ra i©≥a di n¿ttra piññ¿ra di ru b¬bburu. tutti r anni ra
i!nti va”ia ra v©tta di n¿ttra piññ¿ra, ma dabbÆi r ippaññÆri
n¿ ll ani dassadda va piú pahhí n¿ttra piññ¿ra ra &ammá•ani
n¿ttra piññ¿ra di ru b¬bburu. ma un b!{{u man”anu unu
br©ddi iá vv©**u a dditt a ru b¬bburu gi ra nÆtti brimma p !ra
puññaddu gun n¿ttra piññ¿ra ed !{{a l a ddittu gi gitta v©tta
pi du•ia va. e ttandu ra i!nti p ! ri•uttadda gÆntru r ippaññÆri
e ttandu !{{i assuttaddi ani dassádd a tturrá a ffa ra v©tta.
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310. Narrata da Antonia Simbula di Sassari. Cfr. anche E. Costa, Sassari,
vol. I, pp. 22, 31.
311. Vedi Guarnerio in AGIt, XIV, p. 387.

XXIII
Nostra Signora del bosco

Una volta alcuni pastori sono andati a pascolare gli agnel-
li e sono entrati nel bosco e mentre gli agnelli erano pasco-
lando, hanno visto un’immagine di una Nostra Signora e a
questa Nostra Signora l’hanno chiamata Nostra Signora del
bosco. Quando questi pastori sono tornati in città, hanno
detto quello che hanno acchiappato nel bosco e allora i sas-
saresi hanno creduto che questo fosse stato un avviso del
cielo e allora hanno fatto una chiesetta e ci hanno posto
questa Nostra Signora. E ogni giorno i pastori andavano a
pregare in chiesa e poi a poco a poco lì vicino hanno fatto
delle case e a poco a poco hanno fatto un villaggio e la chie-
sa l’hanno chiamata pure la chiesa di Nostra Signora del po-
polo. Tutti gli anni la gente faceva la festa di Nostra Signora,
ma poi gli spagnoli non l’hanno lasciata far più, perché No-
stra Signora la chiamavano Nostra Signora del popolo. Ma
un bel mattino un prete già vecchio ha detto al popolo che
la notte prima si era sognato con Nostra Signora ed ella gli
ha detto che questa festa si doveva fare. E allora la gente si
è rivoltata contro gli spagnoli e allora essi spaventati hanno
lasciato tornare a fare la festa.
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DIALETTO ALGHERESE

Alghèro

XXIV
Il miracolo di Nostra Signora di Valverde

Vicino dell’Alghero, vicino della chiesa di Nostra Signora
di Valverde, corre un torrente e in questo si dice un fatto: che
l’anno ch’è venuto il ciclone, il torrente è straripato facendo
assai danno a tutti; è stata invocata Nostra Signora di Valverde
e il diluvio è cessato nello stesso momento, l’acqua del torren-
te si è fatta bianca come il latte. Il torrente è stato detto torren-
te di Valverde e ogni anno a mezzanotte, nello stesso giorno
del miracolo, l’acqua del torrente corre bianca come il latte.

XXV
Il tesoro di Montistíri

Montistiri è un monte rotondo dove pascola ogni sorta di
roba: si tratta di vacche, di capre, di pecore e di porci. Un
giorno certi servitori, andando a pascolare di notte, hanno vi-
sto un fantasma apparente in faccia di un servitore. Questo
ragazzo, quando l’ha visto, se n’è fuggito, allora va tutto spa-
ventato alla capanna del padrone e gli conta che aveva vista
questa donna tutta vestita di capelli e il padrone gli dice:
«Matto che sei stato; ti voleva dare il tesoro e tu non l’hai pre-
so». Allora il servitore è andato torna (ancora) e ha visto torna
(ancora) questa donna e gli ha detto questa donna: «Vieni qui
che sarà bene per te che io tengo tre orci: uno è pieno di mo-
sca macedda, l’altro è pieno d’oro e l’altro è pieno di perle;
però tu è necessario che l’indovini, perché se prendi quello
della mosca macedda tu muori subito». Allora quel ragazzo è
andato e l’ha detto al padrone e il padrone allora gli ha detto:
«Vieni con me». Sono andati e non hanno trovato nulla.

DIALETTO ALGHERESE

Alghèro

XXIV
lu mirakra de nastru saññÆra de varv?lt312

akkustát de r alg^, akkustát de r igr^pia de nastru saññÆra
de varv?lt, kÆrri un traínu i an akk^s sa diu n f©t: k© l añ k ©p
vangút lu *ikrÆne, lu traínu s ©p undát f©nt assai dañ a tÆz; ©p
astara nvukara nastru saññÆra de varv?lt e lu dilúviu ©p akabát
al mat^p mam!ntu, l árg—a del traínu s ©s f©tta branka kÆn
aq^tt. lu traínu ©p astát dit traínu de varv?lt i kar añ a mi&anít, al
mat^p dia dal mirakra, l árg—a del traínu kÆrri branku kÆn aq^tt.

XXV
lu trap«r de montistiru313

montistiru ©p un mÆnt rur¬ a¬nt paskur©&a tÆtta la r¿bba;
sa tratta de vakkas, de krabas, de uv©qas i de p¿lz. un dia
s!rtus salvir¬lz annánt a paskurá a de nit an vist una sÆmbra
apparánz an fa**a de un zalvir¬. ak^s miñ¬ kuánt l a vista sa
n ©s fu&&ít, all¿ra va tÆtt assustát a la pin!ta del du©ñu i li
kÆnta ki avia vist ak©sta d¿na tÆta vistira de kab^lz; lu du©ñu
li diu: «maku ke s©s astát; ta vuriva da lu si{{aru e tu n¿n l as
pr©s». all¿ra lu salvir¬ ©p annát tÆnna i a vist tÆnn ak©sta d¿na
i li a dit ak©sta d¿na: «vina anankí ke sará b© per a tu ke i«
t©nk tr© &arr¬nz: u ©s pr© de mÆska mag!{{a, l altu ©s pr© d
¿r i l altu ©s pr© de p!llas; per« tu ©s manast^ ke l andivinis,
park^ si pr©nz ak^l de la mÆska mag!{{a tu m¿ri l©gu». al¿ra
ak^l miñ¬ ©s annát i l a dit al du©ñu e lu du©ñu al¿ra li a dit:
«vin ama mi». sÆn anáz i n¿ an trubát arr^s.
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312. Narrata da Dolores Ciampelli di Alghero. Cfr. anche Guarnerio in
AGIt., IX, p. 230.
313. Narrata da Teresa Porcu vedova Borelli di Alghero. Cfr. anche A. Use-
ri in RTP, anno II, fasc. II, p. 108.



DIALETTO LOGUDORESE

Berchídda

XXVI
Il miracolo di San Leonardo

Una volta in Tula in monte Sasso, vicino alla chiesa di San
Leonardo, c’era un campo dove andava sempre un fanciullo
malvestito, servitorello per guardare le pecore. Un giorno si
dimenticò il pane per desinare e che ha fatto esso? Siccome
c’era una cascina vicino, pensò di entrare di nascosto colà e
di prendersi da sé, per averne molto, ciò che vi trovava. Infat-
ti entrò piano; il padrone era impicciato soffiando il fuoco.
Quel ragazzo ha guardato al graticcio che era pieno di forme
di formaggio fresco e disse in cuor suo: «Se mi riesce, mi rubo
una forma di questo formaggio e me ne fuggo». Il padrone
però al rumore se ne accorse e gli gettò una voce: «E che sei
facendo, demonio?!». Quel ragazzo si è spaventato e si è scap-
pato a correre e quello dietro. Ecco che, passando vicino alla
chiesa di San Leonardo, che c’era una fessura, ci gettò il cacio
dentro lì, dicendo tra sé che già tornerebbe l’indomani a
prenderlo. Il pastore non riuscì a tenerlo ed egli si salvò. Il
mattino del giorno dopo però, quando tornò a prendersi il
formaggio, trovò la forma che si era formata a pietra e il buco
più piccolo. Si segnò dicendo: «Questo è miracolo di San Leo-
nardo bello!».318
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Berchídda

XXVI
su merakul e pantu nenaldu314

una ¿lta in tula in m¿nte pass akkúlz a ssa ’©≥ e pantu
nenaldu, b aíaD unu ’ampu a innú a±{aía ss!mpr unu
•ip©{{u mallestiDu, terakk©{{u •r¿ Dentare sap aivv?’epe. una
die p immenti’^ ssa ’¬zzula315 •r¿ ustare e itt a ffatt isse?
si’omm!nte b aíaD una •inn?tt akkulzu, •ens^ dd intrár akkú
inie e ddi pi leár a mmanu pua, •r¿ p i±{e leare m!Da, pu ’i b
a**appaíaDa. infattip intr^ ppianu; su •aDrÆnu viD impi**aDu
pull!±{e pu vÆ’u. ku{{u •ip^{{ aD abbaiDáD a ssu ’annittu316

’i vi ppi©nu de •!zzal de ’apu vrisku e nn©D in k¿ro pÆu: «si
mi rep©ssi mmi vuro na •!zza di ’ustu ’apu e mmikke vuo».
su •aDrÆnu •er« a ss istraizzu317 p i±{ abbi””^D e lli ett^D una
¿’e: «e itte p© ffatt!±{e dim¬niu?!». ku{{u •ip©{{u p !st assuk-
konaDu e ss !st iskappáD a kkúrrere e i’ú{{ infattu. !kko ’i
•ass?±{ akkúlz a ssa ’©≥ e pantu nenaldu, ’a b aíaD una
•!l*a, k ett^ ssu ’ap intrá inie, n!±{e Dra isse ’i &a Dia ttorra-
re pu ’rap a llu leare. su •ast¿re n¿ rrepess^D a llu D?nnere e
isse pi paivv©Di. su man”án e su di infattus per« ’a±{o Dorr^D
a ssi leare pu ’apu, a**app^ ssa •!zza ’i pi fi ffoimmáD a
pp!Dra e ss istampa •iuim min¿re. si pinn^ nn!±{e: «kustu !
mmerakul e pantu nenaldu b©llu!».
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314. Narrata da Meloni Amalia di Berchidda.
315. È una specie di pane rotondo quasi privo di mollica.
316. Specie di graticcio formato di striscie di legno incrociate, il quale
pende dal soffitto, è legato a quattro funi e sul quale si mette il formag-
gio ad asciugare.
317. istraizzu è il rumore prodotto dallo scotimento delle funi e del gra-
ticcio.

318. Cfr. anche F. Corona, Guida cit., p. 327 e RTP, a. I, fasc. X, p. 745;
G. Pitrè in ATP, XIX, p. 187.



XXVII
su ’astí’ e malispina •r¿ su malu ’¿ru319

una ¿lta in tula b aíaD unu z©ltu malispina ’ aíaD una
rikk?p ibbaldaraDa ma •er« vi mm!D agganzaDu. fimup in pu
D©mpul de sa mess!ra e aíana DÆttu su Dri’u messaDu, ma s
annu viD annaDa mal e Dri’u, ’a bi vi ssa ’arestia e ppr¿ ’ussu
b aía ppoveltaDe m!Da e ssi’omm?nt iskia t¿tta sa i{{a ’i mali-
spina vi rrikku, a±{aían a lli peDire pa lemúpina, ma isse •er«
n¿ ddaía nnu{{ a nni≤≤unu e kke lo skazzaía dde malu ©ssu.
!kko ’i •ass^D iní unu •¬vveru ’i vi &&epú ’ristu DravvestiDu e
nn©D a mmalispina: «fa’íDemi pa lemúpina pu ’i •oDiDep a ssu
manku n©ss unu •ikkul e •ane o una &unt e Dri’u». ma malispi-
na ’un s agganziDúdine ’ aía lli rispo±{©Di: «su Dri’u mi l appo
DrabaqqáD !o e mm inde ’!l” approffettár !o». e &&epupu ’un
santa •a≤©n≤a abba≤^ ssa ’¿nka e ssikk a±{^D affri&&iDu. !kko
’i en”^ ssu D©mpul de ettare pu &u320 e mmalispina ±{ ett^i
mm!Da, ma da i’ustu Dri’u inv!*e de naskes tri’u matt©ssi li
nask^D ispinap e dai pu di n p¿ska ’ussu Derrinu l©i ssu llum-
min e malispina e ddai Da±{o •uru ’a±{o pi ’!re e narres k un
Æmin !im malu pi náraDa: «tue s!im malu ’i malispina».

Oziéri

XXVIII
su ’Ænt e su Diáulu e de n¿mtra piññ¿ra321

una ¿mta n¿mtra piññ¿ra ! ppassáD i ssantu ’íri’u322 pr¿
a±{ár a kk©&a; ka±{ !mt a±{áD a kk©&a aD inkontraDu pu
Diáulu. isse l a ffattu p¿h h¿rrop, ma n¿mtra piññ¿ra a ffattu pa
ru’e e tta±{o pu Diáulu pikk ! ffuíD abbo’in!±{e. ka±{o
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319. Narrata dalla stessa.
320. su &u è propriamente quella data quantità di grano o di cereali in
genere che si prende per seminare.
321. Narrata da Raimonda Farina di Ozieri.
322. San Quirico è nel comune di Buddusò.

XXVII
Il castigo di Malispina per il cattivo cuore

Una volta in Tula c’era un certo Malispina che aveva una
ricchezza da sbalordire, ma però era molto avaro. Eravamo nel
tempo della mietitura e avevano tutto il grano mietuto, ma
quell’anno era annata cattiva di grano, che c’era la carestia e
per questo vi era povertà molta e siccome sapeva tutto il pae-
se che Malispina era ricco, andavano a chiedergli l’elemosina,
ma egli però non dava nulla a nessuno e ce lo scacciava di
cattivo verso. Ecco che passò là un povero che era Gesù Cristo
travestito e disse a Malispina: «Fatemi l’elemosina ciò che pote-
te, almeno se non altro un pezzetto di pane o una manciata di
grano». Ma Malispina, con l’avarizia che aveva, gli rispose: «Il
grano me l’ho lavorato io e me ne voglio approfittare io». E Ge-
sù, con santa pazienza, abbassò la testa e se ne andò afflitto.
Ecco che venne il tempo di seminare il grano e Malispina ne
gettò molto, ma da questo grano, invece che nascere grano
stesso, gli nacque spine e dal giorno in poi quel terreno prese
il nome di Malispina e d’allora pure, quando si vuol dire che
un uomo è cattivo, si dice: «Tu sei cattivo come Malispina».

Oziéri

XXVIII
Il racconto del diavolo e di Nostra Signora

Una volta, Nostra Signora è passata in San Quirico per
andare a chiesa; quando è andata a chiesa, ha incontrato il
diavolo. Egli le ha fatto le corna, ma Nostra Signora ha fatto
la croce e allora il diavolo se n’è fuggito gridando. Quando
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n¿mtra Áiññ¿ra ! ppassaDa b ! rremtaDa p impr?nt e pu •!, ma
pu Diáulu ! ttorráD a ppassare e b a ffatt unu ’ukkurum©{{u
e kku ss¿h h¿rrop a ffattu nu vÆssu affákk a ss¿p p!l de
n¿mtra piññ¿ra. s impr?nt e su •? de n¿mtra piññ¿ra e ssu vÆs-
su ’ a ffattu pu Diáulu bi pun ank¿ra e kka±{o pi •assaD inie
bipÆn”aD ettár una •!Dra i ssu vÆss e su Diáulu e bapare p
impr?nt e su •! De n¿mtra piññ¿ra.

Nughédu San Nicolò

XXIX
sant ant¬n e su vÆ’u323

una ¿tta i ssu mu±{u n¿ kke vi ssu vÆ’u e s¿p ¬minep
aíana vrittu m!Da. pr¿ ’ussu pant antÆni ±{ app^i ddÆlu e
kkeff^iD a±{ár a ss iff^rr a lleare vÆ’u. l^iD unu bákkul e v©rul
e a±{^iD a ssa iann e s iff©rru e zzokk^iD e nn^iDi: «abberíDe-
mi ’ appu vritt e mmi ’!‘‘ ihhaddire». ta±{u pun b^niDop a
ssa ianna Dantod dem¬niop e ssi’omm?nt ana rikkonnÆttu su
pantu, n¿ ana ’©ffiD abb?rrere. ma Da±{o su pantu, br!’a ’i Di
br!’o, rep©ssiD a intrare e ssi •¿niD akkú““ a ssu vÆ’u
vatt!±{e vint e p ihhaddire; ma intánt akkú““iaD a ssu vÆ’u
pu bákkulu ’i, pi’omm!nte vi dde v^rula, l!a ffÆ’u p!nza ’i p
i±{ ess!ren abbi””aDos s¿d dem¬nios. su pant aD arre&onáD
unu •a’u ’un s¿d dem¬niop e pputti dda ’i l ! ppáffiDu pikk
!tt a±{áD e ggai a bbattiDu pu vÆ’ a ss¿p ¬mines.
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323. Narrata da Adelasia Floris di Nughedu S. Nicolò. Vicinissimo a Nu-
ghedu c’è la chiesetta di Sant’Antonio del fuoco, nella quale si fa la festa
ogni anno.

Nostra Signora è passata, vi è restata l’impronta del piede,
ma il diavolo è tornato a passare e vi ha fatto una capriola e
con le corna ha fatto un fosso vicino ai piedi di Nostra Si-
gnora. L’impronta del piede di Nostra Signora e il fosso che
ha fatto il diavolo vi sono ancora e quando si passa di là, bi-
sogna gettare una pietra nel fosso del diavolo e baciare l’im-
pronta del piede di Nostra Signora.

Nughédu San Nicolò

XXIX
Sant’Antonio del fuoco

Una volta nel mondo non c’era il fuoco e gli uomini
avevano molto freddo. Per questo Sant’Antonio ne ebbe
compassione e volle andare all’inferno a prender fuoco. Pre-
se un bastone di ferula e andò alla porta dell’inferno e bus-
sò e disse: «Apritemi che ho freddo e mi voglio scaldare». Al-
lora son venuti alla porta tanti demoni e siccome hanno
riconosciuto il santo, non hanno voluto aprire. Ma allora il
santo, prega che ti prego, riesce a entrare e si pone accanto
al fuoco facendo finta di scaldarsi; ma intanto accosta al fuo-
co il bastone che, siccome era di ferula, prende fuoco senza
che se ne fossero accorti i demoni. Il santo ha ragionato un
po’ con i demoni e poi, dopo che gli è parso, se n’è andato
e così ha portato il fuoco agli uomini.324

Testi dialettali in grafia fonetica

123

324. Questa leggenda è molto conosciuta in Sardegna e fuori. Cfr. RTP,
a. I, fasc. III, pp. 175-176; fasc. VI, p. 425; fasc. VII, p. 499 e ATP, XII,
pp. 322-347; XV, pp. 85-91; XVIII, pp. 377-387.



Villanòva Monteleòne

XXX
*?pare bar*ell¿ne r! de bara”a325

in su D©mpup anti’u b aíaD unu r! •ott!nte ’i pi naraía
**?pare e lli naraíana bar*ell¿ne ’i vu rr! de bara”a ’i vuD una
zittae manna e rrikka m!Da akkánt e p ali’!ra e bbi{{an¿a.
k¿mo ’apítaD in bi{{an¿a una g!rra dae su r! i≥a≤a ’¿ntr a
ssu ’¿nt e i{{an¿a. kumtu aD avvipau a **?pare •¿ lu diff?±{ere
e **!par ! bb a±{au ’un p ipperanza de li Dae su ’a{{u ild e
montele¿ne326 ’i bi a bbiu e kki lu ≥ammaíana p imt!lla Diana.
*!par a bbintu pa g!rra ma pu ’¿nte pu ’a{{u bi l a nne’au e
**!par !m torrau a bbara”a irau, &ur?±{ e n¿ ffa’e piuib b!n a
nni≤unu: ±{ a ffattu ettae DÆttu sah hr^piap e a ffattu okkie p¿ip
peíDrop e aD obbli’au de n¿ bbatti≥ae •iuip pizzinnop e dde
n¿ ffa’e matrim¬niop e a kk^ffiu de n¿ ffa’ elemúpina •iúp a
nni≤unu •¬•eru e kkumta viDa mala !l duraDa •¿ p!tt ánnopo.
ma una Die &epú ’rimtu bemtiu de •¬•eru p ! pprepentau e ll a
nnau a ttorrae pu •Æppul a ssa l!&&e ’rimtiana. *?pare l aD
ihhumtau •¿ unu •a’u e ppÆi l a nnau ’i pi n¿ ssikk a±{aía ll
okkia kkun s ippaDa. su •¬•eru rippo±{ia ss!mpre e **!par
arrabbiau a bbettau nu tikkírriu e a lleau p ippáD e ssu •Æ•er
!mt ippariu. ta±{o &epú ’rimtu ! bb a±{au n &ir e sa i{{a a ddo-
ma±{ai pa limúpina ma DÆttu pa ”!nte kki lu o’aía ttratt?±{ulu
male e ttir!±{il a pp!Dra e kki l an bo’au vinzap ass¬r e sa
i{{a. akkánt e sa i{{a b aíaD una v^mina ’i va’ia ppane •¿
?±{ere; &epú ’rimtu ! bb a±{au a ddomandae pa limúpina inie
•uru e i’umta v^mina a ppÆmt unu •ikkul e •amt in su vÆrru •¿
bi lu dae, ma p ukk«n e sa •asta pikk ! ffattu mannu ’antu pu
vÆrru e ±{ a ppÆmt un atter ukk¿ne e ssikk ! ffattu mannu at-
terettantu. ta±{o pa v^mina ±{ a sse’au n ukk¿ne e bbi l a
ddau, n?±{eli a ssikk a±{ae. ta±{o &epú ’rimtu l a nnau pe pi
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325. Narrata da Antonio Sini di Villanova Monteleone.
326. Il cavallo verde resta ancor vivo nella fantasia del popolo il quale
indica ancora le impronte dei suoi piedi, in una località fra Monteleone
e Villanova Monteleone.

Villanòva Monteleòne

XXX
Cesare Barcellone re di Barace

Nel tempo antico, c’era un re potente che si chiamava Ce-
sare e gli dicevano Barcellone che era re di Barace che era
una città grande e ricca molto, vicino ad Alghero e Villanova.
Poi succede in Villanova una guerra dal re Ixascia contro al
conte di Villanova. Questi ha avvisato Cesare per difenderlo e
Cesare vi è andato con la speranza di dargli (che gli fosse da-
to) il cavallo verde di Monteleone che vi ha visto e che lo
chiamavano la stella Diana. Cesare ha vinto la guerra ma il
conte il cavallo glielo ha negato e Cesare è tornato a Barace
irato, giurando di non fare più bene a nessuno: ne ha fatto
gettare tutte le chiese e ha fatto uccidere i preti e ha obbligato
di non battezzare più bambini e di non fare matrimoni e ha
voluto di non fare elemosina più a nessun povero e questa vi-
ta cattiva è durata per sette anni. Ma un giorno Gesù Cristo ve-
stito da povero si è presentato e gli ha detto a tornare il popo-
lo alla legge cristiana. Cesare l’ha ascoltato per un po’ e poi gli
ha detto che se non se ne andava lo uccideva con la spada. Il
povero rispondeva sempre e Cesare arrabbiato ha gettato un
grido ed ha levato la spada e il povero è sparito. Allora Gesù
Cristo è andato in giro della città a domandare l’elemosina, ma
tutta la gente lo cacciava trattandolo male e tirandogli a pietra
e ce lo hanno cacciato fino vicino al paese. Vicino al paese
c’era una donna che faceva pane per vendere; Gesù Cristo vi è
andato a domandare l’elemosina qui pure, e questa donna ha
posto un pezzo di pasta nel forno per darglielo, ma il boccone
di pasta se n’è fatto grande quanto il forno e ne ha posto un
altro boccone e se n’è fatto grande altrettanto. Allora la donna
ne ha tagliato un pezzo e glielo ha dato, dicendogli di andar-
sene. Allora Gesù Cristo le ha detto, se si voleva salvare, che
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’eria ssaivvae ’ a!re lleau pu •an e ipa •izzinna De Dr!m
m!peh hi DeniaD e kki pikk ess!reD a±{áD in kampañña e ss
inte±{ia dde’Æqu De n¿ ssi vurriae •oitte •Æi De Duap «raib be-
nia ddimtrutta pa zittae. adda•Æi aD inkuminzau a ss ihhuri’ae
pu p¿le a ffa’e fritt e a ppi¿eD abba, ranap e ppí•erapa, e ppÆi
p abb e su mar aD alla’au pa zittáD e ±{ a fformau na bihhina.
a ssu de’¬q e pa ”!nte pa v^mina p ! ffurriáD eD ! rremtáD inie
vurriáD a pp!Dra e ss a’attaD ank¿ra. saib b«’ep e ssu de’Æqu
p inte±{íana •¿ unu m!pe e ddÆññi annu akkánt e sa •ihhina p
int!±{e ssu bold©llu.

Pozzomaggiòre

XXXI
sa •í•era327

b aíaD unu D©mpus ki pa •í•era a±{ai rr!a ’omm!nti p¿p
¬mines e dde i’ustu issa ±{e vi mm!Da •a””¿pa. ma n¿stra
piññ¿ra dispiá’iDa, a kk^lfiDu ’asti’are pa sup^rbia pua,
fa’í±{ela pa •iúl f!a e ssa •iúp úmile De DÆttu p¿p átterop ani-
males.

una Die pa •í•era p ! pp¿st a ppassi””are D¿tta •a””¿pa i±{
una b!lla in”a; in su m!ntres ki •asse””ai nnarai kki vi ssa •iúl
b!lla De DÆttu p¿p átterop animales e ssi brullai dde s atteli’!lta
•uitte n¿ a±{ai rr!a ’omm!nte issa. de i’ustu n¿stra piññ¿ra p
i±{e vi mm!Da Dispiá’iDa e a ffinzas piantu e arrabbiaDa, l!aD
unu vuste e lli DaD unu b!llu an”u, va’í±{el abba≤≤ár e a±{ár
istri≤!±{e ’omm?nt e ip atteli’!lta. eD !s pu ’ussu ’i pa •í•era
’¿mmo no a±{a ppiú rr!a.
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327. Narrata da Michele Deriu di Pozzomaggiore.

avesse preso il pane e la piccina di tre mesi che teneva e che
se ne fosse andata in campagna e, se sentiva rumore, di non
voltarsi perché dopo due ore veniva distrutta la città. Di poi ha
cominciato a oscurarsi il sole, a fare freddo e a piovere acqua,
rane e vipere e poi l’acqua del mare ha allagata la città e ne ha
formata una palude. Al rumore della gente, la donna si è vol-
tata ed è restata lì cambiata a pietra e si trova ancora. Le voci e
il rumore si udivano per un mese ed ogni anno, accanto alla
palude, si ode il rumore.328

Pozzomaggiòre

XXXI
La vipera

C’era un tempo che la vipera andava dritta come gli uo-
mini e di questo essa ne era molto pazzosa (vanitosa). Ma
Nostra Signora dispiaciuta (dispiacente), ha voluto castigare
la superbia sua, facendola la più brutta e la più umile di tutti
gli altri animali.

Un giorno la vipera si è posta a passeggiare tutta vanito-
sa in una bella vigna; nel mentre che passeggiava, diceva
che era la più bella di tutti gli altri animali e si burlava della
lucertola perché non andava dritta come essa. Di questo No-
stra Signora se ne era molto dispiaciuta ed ha perfino pianto
e arrabbiata, prende un bastone e le dà una bella percossa,
facendola abbassare e andare strisciando come la lucertola.
Ed è per ciò che la vipera ora non va più dritta.329
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328. Della distruzione di Barace parla anche F. Corona, Guida cit., p. 335,
e A. Useri in RTP, a. II, fasc. IV, p. 254. Ho qui sott’occhio anche un poe-
metto sardo in ottave, intitolato Distruzione – De una zitate antiga – Gia-
mada Baraza – Distrutta dae s’onnipotente Deus; in fine si legge: “Pro-
prietà letteraria riservata – per l’autore – Salvatore Columbanu Montesu –
Di Sassari”. Per altre leggende consimili fuori di Sardegna, vedi RTP, a. I,
fasc. I, p. 32 e ATP, VII, p. 233 e XX, p. 49.
329. Cfr. anche E. Marcialis, Pregiudizi sugli animali della Sardegna,
Cagliari, 1899, p. 40.



XXXII
sal faDal de monte¿e330

monte¿e ¿e !s tÆtt a bbin”a, ma una ¿lta i ssu D©mpup
anti’u b aíaD unu •alattu mannu e mm!Da b©llu ’i bi vin sal
faDas ki •arían ángelos, puitte aían sap alas e ppoDían passa-
re Da Æññi lÆ’u. dÆññi n¿tte valáin a ssa i{{a e a±{áin a
&&irare; de ’a±{o in ka±{o intráin i ssal d¿mop dae pu vril*
e sa &anna, dae pap abbeltural de su brakk¿ne e kka±{ idían
una •ess¿ne ’ a issas pia’íaDa, a±{áini vi*ín a ssu l©ttu e
±{e l iskiDáin &amm?±{ela tr!l b¿ltas, a dda •Æi la &u’ían a
mmonte¿e ’un issas ki ma±{áini lu’e m!Da. da •Æi ’i sun
arrivvaDap a i’ustu m¿nte, ammustráin a i’usta •ess¿ne unu
b!n e ’a≤≤as pi!nal de ¿ru, de diamantel de •!rlap e dde ina-
ri. a i’usta •ess¿ne benía ssúbitu pu depi””u de p i±{e leare
’ustu pi{{aDu; ma ’ustu n¿ llu •oDía lleare a ddenánt e sal
faDap e ssi lu Dokkái ddivventái ssúbbitu ni©{{u e ddivventái
kkalv¿ne. ni≤ún iskía kki pu pi{{aDu p i±{e lu divía lleár a ss
átteru die ’a±{o pal faDal n¿ bbi vin piúp e kkumbenía dde
&u’er unu ropário o ’alki áttera ’¿pa beneitta bette±{ek^l i
ssu pi{{aDu. ¿e sal faDap e ssu •alattu n¿ bbi pun piúp, ma bi
! ssu pi{{aDu.

Bòsa

XXXIII
su ’Ænt e pa •!Dra ni!{{a331

sa v·!st e pantu malku pi v·a’e ddual b¿ltap a ss annu, in
a•ríl e in ka•iDanni. una ¿lta ’andu v·u ppass!±{e pu pantu,
unu massa&&u ’i v·uD ar!±{e n¿ ss a bbo’aDu pu ’app©{{u,
anzis ka±{o bi l ana naDu, issu a rrispÆstu: «tantu !st un ukk«n
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330. Narrata da Paolina Carboni di Pozzomaggiore.
331. Narrata da Adele Melis di Bosa.

XXXII
Le fate di Monteoe332

Monteoe oggi è tutto a vigna, ma una volta, nel tempo
antico, c’era un gran palazzo e molto bello che vi erano le fa-
te che parevan angeli, perché avevano le ali e potevano pas-
sare da ogni luogo. Ogni notte scendevano al paese e anda-
vano a girare; di quando in quando entravano nelle case dal
buco della chiave della porta, dalle aperture della finestra e
quando vedevano una persona che ad esse piaceva, andava-
no vicino al letto e la svegliavano chiamandola tre volte e poi
la conducevano a Monteoe con esse che mandavano molta lu-
ce. Dopo che sono arrivate a questo monte, mostravano a
questa persona molte casse piene d’oro, di diamanti, di perle e
di denari. A questa persona veniva subito il desiderio di pren-
dere questo tesoro; ma questo non lo poteva prendere davanti
alle fate e, se lo toccava, diventava subito nero e diventava
carbone. Nessuno sapeva che il tesoro lo doveva prendere il
giorno dopo, quando le fate non c’erano più e bisognava por-
tare un rosario o qualche altra cosa benedetta, gettandolo sul
tesoro. Oggi le fate e il palazzo non vi sono più, ma vi è il te-
soro.333

Bòsa

XXXIII
Il racconto della pietra nera

La festa di San Marco si fa due volte all’anno, in aprile e
in settembre. Una volta, quando fu passando il santo, un
contadino che fu arando non si è tolto il cappello, anzi quan-
do gliel’hanno detto, egli ha risposto: «Tanto è un pezzo di
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332. Monteoe è un colle presso Pozzomaggiore.
333. Cfr. P. Dettori, Descrizione, usi e costumi di Pozzomaggiore, Roma,
1867, p. 14.



e linna». ass¿ra issu ’un s¿l b¿es si pun frommaDop a ttr!s kra-
stos ki pi naran sa •!Dra ni!{{a.

XXXIV
sa reín e ’oste’ast©{{u334

in su D©mpup anti’u bi viaD in koste’ast^{{ unu r© ©zzu
’i aíaD ispopáD una reina •i**¿kka ’i via mm!Da b!lla ’un
s¿p ¿&&os ki •arian pinnaD!llos kun s¿s pilos ki •arian de
p!Da e kkun sa ’ara ’i •aria ssamben e llatte. su r© ©zzu isti-
mia mm!Da ’usta reina, ma issa n¿ l istimia nnu{{a, ’a isti-
miaD unu •i**Ækku ’i viaD in k¿rte e kki via mm!Da b©llu.
ma su r© ©zzu pi viaD abbi””aDu ’i sa mu””!ri lu Drai’íaDa;
ass¿ra l aD inserráD in su •roffú±{ e sa bumbald!ra e i’u{{u
•i**Ækku pikk !l fuíDu. sa reina, iskur©{{a, istia nn¿tt e ddie
•iangi±{e e &&am!±{e p?mpere p amante •¿ ±{e la leare da
’ussas p!nas. issu •uru su •i**¬kk istia ss?mpere •ens?±{ a
ssa reina e una Die a ffattu p attrivim^nt e Dorrár a ssu
’ast©{{u. ma su r© ’i l aD iskíD in su mom©ntu, l a ffatt
a**appare e kke l aD ispruffu±{aDu, •aris kun sa reina, in sa
bumbald!ra. ass¿ra, una n¿tte mala kk a ffattu vulliare p¿l
duos po•erittol da pa bumbald!ra in su mattaDu.

k¿mo DÆñi n¿tte, int?±{ene pu ttun*u De ’ustol duos e ip¿l
m¿ltos pi’an da pu ’ampupantu a inie •¿ va’e ppenit^nzia e
kkie •assaD a ¿r e mepan«tt inie ie pparis kun s¿l m¿ltos
ku{{os ki an a dd!vve mm¿rrer in kuss annu.
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334. Narrata da Nina Masala di Bosa. koste’ast©{{u si chiama a Bosa il
castello Malaspina, ora diroccato, che sorge in cima alla collina, lungo la
quale si distende il paese.

legno». Allora egli con i buoi si sono formati a tre macigni,
che si dicono la pietra nera.335

XXXIV
La regina di Costa di Castello

Nel tempo antico, c’era in Costa di Castello un re vecchio
che aveva sposata una regina giovane che era molto bella
con gli occhi che sembravano pietre preziose,336 con i capelli
che parevano di seta e con la faccia che pareva sangue e lat-
te. Il re vecchio amava molto questa regina, ma essa non lo
amava nulla, perché amava un giovane che era in corte e
che era molto bello. Ma il re vecchio si era accorto che la
moglie lo tradiva; allora l’ha rinchiusa nel profondo della tor-
re337 e quel giovane se n’è fuggito. La regina, meschinella,
stava notte e giorno piangendo e chiamando sempre l’aman-
te per levarla da quelle pene. Esso pure il giovane stava sem-
pre pensando alla regina e un giorno ha fatto l’azzardo di
tornare al castello. Ma il re che l’ha saputo nel momento, l’ha
fatto prendere e l’ha sprofondato, con la regina, nella torre.
Allora, una notte tempestosa, ha fatto gettare i due poveretti
dalla torre nel precipizio.338

Adesso, ogni notte, sentono il lamento di questi due e i
morti vanno dal camposanto là per far penitenza e chi passa
a ora di mezzanotte là, vede, insieme con i morti, quelli che
dovranno morire in quell’anno.339

Testi dialettali in grafia fonetica

131

335. Nelle vicinanze di Tresnuraghes, ci sono ancora tre macigni che
hanno la forma di due buoi guidati da un uomo. Cfr. F. Corona, Guida
cit., p. 304 e RTP, a. I, fasc. X, p. 745; ATP, XIX, p. 187; T. Fracassini in
Letture per tutti, a. 1916, nn. 3-4, p. 641.
336. su •innaD©llu è una specie di pietra nera luccicante che attaccano
al collo dei bimbi per scacciare la iettatura.
337. bumbald!ra è la torre del castello che guarda il mare e sotto alla
quale si apre un orribile precipizio pieno di sterpi, di pruni e di fichi d’in-
dia selvatici.
338. mattaDu si chiama un luogo qualunque, pieno di vegetazione selvatica.
339. Cfr. anche G. Manelli, Un mese in Sardegna, San Remo, 1907, p. 56.



Mòdolo

XXXV
s attakkaD¿l”a e ss elbaluzza340

su •u””¿ne De n¿men attakkaD¿l”a va’eD unu bbukku in
s albur e su vustiálbu e intro va’e ssu niDu. s¿p amantel de su
inari, kandu pu niD !st in pu””on!{{os tappan su niDu ’un d
una lama b!ne &aittaDa. su •u””¿ne Dorr?nd a ssu niDu e in-
kontr?ndelu perraDu, fúrriaD e bbandaD in kirk e ss erbaluzza;
inkontraDa, la l!a kun su •íkkulu e arriváD a ssu niDu, li va’e
ssa ru’e e ipa lama pi sp?zzaDa e ip !lba rue ssubr e unu
lentÆlu ’i ’ust ia ppÆstu. kustu •rÆntu l arre’«qeDe e nde
D!ne kkura, •oitte ’i pa virtuDe pua !s ki •oníndela in m©p a
una ’antiDáD e inari, ’usta n¿ ffini mmai •oitte Dantu p inde
l?ana e ttandu nde ’r?skene.

XXXVI
su m¿nte ’oron©Du341

su m¿nte ’oron©Du li narían oron©ttu pi’undu su ’i p
int!nde da p¿l b!zzol n¿stros; a intr e sa ’rutt e ’oron©Du,
si’om!nte pi ’r!e ttÆttu •«iDu, p int?n a mepan«tt in puntu,
tr!s k¿lpol de Delal”u; sun sal faDas tessínd in telál” e ¿ro.

XXXVII
su la¬l” e su Dim¬niu342

kandu pu Dim¬niu a sseminaDu DÆttu kuss estensi¿ne ’i
¿e ! ssu mare, in d una n¿tte ’un duas kra•as, gloriendepinde
De ssa •r¿va vatta, s !s prepentáD a &&epú ’ristu e ll a nnaDu:
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340. Narrata da Giovanni Del Rio di Modolo.
341. Narrata dallo stesso.
342. Narrata dallo stesso.

Mòdolo

XXXV
Il picchio e l’erbaluzza

L’uccello di nome picchio fa un buco nell’albero del piop-
po e dentro fa il nido. Coloro che amano il denaro, quando
il nido è con gli uccellini, turano il nido con una latta bene
inchiodata. L’uccello, tornando al nido e incontrandolo chiu-
so, volta e va in cerca dell’erbaluzza; trovatala, la prende col
becco e arrivato al nido, gli fa la croce e la latta si spezza e
l’erba cade sopra un lenzuolo che questi (l’uomo) aveva po-
sto. Questi pronto la raccoglie e ne tiene cura, perché la virtù
sua è che, ponendola in mezzo a una quantità di danaro,
questa non finisce mai, perché tanto se ne prendono e tanto
ne crescono.

XXXVI
Il monte Coronedu

Il monte Coronedu lo chiamavano oronetto, secondo quel
che s’intende dai nostri vecchi; dentro alla grotta di Coronedu,
siccome si crede tutto vuoto, si sentono a mezzanotte in punto
tre colpi di telaio; sono le fate che tessono in telaio d’oro.

XXXVII
Il seminato del demonio

Quando il demonio ha seminato tutta quella estensione
che oggi è il mare, in una notte, con due capre, gloriandosi
della prova fatta, si è presentato a Gesù Cristo e gli ha detto:
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«e kkando l ap a ffa’e ttue una pímile •r¿va De peminár unu
’amp imm!nsu in d una n¿tte ’un duas kra•as?». &epú ’ristu l
a rrispÆstu: «e ap a ffa’e ssu •ia’!re De mi lu va’e bbíere?». su
dim¬niu l a rrispÆstu ’i n¿: «poitte ’i sal burlas tuap isk¿nzan
su lÆ’u». &epú ’ristu l a nnaDu: «po’í n¿ kr!ttas ki D!u isk¿nze
pu lÆ’u, lí’ami sal manos in d ap©’us». ass¿ra pi pun p¿stop in
kaminu; kando pun arrivaDop u ssu m©pu, &epú ’ristu pi fírmaDa,
fa’e ssa ru’e e ipu la¬l” e ssu dim¬niu div!nta tÆttu mare,
lass?nd a iss e ttÆttu inkaDenaDu in su •rofúnd e ssu mare,
kun d una ’aD!na e unu mart©{{u, n?ndeli: «batti p!mpe kun
kustu mart©{{u e kkand aD a rrue ssa •ask e a•ríl in ma&&u,
ass¿ra l ap a sse’are». da s ¿ra pu diá—lu pi’iD a bbatte ssa
’aD!na, ki pi D¿rraD a ingrussare ’om!nte vu prima.

XXXVIII
s¿s kaa{{ol bildes343

in sune, addanánt e ssa ’r©pi e pantu •rankazzu, b aíaD
unu •utt e abba ’i pa di e ssa v!st e ’ustu pantu, tÆttu pap
!bbas pr¬ssimas ki a ssu mom^nt e alziare p ¬stia in sa missa
buffían s abb e ’ustu •uttu, naskían s¿s kaa{{ol de ’ol¿re il-
de. si’om!nte DÆttu pa ”!nte ’i akkurría kkun !bbal n¿
ppoDíana Dare abba in kussu mom©ntu ’ai br!ve a tt¬ttupu,
kapitaía dannos, arriv!nde vinzap a ssi okkire p unu ’un s át-
teru; da p ¿ra an propÆstu De interrare pu •uttu.
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343. Narrata dallo stesso.

«E quando la farai tu una simile prova di seminare un campo
immenso in una notte con due capre?». Gesù Cristo gli ha ri-
sposto: «E farai il piacere di farmelo vedere?». Il demonio gli
ha risposto che no «perché i tuoi scherzi guastano il luogo».
Gesù Cristo gli ha detto: «Affinché tu non creda che io guasti
il luogo, legami le mani dietro». Allora si sono posti in cam-
mino; quando sono arrivati in mezzo, Gesù Cristo si ferma, fa
la croce e il seminato del demonio diventa tutto mare, la-
sciando lui stesso incatenato nel profondo del mare, con una
catena e un martello, dicendogli: «Batti sempre con questo
martello e quando cadrà la Pasqua di aprile in maggio, allora
la segherai». Da allora il diavolo continua a battere la catena
che si torna a ingrossare com’era prima.344

XXXVIII
I cavalli verdi

A Suni, davanti alla chiesa di San Pancrazio, c’era un
pozzo d’acqua che il giorno della festa di questo santo, tutte
le cavalle pregne che al momento di alzare l’ostia nella mes-
sa bevevano l’acqua di questo pozzo, nascevano i cavalli di
colore verde. Siccome tutta la gente che accorreva con caval-
le non potevano dare acqua in quel momento così breve a
tutte, succedevano danni, arrivando fino a uccidersi l’uno
con l’altro; d’allora hanno proposto d’interrare il pozzo.
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344. Qualche cosa di simile è narrato anche da P. Lutzu in Ateneo Sar-
do, nn. 5-7 (marzo-maggio 1898), e da G. Mari, Per il folk-lore della
Gallura, Bergamo, 1900, p. 85. Cfr. anche A. Boffi in RTP, a. II, fasc. V,
p. 350 e G. Finamore in ATP, IV, p. 488.



DIALETTO NUORESE

Bortigáli

XXXIX
Il racconto di Bortigali e di Santa Maria di Sauccu

Nel tempo antico, si trovava un paese che si chiamava
Berre e che è stato distrutto dal fiume di Murtazzolu. Della
gente che vi abitava si sono salvate soltanto sette famiglie che
si sono riunite in un posto che si chiama sa bal e sa ghessa e
vicino a qui hanno fatto un vicinato che gli hanno posto [no-
me] sette badeddas. In quel luogo vi nasceva molta ortica ed
è per questo che gli hanno posto [nome] Bortigali. In quelle
sette famiglie che si sono salvate c’erano tre donne che tene-
vano il nome di Maria ed erano sposate con tre pastori che
pascolavano assieme sul monte. Una notte si sono sognate
che a loro era andata una femminella bassa vestita di bianco
e di azzurro e loro ha detto che il mattino, appena alzate, fos-
sero andate dove erano i mariti e con essi avessero guardato
dove erano pascolando che vi era una pianta grande di sam-
buco e in mezzo una pietra larga e sotto alla pietra trovereb-
bero la sua statua. Esse impaurite hanno domandato: «Chi sie-
te voi?». «Io sono Santa Maria di Sauccu e dove troverete la
mia statua, fabbricherete la chiesa e ogni anno mi farete le
novene e la festa l’otto di settembre». Il mattino quelle donne
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Bortigáli345

XXXIX
su ’Ænt e orti’ál e ssanta marí e paukku346

in su D©mpus anti’u p a’attaíaD una i{{a ’i pi narraía
bb!rre e kki !st istaDa distrutta Dae pu ri e murta””Ælu. de sa
”!nte ’i b abbittaía ssi puni riskattaDap ebbía p!tte vammíllias
ki pi pun affiottaDap in d unu ”assu ’i pi nara ssa •al e pa
’!ssa347 e akkúrz a i’ue ana vattu nu i’inaDu ’i l ana •Æstu
p!tte •aD!{{as.348 in kussu lÆ’u bi naskia mm!Da orti’a eD !s
p¿ ’ussu ’i l ana •Æstu orti’ale. in kussa ss!tte vammíllias ki
pi punu riskattaDal b aían tr©l f^mminas ki Deníana pu n¿mmen
e maria e ffini ’o&&aDas kun tr!s past¿res ki •astori’aían ak-
kum¿ne in su m¿nte. una n¿tte pi pun ipionaDas ki lil fiD
a±{áD una vemmin!{{a bassa estíD e biánk e dde biaittu e llis
a nnaDu ’i pu man”anu, app!na •epaDap, ess!ren a±{aDap a
u•e vin s¿l mariDop e kkun issop a!ren abbaiDáD u•e vin pa-
stori’a±{e ’i b aíaD una matta mann e ssaukku e in m©p una
•!Dra laDa e ssutt a ssa •!Dra Dian a’attare p istáttua pua. issap
impauridap ana domma±{aDu: «kie p©”il bÆis?». «d!o p¿ panta
marí e paukku e inú• a”ip a’attare p istáttua mia, a”ip a ffrai’a-
re pa ’r^pia e ddÆn” annu mm a”ip a ffa’e ssa nnuinap e ipa
v!sta p ¿tt e ’a•iDanni». su man”anu ’u{{al f^mminas s ana

136 137

345. I dialetti di Bortigali, di Dualchi e di Bono non sono schiettamente
né logudoresi, né nuoresi, ma appartengono a quella zona grigia che in-
tercede fra l’una e l’altra parlata e che abbraccia quasi tutto il Marghine
e il Goceano. Vedi il mio Saggio cit., al § 22.
346. Narrata da Angelina De Riu di Bortigali.
347. Letteralmente significherebbe “la spalla del lentisco”. È una specie
di poggio coltivato, vicino a Bortigali.
348. Letteralmente significa “sette padelle”. È una delle quattro parti (i’i-
naDu) nelle quali è diviso il paese. Le altre tre sono: lákkop o, santu zu-
p!ppe e sa rokkitta.



si sono raccontate a vicenda la visione (sogno) e tutte mera-
vigliate di aver sognato la stessa cosa, si sono discorse di por-
si in cammino per andare dove erano i mariti. Essi che le
hanno scorte da lontano, hanno detto: «Ecco le nostre donne
e a che cosa saranno venendo?». Appena sono arrivate, hanno
raccontato il sogno ai mariti ed essi se ne sono posti a ridere.
Poi però hanno detto: «Andiamoci a guardare, tanto non ci
perdiamo nulla». E si sono incamminati. Quando sono arrivati
al posto che loro aveva insegnato, hanno visto la pianta gran-
de di sambuco e subito si sono accostati ed hanno trovato la
pietra larga e sotto alla pietra la statua di Santa Mariella che si
trova ancora. Sono stati storditi per un momento, poi si sono
tolte le berrette e tutti si sono inginocchiati dicendo: «Santa
Maria mia, che fortuna la nostra, che grazia che abbiamo rice-
vuto oggi, ricevendo voi! Noi vi faremo la chiesa, le novene e
la festa come volete voi». Allora la statua l’hanno portata a
Bortigali e l’hanno posta in San Palmerio che era la chiesa
maggiore. Dove hanno trovato la statua, hanno fabbricata la
chiesa di Santa Maria di Sauccu e d’allora, ogni anno, ci fan-
no la festa e la portano al monte, il sette di settembre, il mat-
tino all’alba e ce la porta una donna a piedi per promessa,
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nella quale si porta santa maria manna da uomini che hanno pure fatto
il voto. La processione è numerosissima e seguita da molti che cavalcano
a coppia. Fanno tre giri intorno a Santa Croce e poi s’incamminano; arri-
vano a punt e iskala e lì coprono la Madonna col manto e continuano
l’ascesa, finché arrivano a su •apaDÆr”u dove si riposano un po’ e poi ri-
prendono il viaggio. Arrivati all’entrata del recinto del santuario, trovano
santa mari!{{a; l’incontro avviene tra spari fragorosissimi, quindi co-
mincia la novena. Il giorno diciassette, di buon mattino si fa ritorno al
paese partendo prima santa mari!{{a e poi santa maria manna. Tutta
questa festa è ottimamente descritta dal Sac. Salvatore Merche in Santa
Maria e Sauccu, Cagliari, 1901.

’ontaDu •ari •ari pa ipi¿ne e ttÆtt ispantaDal de ae bbipionaDu
pa matt©ssi ’¿pa, pi puni diskurtal de pi •¿nner in kamminu •¿
a±{ár a u•e vin s¿l maríDopo. issos ki lap an iskampiaDal dae
D©pu, ana naDu: «! akk« sal f^mminal n¿strap e abbítt an a
!sse bbeni±{e?». app!na punu l¬mpiDap ana ’ontaDu pa ipi¿ne
a ss¿l mariDop e issus s i±{e pun p¿stop a rríere. p¿ska •er«
ana naDu: «a±{ammob©i a ppompiare, Dantu no bbi •erdim-
mo nnu{{a». e ssi pun inkammináDopo. ka±{o punu l¬mpiDop
a ssu ”assu ’i lip aíaD in”ittáD ana iDu pa matta mann e paukku
e llu!’o pun akkustiaDop e an a’attaDu pa •!Dra laDa e ssutt a
ssa •!Dra p istattu e panta mari!{{a349 ’i p a’attaD ank¿ra. sun
istaDop atturdiDos p¿ un iskutta, p¿ska p i±{ an kazzaDu pal
berrittap e ttÆttu pi pun imbrenu’aDo nna±{e: «santa maria mia,
itte vortuna pa n¿stra, itte ’rássia ’i amol rezziDu ¿e, rezzí±{ a
bb¬ipi! nÆil b¿p amop a ffa’e ssa ’r^pia, sa nnuinap e ipa v!sta
’omm!nte ’eriDel b¬ip i». ta±{o p istáttua ke l ana ’aláD a
bborti’ale e ll ana •¿st in santu •ramm©ri ’i vi ssa ’r^pia
ma””¿re. u•e an a’attaDu p istáttua, ana vrai’aDu pa ’r©pi e
panta marí e paukku e ddae Da±{o d¿n” annu li va’en sa v!sta
e kke la •i’an a ssu m¿nte pu p!tt e ’a•iDanni, su man”án ab-
breski±{e e kke la bi’aD una v©mmin a pp! •¿ •rommissa,
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349. Nella chiesa di S. Croce di Bortigali si conserva una statua di S. Maria
detta santa maria manna, ma nel paese c’è una statua più piccola della
stessa Madonna, detta santa mari!{{a; questa sarebbe quella trovata se-
condo la leggenda e viene ogni anno portata in casa di chi è destinato a
fare da o•era&&u, nella festa che si celebra ogni anno, l’otto di settem-
bre. Il sette settembre, verso le tre di mattina (l’ora in cui sognavano le
tre Marie), un suono di campane e uno sparo annunziano che comincia
la festa. Tutti si riuniscono in chiesa a S. Croce e s o•era&&a (la moglie
dell’organizzatore della festa) prende Santa Mariedda e, seguita dal po-
polo, fa tre giri intorno alla chiesa fra i canti delle litanie, gli spari assor-
danti e il rullo dei tamburi. Si avviano quindi verso il santuario (che si
trova nel territorio di Bolotana) e, giunti a sa rokkitta dove c’è una croce,
cantano le litanie e s o•era&&a consegna la Madonna a una penitente che
ha fatto voto di portarla al santuario, a piedi, seguita da altre donne pure
penitenti. Arrivati a una tanca (su •apaDÆr”u), si riposano vicino a una
croce, quindi riprendono il cammino verso il santuario. Intanto da Borti-
gali, verso le sette, muove un’altra processione, che è la più solenne e 



accompagnata da molte altre che portano fiori e quadri e una
per parte portano gli angeli e cantano le litanie, i gosos a suo-
ni di tamburi e a spari di archibugi. Il popolo, piangendo a
voce alta, le chiedono le grazie e dicono: «Santa Mariella mia
bella, concedeteci le grazie che tutti vi domandiamo».

Duálchi

XL
Il monte di paglia

Era un frate cercatore che si è imbattuto in un’aia e ha
domandato al padrone di essa l’elemosina. Ma il padrone ha
risposto che l’annata era stata cattiva e gli ha negato l’elemo-
sina. Il padre ha girato le spalle e se n’è andato e il mucchio
di frumento si è cambiato in un mucchio di paglia e questo
mucchio di paglia si è cambiato in un mucchio di terra.

XLI
Giorgia rabbiosa l’avara

Si dice che una donna di nome Giorgia rabbiosa andava
all’aia dove trebbiavano, con una corba in testa che era il
pranzo per quelli che trebbiavano, che era di maccheroni. In
cammino, Giorgia rabbiosa ha incontrato un povero che le
ha domandato di ciò che era nella corba, ma la donna gli ha
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akkumpan”aDa Dae m!Das átteras ki &u’en fi¿rep e kkuaDrop350

e una •! pparte &u’en s¿p angelop e kkantan sa llittanias s¿l
g¿pop a ss¿nol de Dumburrop e a isparol de arkibupos. su
•¬ppulu •rangí±{ a bb¿’e alta li •©Din sal grássias e nnárana:
«santa mari!{{a mia b!lla akkansaDel n¿s sal grássias ki DÆttu
b¿l domma±{ámopo».

Duálchi

XL
su m¿nt e •a””a351

fiD unu •aDre ’irkante ’i p !st a’attáD in d un ar”¿la e a
ddomma±{áD a ssu m!re De issa pa lemm¬pina. ma su m!re a
rrispÆstu ’i p annaDa vi bistaDa mala e ll a nne’aDu pa limm¬pi-
na. su •aDre a &&iraDu pas palap e sikk !st a±{aDu e su munt«n
e Dri’u p !s kambiáD in d unu munt«n e •a””a e i’ustu munt«n
e •a””a p !s kambiáD in d unu munt«n e D!rra.

XLI
&or”ía ra&&¿pa p avara352

si nara kki una v©mmin a nn¿mmen e &or”ía ra&&«p a±{aiD
a ss ar”¿la inue Driulaíana, kun d una ’¬rbula in k¿nka, ’i vi
ss ustu •¿ s¿s ki Driulaíana, ki vi dde *i**«nepe.353 in kammi-
nu &or”ía ra&&¿pa aD a’attáD unu •¬•eru ’i l a ddomma±{áD
e su ’i viD in sa ’¬rbula, ma sa v^mmina l a rrispÆstu: «in sa
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350. Sono quadri con immagini di Santi, i quali vengono donati alla
Madonna per le grazie che ha fatto.
351. Narrata da Salvatore Zonchello di Dualchi. m¿nt e •a””a è una col-
lina in territorio di Norbello, la quale ha la figura di un cumulo di grano.
352. Narrata da Salvatorangela Piras di Dualchi.
353. Sono maccheroncini piccoli, rigati, i quali a Cagliari si dicono mal-
lor!{{us.



risposto: «Nella corba vi sono pietre». E quel povero, che dico-
no che era Dio, l’ha bestemmiata (le ha imprecato), dicendole
così: «A pietra ti faccia». E quella donna si è fatta a pietra.359

XLII
Il tesoro di zio Mauro Bussolo

Si dice che un pastore di nome Mauro Bussolo, teneva le
pecore in una tanca che le guardavano due figli suoi. Un
giorno, il piccolo di quei due è uscito dalla capanna, suonan-
do il flauto di canna. Tutto in una volta, al piccolo si è pre-
sentato un signore a testa nuda, che gli ha detto di scavare
sotto al nuraghe di Ono che era nella tanca. Il piccolo, dopo
sparito quel signore, è corso a narrare il fatto al fratello mag-
giore e tutti e due l’hanno raccontato al babbo appena torna-
to dal paese. Esso, dopo aver consigliato il figlio piccolo a
non temere quel signore, si è nascosto in una macchia di
lentischio. Il signore si è presentato un’altra volta e ha con-
dotto il piccino al nuraghe e gli ha mostrato il tesoro, mentre
che il babbo non vedeva né il signore, né il figlio. Dopo spa-
rito il signore, il piccino è corso dal babbo e lo ha condotto
al luogo mostrato dal signore. Mauro ha scavato ed ha trova-
to una pentola piena di pezzi d’oro che se l’è portato a casa
di notte. Da quel tempo quel pastore si è arricchito.
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359. In kampu, territorio fra Noragugume e Ottana, si vede ancora un
masso di pietra nel quale dicono che fosse stata trasformata Giorgia Rab-
biosa. Lo stesso dicono di un’altra pietra che trovasi in Taleri; vedi G. Ca-
salis, Diz. geogr. cit., Torino, 1843, vol. XII, p. 736, s.v. “Nuragugume”.

’¬rbula b a pp!Dra». e i’ussu •¬•eru ’i nan ki vi dd^upu, l a
frastimmaDa ná±{eli ’Æi: «a pp!Dra Di v!ttas». e i’ussa v^mmi-
na p !s fatt a pp!Dra.

XLII
su •ÆpiD e ziu máuru bússulu354

si nara kki unu •ast¿re a nn«mmene máuru bússulu, te-
nia ssap erb!’ep in d una Danga, ki las pompiaían duor fi””os
suos. una Die pu •ittikku De issor duop !r bessiDu Dae pu bar-
rakku, sona±{e pu •ippi¬l e ’anna. t¿tt a una ¿rta a ssu •iz-
zinnu p !s prepentáD unu piññ«r a kk¿nka nuDa, ki l a nnaDu
De istoffare355 putta pu nurá’ e ¿no356 ’i viD in sa Danga. su
•izzinnu, pustip ispariDu ’ussu piññ¿re, !s kurt a nnarre ssu
vatt a ssu vraDe ma””¿re e t¿ttar duo ll an kontáD a ssu bab-
bu app!na DorráD e i{{a. issu, pustip de aer kunsi””aDu pu
vi””u •ittikku a nn¿ ttimmer kussu piññ¿re, s !s kuáD in d
una matt e ’!ssa. su piññ¿re p !s prepentáD un áttera ¿rta e a
&&uttu pu •izzínn a ssu nura’e e ll aD ammustraDu pu •¬piDu,
m!ntres ki pu babbu n¿ bbiDia nn! ssu piññ¿re n! ssu vi””u.
pustip ispariDu pu piññ¿re, su •izzinnu !s kurtu dae pu babbu
e ll a &&uttu a ssu lÆ’ ammustraDu Dae pu piññ¿re. máuru aD
istoffaDu e aD a’attáD una ”arra357 •r!n e ’¿zzar358 de ¿ro, ki
pikke l a lleáD a dd¿mo a dde n¿tte. dae Da±{o ’ussu •ast¿re
p !st arrikkiDu.
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354. Narrata da Salvatore Zonchello di Dualchi.
355. Significa “fare un fosso”, “scavare” da tÆffu = “buco”.
356. Il nuraghe Ono è nei pressi di Dualchi.
357. È una specie di pentola molto grossa, con quattro anse.
358. Tradotto alla lettera, vorrebbe dire “cunei”.



Bòno

XLIII
Il tesoro del castello di Burgos

Nel castello di Burgos vi è un tesoro grande, ma nessuno
lo può toccare perché è custodito da Don Blas D’Aragona
che è un uomo grande che pare un diavolo. Una volta un
pastore, mentre era col bestiame, ha visto il tesoro e ha avvi-
sato il rettore. Il rettore, con un altro prete, hanno combinato
di andare a levare il tesoro, hanno preso il libro per far fuggi-
re il diavolo e sono saliti al castello. Quando erano su, sono
entrati in una grotta e hanno visto un mucchio d’oro, ma in
questo momento è comparso Don Blas. I preti hanno comin-
ciato a leggere il libro, ma Don Blas ha gettato fuoco ed i
preti sono morti bruciati.362

Núoro

XLIV
Il fosso degli sposi363

Due sposi, prima della fine dell’anno dello sposalizio,364

erano andando a cavallo a San Francesco di Lula, per la fe-
sta di Maggio,365 e come si costuma di fare, portavano nella
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362. Cfr. anche S. Cocco Solinas, Don Blas d’Aragona, Sassari, 1887.
363. È un burrone profondo che si trova vicino alla miniera detta de s¿p
enattos, non molto lontano dalla chiesa di Lula e che si costeggia per
poco su di un viottolo assai stretto.
364. I nuoresi sogliono sposarsi e poi, più tardi, prima però che finisca
l’anno dallo sposalizio, fare il loro viaggio di nozze a qualche santuario
in occasione della festa.
365. La chiesa di San Francesco, quantunque vicina a Lula, appartiene a
Nuoro e i nuoresi vi fanno la festa due volte all’anno cioè dal 31 aprile
al 10 di maggio e il 4 ottobre. Vi accorrono in gran numero e nella pri-
ma solennità che dura dieci giorni, dimorano nelle case vicino alla chie-
sa (kumbissías).

Bòno

XLIII
su pi{{áD e su ’ast^{{ e su burgu360

in su ’ast^{{ e su burgu b aD unu pi{{aDu mannu, ma
nessunu lu •¿De ttokkare •oítt !s tentaDu Dae DÆn blap d
arag¿na ’ !st un ¬mmine mannu ’i •areD unu Diáulu. una ¿rt
unu •ast¿re m!ntre vi kku ssu bestiámine a bbiDu pu pi{{aDu
e aD avvipau pu rett¿re. su rett¿re ’un d un átteru •reíDeru
ana ’umbinau De a±{are a ±{e o’are pu pi{{aDu, an aggan-
zau su libru •¿ va’e ffuire pu Diáulu e ssun pi’aDop a ssu
’ast©{{u. ka±{o vin supu pun intraup a una grutta e ana iDu nu
munt«n e ¿ro, ma in kussu mom^nt !s kumpárviDu DÆn blas.
s¿s preíDerop an kuminzau a l!””e ssu libru, ma dÆn blap a
bbettau vÆ’u e ipos preíDeros sun m¿rtor brupiáDopo.

Núoro

XLIV
su vÆss e s¿p isp¿pos361

duop isp¿pos prim e sa vin e s ann e s ispopalíssiu, fin
a±{á±{ a kka•a{{u a ssantu vranzísk e lula, pr¿ sa v!st e
maiu, e komm!nte pi kostuma dde vákere, ”ukían i ssa b^rtula
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360. Narrata da Antonio Olivas di Bono.
361. Narrata da Fausta Campanelli di Nuoro.



bisaccia la cannistedda, il tovagliolo e la posata che dovevano
offrire al Santo. La compagnia dei festaioli era grande; c’erano
perfino i priori,369 il cappellano e molti novenanti. Arrivati alla
croce, a mezzo cammino370 da San Francesco, si fermano tutti
e scavalcano per pranzare. La priora, levate dalle bisacce tutte
quante le provviste, quando tutta la compagnia era pronta per
mangiare, va in giro col fillindeu benedetto,371 che nessuno si
può rifiutare almeno di assaggiarlo. Tutti quanti erano accetta-
no e mangiano con piacere il fillindeu, solo gli sposi, quando
la priora porge loro il piatto con la minestra benedetta, se ne
ridono e non la gustano nemmeno. Finito il pranzo e riposati
i cavalli, la compagnia si pone di nuovo in cammino. Dalla
croce in su, il cammino è molto cattivo e quando si deve pas-
sare vicino al fosso che ora si dice degli sposi, i cavalli della
compagnia passano quieti, quello degli sposi372 invece si om-
bra senza nemmeno sapere perché e getta gli sposi nel preci-
pizio. Gli sposi muoiono fracassati e le teste loro sono ancora
conservate nella chiesa di San Michele che è vicina a quella di
San Francesco. Da quel giorno, il burrone si dice il fosso degli
sposi.

XLV
La chiesa di San Francesco di Lula

Un bandito nuorese era cercato dalla giustizia, che aveva
fatto una morte (poiché aveva ucciso) ed era nascosto in una
tanca vicino a Lula; era disperato e siccome era molto devoto 
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369. I priori della festa, ai quali è affidato il compito di dirigerla, sono
sempre due, per lo più marito e moglie.
370. Siccome il viaggio è piuttosto lungo, verso mezzogiorno, si ferma-
no a metà cammino per mangiare.
371. Il fillindeu è una minestra speciale in forma di fogli sottilissimi, la
quale bollendo si riduce a una specie di pasta che viene benedetta dal
prete. Di questa minestra sacra devono assaggiare tutti coloro che vanno
alla festa. Chi non assaggia almeno una volta sola, commette sacrilegio.
372. Gli sposi montano sempre un unico cavallo: l’uomo lo inforca e la
donna siede dietro in groppa.

pa kannist!{{a pu pannítt e pa popaDa ki Deppían off?rrere a
ssu pantu. sa kumpanní e s¿r festai¿lor fi mmanna; bi vin fin-
zas s¿s pi¿res, su kappellanu e mm!Da nno•enantes. arribbaup
a ssa ruke, a mm!pu kaminu Dae pantu vranzisku pi virman
tÆttu e iska•a{{an pr¿ prá±{ere. sa pi¿re bokaDar dae par
b^rtulas tÆttu kantas sas provvistas, ka±{o tÆttu pa kumpannia
vi ppr¿nta pr¿ manikare, k¿lat in ”iru ki ssu villi±{©u beneittu,
ki n!mmo ssi p¿De rrifiuttár a ssu manku De l assa””are. tÆttu
kantor fini, azz!ttan e mmánikan kim piak!re pu villi±{©u, sÆlu
p¿p isp¿pos ka±{o pa pi¿re lis pÆrri ssu prattu ki ssa min!stra
•eneitta, s i±{e ríDene e nn¿ lla tástana nemmanku. finiu pu
pran”u e ppapaos s¿s ka•a{{os, sa kumpannia pi p¿nnet t¿rra
in kaminu. dae pa ruke i ssupu pu kaminu !r m!Da malu e
kka±{o pi D!ppe kkolare issorik^{{366 e su vÆssu, ki k¿mmo pi
na dde s¿p isp¿pos, s¿s ka•a{{or de sa kumpannia k¿lan
ki!ttos, su e s¿p isp¿pop imb!zze p umbra ss!nz iskire nem-
manku proitta e kke g!tta ss¿p isp¿pop a ssu tr?mene.367 s¿p
isp¿por mÆrin irfrakassaup e pas k¿nkap iss¿ro pun galu kulliap
i ssa kr©pi e santu mik©li k !st akkúrziu a ssa e pantu vranzi-
sku. dae pa Die pu tr?mene pi na ssu vÆss e s¿p isp¿pos.

XLV
sa kr©pi e pantu vranzísk e lula368

unu bandiu nugor©pu vi kkirkau Da pa ”ustíssia k aía ffatt
una m¿rte e ffi kku•au n d una tank akkurzi a llula; fi ddispe-
rau e ssikomm!nti vi mm!Da divÆttu e ffit un ¬mmine m!Da 
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366. orik©{{u è diminutivo di Æru = “luogo vicino”; issÆru (in s Æru) o
issorik©{{u si usano avverbialmente per indicare una vicinanza maggio-
re di quella indicata da akkúrziu.
367. tr?mene indica un burrone molto scosceso e profondo.
368. Narrata dalla stessa.



ed era un uomo molto buono, si è rivolto a San Francesco
che altre volte aveva salvato banditi e fece voto al Santo che
se lo avrebbe salvato, gli farebbe una chiesa in onore suo
giusto vicino dove era nascosto esso. Quelli della giustizia
sono passati vicinissimo dove era nascosto il bandito e non
l’hanno visto e il bandito riconoscente ha mantenuto l’impe-
gno fatto, ha fabbricata la chiesa e ogni anno fino alla morte,
nel mese di maggio è andato con tutta la famiglia a fare la
novena a San Francesco.375

Ottána

XLVI
Il tesoro di San Pietro

Vicino alla chiesa di San Pietro, vi è un tesoro e ve ne
ha uno pure dentro alla chiesa, ma nessuno va a pigliarlo
perché temono. In antico, Ottana e Bolotana era tutto un
paese grande, anzi era una città grande e c’erano ventisette
messe ogni giorno e San Pietro era in mezzo al paese.
Quando si è distrutto il paese, Bolotana che è in un monte,
si è separata da Ottana e d’allora si sa che questo tesoro è
nella chiesa di San Pietro. Circa otto anni fa, un ragazzo che
si chiama Francesco Puggione ed era porcaio è andato con
un compagno per pigliare il tesoro; hanno incominciato a
scavare con la marra ed essendo scavando, vi è uscita una
mano nera e allora se ne son fuggiti e d’allora non si è senti-
to che ci sia andato nessuno.
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375. Anche oggi le popolazioni del nuorese si recano a San Francesco,
facendo anche due giorni di strada a piedi: vi si vedono arrivare uomini
scalzi e col capo scoperto, donne anch’esse a piedi nudi, con i capelli
sciolti e con un cero in mano. I latitanti si recano al Santo con speciale
devozione.

•Ænu, s !st invokau a ssantu vranzisku ki átterar •¿rtap aía
ssar•au bandiop e impinn« a ssu pantu ki pi lu Diat ae ssar•au,
li Dia ffaker una kr^pia n on¿re puo ”ust iss¬r u•e vi kku•á issu.
s¿r de sa ”ustíssia pun kolaup issorik^{{ u•e vi kku•au pu ban-
diu e nn¿ ll ana •iDu e pu bandiu rikkonnosk?nt a mmant©su p
impinnassi¿ne vatta, a ffravikau pa kr^pia e kkaD annu vinzap
a ssa m¿rte, i ssu m!p e maiu !st a±{au kin tÆttu pa vamíllia a
ffake ssa no•?n a ssantu vranzisku.

Ottána373

XLVI
su pÆpiD e pantu pr©Du374

akkúrz e sa kr©pi e pantu pr©Du b aD unu p¬piDu e bb
i±{ aD unu pur aíntr e sa kr^pia, ma n!mor b a±{aD a llu
pi’are ’a tímmene. in anti’¬riu ozzán e ggol«zzene vi ttÆtt
una vi{{a manna anzir fiD una zittaDe manna e bb aía
bbintip!tte missap Æn”i Die e ssantu pr©Du viD in m©p e sa
vi{{a; ka±{o p !st isp^rdia pa vi{{a, gol«zzene k !st i±{ unu
m¿nte, s !s separau Da ozzana e ddae ta±{o p iskia kki ku-
stu p¬piDu !st i ssa kr©pi e pantu pr©Du. akkúrz e ¿tt annop
a’eD unu pizzinnu ’i pi nara ffranzisku pu””¿ne e ffi ppor-
kar”u !st a±{au ’u±{ unu ’umpan”u p¿ pi’are pu p¬piDu;
an kumminzau a mmarrare ku ssu marr¿ne e ss!±{e mar-
ra±{e b aD essí una manu ni’!{{a e tta±{o pikke pun u’iop
e ddae ta±{o n¿ ss aD int©pu ’i b aD a±{au nessunu.
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373. Il dialetto di Ottana appare ancora sostanzialmente nuorese, quan-
tunque per alcune caratteristiche ci richiami ai dialetti campidanesi.
374. Narrata da Francesca Fenudi di Ottana. San Pietro è una chiesa ro-
vinata di cui restano pochi avanzi.



DIALETTO CAMPIDANESE

Tresnurághes

XLVII
Il tesoro di San Marco

Una volta in Tresnuraghes c’era una donna anziana che si
chiamava Rosa. Da vecchia questa donna si è sposata con un
uomo che si chiamava Gesuè. Questa donna una notte ha fat-
to un sogno e ha visto San Marco e le ha detto: «Va’ in tal luo-
go e porta con te un’anima viva o il cane o il gatto». Questa
donna non ha creduto dir nulla al marito del sogno che ha vi-
sto. Poiché è venuta la notte, si sono coricati ed essa ha fatto
finta di dormire, invece è rimasta sempre a veglia. A ora di
mezzanotte, quando ha creduto che il marito era addormenta-
to, essa piano piano si è alzata, prende il gatto e va al luogo
che le ha detto il sogno. Il marito che si è avvisto che la mo-
glie si è alzata, si veste esso pure e le va dietro e con lui porta
il bue. Appena questa donna è arrivata a quel luogo, le sono
comparsi tanti uomini vestiti di bianco e proprio in quel posto
è comparsa una caldaia grande grande piena di danaro. Que-
sta donna subito ci ha gettato il gatto e quegli uomini vestiti di
bianco si sono scomparsi. Allora quella donna si è girata: «Ah!
Se ci fosse mio marito col bue!». E il marito risponde subito
dietro di essa: «Sono qua». Questa donna da quanto si è spa-
ventata le è rimasta la bocca storta. Allora hanno ripieno le bi-
sacce di denaro, le hanno caricate sopra il bue e se ne son
tornati al paese. E siccome San Marco nel sogno a questa don-
na le ha detto che di quel danaro ne avesse fatto una chiesa,
dopo un po’ di tempo questa chiesa è stata fatta con altre case
ai fianchi della chiesa: una per gli organizzatori della festa e
una per il priore e altre minori per la confraternita e tutti gli
anni si fa questa festa di San Marco, il venticinque di aprile.

DIALETTO CAMPIDANESE

Tresnurághes

XLVII
su pi{{áD e pantu marku376

una ¿lta in trepnurages, b aíaD una v^mina manna ’i pi na-
raía rr¿pa. a bb!zza ’usta v^mina p !s ko&&aDa ’un d un ¬mine
’i pi naraía &&ep—?. kusta v^mina una n¿tte a ffatt unu pÆnnu e
a bbiD a ssantu marku e ll a nnaDu: «bai a ttale lÆ’u e &&u’e
kkun t©’up un ánima ia o pu ’ane o pu attu». kusta v^mina n¿
a kkr^ffiDu narre nnu{{a a ssu mariDu De su pÆnnu ’ a bbiDu.
da ’ !l b^nniDa pa n¿tte, sikke pun korkaDop e issa a ffattu vin-
ta De Drommire, inv?* !st adduraDa p!mper a bbi””a. a ¿r e
mepan¿tte, ’a±{ a kkr^ttiDu ’i su mariDu vu ddrummiDu, issa
•ianu •ianu p i±{ !s pepaDa, l!a ssu attu e a±{aD a ssu lÆ’u ’i l
a nnaDu pu pÆnnu. su mariDu ’i p !st abbi””aDu ’i pa mu””!re p
i±{ !s pepaDa pi ©stiD issu •uru e lli •¿ne ffattu e kkun issu
&u’e ssu mann¿ne. app!nas ki ’usta v©min !st arribbáD a
kkussu lÆ’u li pun kumpássiDos tantup ¬minel bestiDol de
bianku e ppr«ppriu n kussu ”assu !s kumpassiD una la•ía
manna manna •i!na De inari. kusta v^mina púbitu kk a bbet-
taDu pu attu e kussup ¬minel bestiDol de bianku pi pun iskum-
pássiDopo. ass¿ra ’ussa v^mina p ! ””iriaDa: «a! pikke vu mmari-
Du m©u ’u ssu mann¿ne!». e pu mariDu risp¿nde ssúbitu a
ppalal de issa: «s¿ inn¿’e!». kusta v^mina De ’antu p !st
assustaDa l !st adduraDa pa ukka Dr¿tta. ass«r ana •i©nu pal
b^rtulal de inari lap ana ’arri’aDas su•ra pu mann¿ne e ssikke
pun torraDup a bbi{{a. e ssi’om!nte pantu marku in su pÆnnu a
’ussa v^mina l a nnaDu ’i De ’ussu inari ±{ ess!re ffattu na
’r©≥a, apustil de unu •a’ e D©mpus kusta ’r©≥a !l bistaDa vatta
’un átterap d¿mop a kkosta””ol de sa ’r©≥a, una •¿ s¿p o•r©ris
e una •¿ su •ri¿re e átteral min¿res p¿ sa ’ronfaria. e tÆttu p¿p
annos si va’e kkusta v!st e pantu marku, su vinti’ímb e a•rile.
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376. Narrata da Maria Piu di Tresnuraghes.



Cúglieri

XLVIII
Nostra Signora della Neve

Nostra Signora della Neve è la Santa più miracolosa e ha
salvato tante volte Cuglieri da molte disgrazie. Una volta, nella
spiaggia di Santa Caterina, campidanesi e cuglieritani hanno
visto una cassa che era in mare sotto la roccia di Cagaragas.378

I campidanesi, siccome l’avevan vista prima, la volevano essi,
ma i cuglieritani la volevano essi pure. I campidanesi hanno
provato ad alzarla ma era troppo pesante e non ci son potuti
riuscire; allora hanno provato i cuglieritani e l’hanno portata
fuori. I cuglieritani l’hanno posta sopra un carro e la volevan
portare alla chiesa di Santa Croce, ma in quel momento è suc-
cesso un miracolo grande. I buoi, invece di voler andare a
questa chiesa, hanno voltato e son voluti andare al monte
Bardosu. I carrettonieri battevano i buoi per farli voltare, ma
non ci sono riusciti e allora il rettore (l’arciprete) ha detto di
lasciarli stare. Dopo che sono arrivati al monte Bardosu, i
buoi si son fermati e non hanno voluto più camminare, quan-
tunque li avessero battuti a tutto battere e li avessero punti
col pungolo. Allora è comparsa Nostra Signora della Neve ve-
stita in costume con un piccino preso per mano e loro ha fat-
to cenno di fermare. Allora hanno aperto la cassa e hanno
trovato che era una santa e vicino ai piedi portava scritto: No-
stra Signora della Neve. Le hanno posto così (l’hanno chiama-
ta con questo nome) e le hanno fatta la chiesa.379
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378. È un picco che si eleva sul mare, sulla spiaggia di S. Caterina.
379. Vedi anche A. G. Angotzi, Notizie storiche intorno al miracoloso Si-
mulacro della SS. Vergine della Neve, Cagliari, 1893; G. Deledda, Fior di
Sardegna, Roma, 1899, p. 114; G. Sanna Naytana, “Le are e i santuari an-
tichi della Sardegna”, in Vita Sarda, I, n. 15.

Cúglieri

XLVIII
n¿stra siññ«r e su nie377

n¿stra siññ«r e su nie ! ssa panta •ru mmirakul¿pa e a
ssalvau Dantal b¿ltas kúqeri Da m!Dal diggrázias. una ¿lta in s
ispiá&& e panta ’atterina, kampiDan!pos e kkuqeriDanop ana iD
una ’ássia ’i vuD in mare putt e sa r¿kk e ’a’ara’as. s¿s
kampiDan!pos si’om!nte l aían bia •rimma la ’erían issos, ma
s¿s kuqeriDanol la ’erían issos puru. s¿s kampiDan!pop ana
•rovvau a ±{e l alziare ma vu ttr¿ppu •epante e nn¿ bi pun
p¬ttiu rep?ssere; ass«r ana •rovvau p¿s kuqeriDanop e ±{e l
ana o’aDa. s¿s kuqeriDano ll ana •¿sta su•r e unu ’arru e lla
’erían ”u’er a ssa ’r©pi e panta ru’e, ma in kussu mom©ntu !
ssuzz©ssu unu mirákkulu mannu. s¿l b¿ep inv?* e ’!rrer a±{ár
a ’usta ’r^pia ana oltau e ssun kr^ffiop a±{ár a ssu m¿nte al-
dÆpu. s¿s karretton©rip iskuDían s¿l •¿es p¿ l¿l fa’e ffuriare,
ma n¿ bi pun rep^ssios e ass¿ra su rett¿re a nnau De l¿l lassár
istare. pustis ki pun arribbaup a ssu m¿nte aldÆpu p¿l •¿es si
pun frimmaup e nn¿ an kr^ffiu •rus kamminare, mankari l¿p
!ppen iskuttop a ttÆtt iskúDere e ll¿p !ppen puntos kun su
•untÆl”u. ass«r !s kumpássia n¿stra siññ«r e su nie bestíD in
kostúmene ’u±{ unu •izzinnu afferá a ssa manu e llip a ffattu
pu zinn e vrimmare. ass«r an abb©ltu pa ’ássia e an a’attau ’i
vuD una panta e affákk a ss¿s p!l ”u’íaD iskrittu: n¿stra siññ«r
e su nie. l ana •Æstu De api e ll an fatta pa ’r^pia.
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377. Narrata da Elvira Manca di Cuglieri.



Sédilo

XLIX
Eurania di Thalasai381

Nel nuraghe di Thalasai la figlia del marchese che si chia-
mava Eurania si affacciava ogni giorno alla finestra e sempre
canta canta (cantando). Essa era bella come un sole e un gio-
vane che si chiamava Florindo se n’era innamorato. Ma però
era povero e non la poteva sposare e per quello è ch’essa da
tempo a quella parte era triste e gialla e sempre di malumo-
re. Florindo andava ogni sera a cantarle qualche canzone e
un giorno le ha detto che siccome non la poteva sposare da-
vanti al mondo perché era molto povero, andrebbe all’Orien-
te e là si farebbe onore e tornerebbe entro cinque anni.

Ma c’era il marchese d’Iloi382 che la voleva esso; Eurania
non ne voleva nemmeno l’intesa (sentir parlare) e il marche-
se d’Iloi per quello aveva mosso la guerra al babbo di essa.
Tutto il luogo era pieno del sangue dei morti e Eurania pian-
geva dì e notte. Una bella mattina, appena albeggiato (spun-
tava appena l’alba), si ricorda che son passati i cinque anni e
che Florindo non è tornato ancora. Piange tanto e si strappa i
capelli come una disperata, ma tutt’a una volta siede a caval-
lo per andare ad arrendersi al marchese d’Iloi e per far finire
la guerra. Passa il ruscello e quando si presenta essa tutti ces-
sano di combattere e preparano una grande festa per il ma-
trimonio. Nel mentre che tutti eran contenti mangiando e be-
vendo, Eurania era sola da una parte e di tanto in tanto
guardava il babbo come per chiedergli perdono di quello
che doveva fare. Tutt’a una volta, senza accorgersene nessu-
no, si beve un sorso di cosa e dopo di un momento spira.
Allora tutta quella allegria si cambia in pianto e tutta la festa
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381. Thalasai è un nuraghe distante da Sedilo circa un’ora di cammino
e sorge su di una collina a forma di cono tronco.
382. Iloi è un altro nuraghe assai lontano da Thalasai dal quale è diviso
da una larga e profonda vallata.

Sédilo

XLIX
eurani e Dalapai380

i ssu nurák e Dalapai pa vi”” e su mark©pi ’i pi nariaD eurá-
nia p inkaria dd¬nnia Di a ssa ventana ’unt!nta e ss!mpe
kkanta ’anta. issa vu bb!lla ’omm?nt ! unu p¿le e unu
”«vvanu ’i pi naria fflori±{u p i±{e vuD innamorau. ma •er«
vu pp¬•eru e nn¿ {{a •oDiaD ispopare e pp¿ ’ussu !s k issa
Dae D!mpup a i’ussa •arte vuD airáD e ggr¿’a e ss!mpe dde
malumm¿re. flori±{u a±{ia dd¬nnia p!r a {{i ’antare ’akki
’anz¿ne e una ddie bb a nnau ’a pi’omm!nte n¿ {{a •oDiaD
ispopár i±{anánt a ssu mu±{u ’a vu mm!Da b¬•eru DiaD
a±{ár a ssu ori!nte e inie pi Dia ffaer on¿re e kka Dia ttorrár a
intr e ’imb annos.

ma {{i vu ssu mark^p e ilÆi ’i {{a ’eriaD issu; euránia n¿
±{e ’eria mmanku p int!pa e ipu mark^p e ilÆi •¿ ’ussu ia
mm¬vviu pa ’!rra a ssu babb e issa. tÆttu pu lÆ’u vu ppr©n e
su pamben e s¿r m¿rtop e euránia •rangia ddi e nn¿tte. unu
b©llu man”anu aí”” ar•^skiu p amm!nta ’a pun passaos s¿s
kimb annos e kka vlori±{u n¿ !s torrá ank¿ra. prange ttantu e
ssikke Dira ss¿s pilos komm?nt ! una disperaDa, ma DÆtt a una
¿rta z©zziD a kka{{u •¿ a±{ár a ss arr!±{er a ssu mark^p e ilÆi
e pp¿ val finire pa g!rra. k¿la ssu riu e kka±{o pi •rep!ntaD is-
sa DÆttur z!ssan de ’umbáttere e appr¿ntan una gra±{e v!sta
•¿ su matrim¬niu. i ssu m!ntris ki DÆttur fun kunt!ntos
pappá±{ e bbuffa±{e euránia vu ss¿l a un ala e dde intánt in-
tánt abbadiíaD a ssu babbu ’omm?nt ! pp¿ {{i •re’ontare
•erd¬n e su ’i deppia ffáere. tÆtt a una ¿rta p!nza p i±{ akkat-
tare nessunu pikke buffaD unu zikk e ’¿pa e appustir de unu
mamm^nt ispíraDa. ta±{o DÆttu ’uss allergia pi ’ámbiaD in
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380. Narrata da Aldo Cruccu di Sedilo.



in canti di morto. Nel mentre, quando essa aveva già spirato,
si sente Florindo sonando fuori una canzone triste d’amore e
la morta torna ad aprire gli occhi per cercare Florindo; poi
torna ad abbassare la testa e muore del tutto. Del povero
cantatore, il meschino, non se n’è saputo più nulla; chissà,
ne sarà morto dal dispiacere! Il giorno dopo di mattina, ac-
canto al nuraghe hanno trovato una croce d’onore e l’orga-
netto di Florindo tagliato a pezzi.384

L
La chiesa di San Costantino

Uno scanese un giorno era lavorando il terreno, quando
di colpo è stato afferrato e legato dai Mori e l’hanno portato
a Costantinopoli. Quivi in Costantinopoli l’hanno fatto servo
e doveva lavorare giorno e notte senza nessun intervallo, e
quando non ne poteva più, l’obbligavano a forza di bastona-
te a continuare a lavorare. Era una vita d’inferno! Ma un gior-
no, quando era sdraiato in terra tutto pieno di sangue per i
colpi che gli avevano dato, gli compare un uomo bello e
grande e gli dice: «Non ti disperare molto perché i Mori non
ti potranno tenere ancora per molto tempo; sta’ sicuro che io
ti libererò e ricordati di me». Appena che ha finito di dire
queste parole, quell’uomo è scomparso. Dopo questo fatto,
sono passati molti giorni e una bella notte lo scanese, senza
sapere neppure come, si trova sulla spiaggia di Portotorres.
Proprio nel momento che arriva, gli torna a presentare quel-
l’uomo bello e grande che aveva visto in Costantinopoli; lo
ferma e gli dice: «Come ti avevo promesso, ti ho liberato; io
sono San Costantino e ti ho liberato perché voglio farmi una
chiesa. Pigliati questo sacco di denari, va’ a Sedilo e la chiesa
fammela sul monte Jesi, e così Sedilo resterà sempre libero
da ogni malattia». Lo scanese gli ha dato retta ed ha fatto la

Testi dialettali in grafia fonetica

157

384. Cfr. F. Tancredi, Eurania di Thalasai, Sassari, 1882.

prantu e ttÆttu pa v!st in kantor de mÆrtu. i ssu m!ntris ka±{
issa kk ia ””a ispirau p int!±{e fflori±{u poná±{ i ff¿rap una
’anz¿ne Drist e amm¿re e ipa m¿rta D¿rraD app!rre ss¿p ¿’os
p¿ ’rikkár a fflori±{u; pÆi D¿rraD a kkalare pa ’¿nka e mmÆri
dde su DÆttu. de su •¬•eru ’antaD¿re p iskuru, n¿ ss i±{ aD
iskiu •ru nnu{{a; kissai, ±{ aD !sse mmÆrt e su dispia’!re! át-
teru di e man”án akkánt a ssu nurake ana zappau una ru’ e
on¿re e ipu pÆn e vlori±{u pe’á a kkántopo.

L
sa ’r©pi e pantu antinu383

un iskan©pu una die pi vu trabballa±{e pu Derrinu ’a±{o
De ’rÆppu !r bistá agganzau e ppr©pu Dae p¿r m¿rop e kke {{
ana leau a kkostantin¬ppoli. iní in kostantin¬ppoli {{ an fattu
zerakku e ddeppia ttrabballare di e nn¿tte p!nza nessunu Dis-
kassu e kka±{o n¿ ±{e •oDia pprupu, {{ obbri’ian a ff¿rz e
’¿nzap a ssi’ír a ttrabballare. fuD una viD e iff©rru! ma una
b!lla die ’a±{o vuD imbrossiná in t!rra DÆttu br©n e pámbene
•¿ s¿s kr¿ppos ki {{ ian ”au, {{i ’umpariD un ¬mmine b©llu
e mmannu e {{i náraDa: «n¿ tti disp!rer m!Da ’a •oitte p¿r
m¿ror n¿n t an a pp¿De tt?nnere ank¿ra •¿ m!Da D^mpupu:
ista pe’uru ’i k!o D app a lliberare e amm?ntaDi De m!».
app!nas ki a ffiní e narre kustor fa!{{os kuss ¬mmine !st
iskumpássiu. apustir de ’ustu vattu pun passaDar m!Dar diep e
una b!lla n¿tte p iskan©pu p!nz iskire manku ’omm!nte, s az-
zappaD in s ispiá&& e •ortott«repe. prÆpri i ssu mamm©ntu ’
arríbbaDa {{i D¿rraD a pprepentare ’u{{ ¬mmine b©llu e
mmannu ’ ia bbip in kostantin¬ppoli; {{u vrimmaD e {{i
náraDa: «komm!nte D ia •rommissu D appo libberau; ”!o p!o
pantu antinu e tt appo libberau ’a ’!r” a mme var una ’r^sia.
pí’aDi ’ustu pakk e inari, bae a ss^Dilo e ipa ’r^pia vaemí{{ i
ssu m¿nte i©pi e ggapi p©Dil aD a abbarrare p!mpe líbbera Dae
D¬nnia malaDia». s iskan©pu {{ a ppÆst i mm!nte e a ffattu sa
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383. Narrata dallo stesso.



chiesa del Santo che è molto miracoloso e che, a quello che
pare, gli piace a restare con i sedilesi, quantunque gli scanesi
lo vogliano per conto loro.386

Abbasánta

LI
Il miracolo di Nostra Signora di Bonaccatto

A Bonarcado ogni anno il diciotto di settembre si fa la fe-
sta di Nostra Signora di Bonaccatto. Un anno in questa festa
c’era gente molta: c’era venditori di ceci e di nocciole, vendi-
tori di ceste387 e venditori di ferramenta e i giovani ballavano il
ballo utturinu388 e gridavano molto. Tutto a un tratto, all’ora
della messa solenne, un sagrestano si accosta a un venditore
di piatti e gli domanda un piatto per fare la cerca dentro la
chiesa. Ma il venditore di piatti gli risponde: «Non posso, non
vedete quanto poco ho venduto?». Ma il sagrestano gli dice
ancora: «È per Nostra Signora di Bonaccatto; datemi il piatto
che Nostra Signora ci ricompenserà e ci farà la grazia che de-
siderate, non mi dite di no». Il venditore che fino allora aveva
fatto il sordo, sentendo tante cose, s’inquieta e con mala ma-
niera manda via il sagrestano, dicendogli: «Non ho da dare
nulla a nessuno e Nostra Signora non dà da mangiare a quel-
le quattro creature che ho a casa senza mamma e abbandona-
te». Il sagrestano, sentendo l’uomo così arrabbiato, gli gira di
spalle e se ne va; ma non fu esso nemmeno arrivato alla por-
ta della chiesa, che un vento impetuoso si leva e fa volare i
piatti e li appiccica al muro della porticella della sagrestia e si
vedono ancora e sono rossi e bianchi.
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386. Vedi anche R. Puxeddu Manai, Illusioni e reminiscenze, Sassari, 1876.
387. iskrareu sono veramente dei fusti flessibili con i quali s’intrecciano
dei canestri che da loro prendono il nome.
388. È una specie di ballo tondo, nel quale però il cerchio viene spezza-
to e ricomposto alternativamente, man mano che si danza.

’r©pi e su pantu ’i !r m!Da merakkulÆpu e kki, a ssu ’i •áre-
De, {{ aggraDaD a abbarrare ’u ss¿s seDil?popo, mankari ’i s¿p
iskan!po {{u ’!r”an p¿ ’Ænt iss¿ro.

Abbasánta

LI
su mirakkul e n¿stra piññ«r e bonakkattu385

a bbonarkad Æññi annu in sa di e de’e«tt e ’a•udanni pi
vae ssa v!st e n¿stra piññ«r e bonakkattu. un ann in kusta
v!sta {{u aía ””!nte m!Da: {{u aíaD endiD¿rep de apÆlu e dde
nunz¿la, endiD¿rep de iskrar©u e llamm©rip e ss¿p a’aDiop bal-
laíanta pu ball utturinu e ggrigiqqaíanta m!Da. tÆtt in d unu a ss
¿r e sa missa manna, unu ká’anu p akkÆstiD a unu endiD¿re
de •rattop e {{i dommandaD unu •rattu •¿ vae ssa ’rikk aíntr
e ’r^pia. ma pu endiD«r e s¿s pratto {{i risp«ndeDe: «n¿n
p¿zzo, n¿ idies kantu •a’ appo ^ndiu?». ma pu ká’anu {{i na-
raD ank¿ra: «!s p¿ n¿stra piññ«r e bonakkattu; za©mmi pu
•rattu ’a n¿stra piññ¿ra p aD a rrikumpenzare e ss aD a ffae
ssa grázia ’i dipi””ais, n¿n mi naz©is ka n¿no». su endiD¿re ’i
vinzap ass¿rap aía ffattu su purdu, intendinde Dantas k¿pas s
inki!ttaD e kkun mala man!ra kke ¿’a ssu ká’anu nand©{{i:
«n¿n t!n” e kare nu{{ a nnessunu, e n¿stra piññ¿ra n¿n ”aD a
ppappár a i’ussar battos kreaturas ki D!n” in d¿mo p!nza
mamm e ffulliaDas». su ká’anu intendinde p ¬mmine diáp
inki©ttu, {{i vúrria dde •allap e ssikk ándaDa; ma n¿n fuiD is-
su mank arribbá a ssa k!nn e ’r^pia ’i unu Drummu””Ælu pi
•!paD e ffaeD olare p¿s prattos e {{up appízzi’aD a ssu mur e
sa kenni’?{{ e sa pargestia e ssi •ient ank«r e ssunti rukop e
bbiankos.
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385. Narrata da Figus Serafina di Abbasanta.



Ghilárza

LII
Le Gianas e le Signore di Donnigazza

Le Gianas erano piccoline piccoline e vivevano nelle case
delle Gianas in Trempu e in San Giovanni. Erano molto belle
e si vestivano di rosso con un fazzoletto fiorito e posto alla
Santa Zita e con le collane d’oro e cucivano e filavano e lavo-
ravano nella loro terra. Le case delle Gianas sono sul monte e
i mobili erano piccolini come esse e tutti i piatti fioriti. Questa
gente vivevano appartate dalle altre ed erano molto religiose;
la chiesa loro era come la teniamo noi. Siccome le Gianas
erano molto ricche, nel loro recinto hanno trovato molte cose
di valore. Quando nonna era piccola ne aveva visto una in
Orgono che l’aveva toccata e l’aveva interrogata dove andava
e se voleva andare insieme con essa; essa ha temuto e ha det-
to di no. Questo sarà novant’anni fa. Questa gente, quando
furono venuti i pisani, a poco a poco si furono disperse, ma
delle case loro se ne trova ancora.

Centottant’anni fa, vivevano le signore di Donnigazza nel
rione che si chiamava Donnigazza. Le case loro erano fatte
come i nuraghi, ma molto più grandi e in mezzo al giardino.
Non uscivano quasi mai se non era al giardino loro. Alla do-
menica andavano tutte insieme alla messa a un convento dei
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Ghilárza

LII
sar &anap e ssas senn¿rar de donni’azza389

sar &anas fuínti bittikke{{!{{as pittikke{{!{{ap e bbivíant
in sar d¿mur de sar &anas in tr©mpu e in santu &uanni.390 fuín-
ti m!Da b!llap e ssi estíanta De ru&u ’un d unu mukkaD«r af-
froriau e ppÆst a ssa ”ittina391 e kkun sas kannakkar de ¿ru392

e kkupíanta e ffilaíanta e ttribballaíanta in sa D!rr ins¿ru. sar
d¿mur de &anas funtip in su m¿nt e ss¿s trastor fuínti •ittik-
ke{{!{{os komm!nte issas e ttÆttu ss¿s prattor froriaus. kusta
”!nte bivíant appartaDar de sap átteras e ffuínti m!Da relli&&¿-
pas; sa ’r^pia ins¿ru fui kkomm!nte {{a Denimmo nnÆis. si’o-
mm!nti par &anar fuínti m!Da rikkas in su ’un”á ins¿ru ant
a’attau m!Da ’¿pa valor¿pa. kandu i&a&a vui ppittikka nd aíaD
istu una in «rgono393 ’i {{ aía ttokkaDa e {{ aía ppre’untáD a
inú andaíaD e ssi ’eríaD andár impari ’un issa; iss a tt©mmi e
a nnau ’i n¿. kustu aD !sse noránt annor fáeDe. kusta ”!nte
’andu vuntir b^nnios sos pipanos a ppa’ a ppa’u pi vuntip
isp^rdias ma de sar d¿mop ins¿ro pi nd a’attaD ank¿ra.

k©ntu ottánt annor fáeDe bivíanta sas senn¿rar de don-
ni’azza in su i’inau ’i pi naraía ddonni’azza.394 sar d¿mop
ins¿ru vuínti vattas komm!nte s¿ nnurá’ep i, ma m!Da •ru
mmannap e im m©p a ssu &ardinu. n¿n bessíanta ’api mai pi
n¿n fuiD a ssu &ardín ins¿ro. sa ommini’ andaíanta DÆttup im
parip a ssa miss a unu guvv^nt e s¿s parar franziskanos ki vuiD
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389. Narrata da Mariannicca Fadda di Ghilarza.
390. Trempu e San Giovanni sono due località nelle vicinanze di Ghilarza.
391. p¿nni su mukkaD«r a ssa ”ittina = “mettersi il fazzoletto alla S. Zi-
ta”. Di questa santa che è venerata a Ghilarza, si trova nella chiesa la sta-
tua che ha un piccolo manto che dalla testa le scende sulle spalle.
392. sa ’annakka è una collana pesante che portavano una volta le ric-
che popolane di Ghilarza.
393. Òrgono è una località vicinissima a Ghilarza.
394. Anticamente il paese di Ghilarza era diviso in tanti rioni, tra i quali
donni’azza e gilarz©{{u.



frati francescani che era in Burècco e nel Cantaréddu e fin-
ché non venivano esse, i frati non cominciavano la messa.398

Si vestivano di lino e di panno che tessevano esse stesse, ma
le gonnelle le ricamavano a colori con filo che ordivano esse
stesse e in piedi portavano le babbucce ricamate queste pu-
re, in testa portavano un fazzoletto bianco e sotto portavano
una cuffia con nastri. Avevano grandi tesori e usavano sotter-
rarli sotto al pavimento delle case; quando lavavano le vesti,
invece di sapone, fregavano crivazzu e il lavoro loro era a fi-
lare, a tessere e a ricamare. Quando sono venuti i pisani so-
no scomparse.

LIII
La chiesa di San Serafino

La chiesa è stata trovata da un cacciatore passeggero; egli
per divertirsi è andato alla campagna e si è sperduto nel gira-
re il monte; nel mentre che scuriva il giorno, si è coricato in-
sieme col cane che portava con sé, sotto una pianta. E sino
domani mattina all’albeggiare si alza e torna a girare, guar-
dando in giù della pianura della montagna; in questo mo-
mento, ha visto una copertura e credeva che fosse una casa e
allora vi cercava di andare. Ma un bosco spesso non lo lascia-
va passare e tutto a un tratto ne esce una cerva ed essa azzuf-
fandosi col cane gli lasciava il passaggio; quando il cane fu
lontano dal padrone, afferra per le corna la cerva e trascina
trascina, la trae dentro un cespuglio grande. Il cacciatore, se-
guendo il cammino del cane, con grande meraviglia si è tro-
vato dentro una chiesa. Allora ha portato la notizia al paese e
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398. Cfr. G. Calvia Secchi in RTP, a. I, fasc. VII, p. 513.

in bur!kko e in su ’antar©{{u395 e ffinzas ki n¿n beníant issas,
sos parap n¿n kominzaíanta pa missa. si estíanta De linu e dde
•annu ’i Dessíant issap e ttÆttu, ma sar •unn!{{a {{ar rikka-
maíant a kkol¿res kun filu ’ ordin”aíant issap e ttÆttu e im p!r
”u’íanta par babbuzzar rikkammaDas kussas puru, in k¿nka
&u’íant unu mukkaD¿re bianku e in sutta •ortaíant unu ’am-
bussinu ’un nastros. teníanta Dep¿ror mannos e upaíanta {{¿s
sutterrár in sutt e su •avimm^nt e sar d¿mos; kandu pamo-
naíanta p¿r r¿bba inv?z e pa•¿ne vri’aíanta ’rivva””u396 e ssu
Dribbáll ins¿ru vuiD a ffilár a tt!sser e a rrikkammare. kandu
vuntir b^nnios p¿s pipanor funtip iskumpartas.

LIII
sa ’r©pi e pantu parafinu397

sa ’r^pia !st istáD a’attá dde unu ’assaD¿re •asse””©ri; issu
•¿ p ispassiár !st andá a ssa ’ampañña e ss ! sp^rdiu n su
&irare pu partu; in su m!ntri k iskuri’aía ssa Die, s !s krokkau
im paris kun su ’ani ’i •ortaía kkun issu, in sutt e na matta. e
ssin krap a mman”án a ss ar•eskiD¿r”a p inde •!paD e tt¿rraD a
””irare abbaiDánd a ””¿ss e sa •ranúr e sa muntañña; in kussu
momm^nt a bbistu na ’ra•ittura e kkreía kki v©ssiD una ¿mmu
e ass«rapa {{ue ’eríaD andare. ma unu busku •i””au n¿ {{u
lassaía ppassare e tÆtt in d unu nd ©ssiD una ’rab¿la e iss az-
zuffándipi ’un su ’ane {{i lassaía ssu •assa””u; kandu pu ’ane
vuiD a illargu de su m!ri, agg!nza pp¿ s¿s k¿rros sa ’ra•¿la e
ttrápi’a Drápi’a ke {{a Dra’aD a intr e na m¿la manna. su ’as-
saD¿re pe’inde pu ’ammín e su ’ane, kun grand ispantu p !st
a’attau aíntr e na ’r^pia. ass¿rap a pportau p ann¬tt a ssa i{{a
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395. Sono due località vicine a Ghilarza.
396. Veramente è una specie di pane fatto di farina abburattata con una
certa quantità di crusca.
397. Narrata da donna Antioca Piras di Ghilarza. La chiesa di San Serafi-
no si trova vicino al Tirso, nel territorio che appartiene a Ghilarza. Al di
là del Tirso, c’è il paese di Uta.



sono tornati e hanno tagliato le piante per veder bene la chiesa
e là hanno trovato la statua di San Serafino. Questa voce si è
sparsa nel vicinato e sono corsi tutti per vedere la vista. E sic-
come si trattava di un territorio isolato, è nato il puntiglio degli
ulesi che volevano il possesso. Ma siccome i ghilarzesi non
glielo hanno voluto dare, si sono dati (sono venuti) alle mani
e hanno vinto i ghilarzesi; hanno ucciso il capo e li hanno
cacciati all’altra parte del Tirso e così i ghilarzesi hanno tenu-
to la chiesa. Ma un bel giorno, gli ulesi sono tornati alla chie-
setta di San Serafino ed hanno rubato la campana per far di-
spetto ai ghilarzesi, ma quando furono passando nel fiume è
loro caduta nell’acqua e non l’hanno potuta trovare; ma per
la festa di San Serafino, a mezzogiorno, si sente suonando in
mezzo all’acqua.401

Narbolía

LIV
Il miracolo di Santa Petronilla

Da molto, nel paese di Donigala facevano la festa di San-
ta Petronilla. Al meriggio, come facevano sempre, i giovani e
le giovani stavano ballando e il suonatore era suonatore di
launeddas. Come stavano ballando, è passato un viatico; nes-
suno di questi si è inginocchiato ed hanno seguitato a balla-
re. Allora Santa Petronilla per castigarli, li ha fatti cambiare in
pietre tutti insieme con il suonatore di launeddas.
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401. Vedi anche M. Licheri, Ghilarza, Sassari, 1900, p. 364. Per altre nar-
razioni simili a questa, cfr. ATP, XII, pp. 562-564 e XIII, p. 500.

e ffuntis torraup e anta pe’au par matta p¿ ie bb!ni pa ’r^pia e
{{u ant a’attau p istattu e pantu parafinu. kusta ¿’e p !st ispárt
in su •artari’au e ffuntis kurtos tÆttus p¿ ie ssa vista. e ssi’om-
m!nti pi Drattaía dde unu partu ipolau ! nnáskia pa Dirri e s¿p
ul!pos k issos keríanta pu •oss©ssu. ma pi’omm!nte p¿r gil-
larz!po nn¿ ssi{{ anta ’r^ffiu &are, si vuntir ”aup a ssar manop
e ant intu p¿r gillarz!pos; ant okkiu pu ’appu e {{up anta ’az-
zaup a ss attra •art e su Dirsu e ddi aske p¿r gillarz!pop anta
D©ntu pa ’r^pia. ma una b!lla die, s¿p ul!pos funtis torraus a ssa
’repi?{{ e pantu parafinu e kk anta vurau pa ’ampana •¿ vai
disp!ttop a ss¿r gillarz!pos, ma kandu vúinti zampánd i ssu
vrúmmene kke {{ip !st orrútt a ss abba e nn¿ {{ anta •Æzzi
a’attare, ma •¿ sa v!st e pantu sarafinu a mmepudie p int!nde
ssonande n m!p e s abba.

Narbolía

LIV
su maraku de panta •attrojlla399

de m!Da in sa i{{a de donnigala v·iánta pa v·!sta de pan-
ta •attrojlla. a ssu marí ’omm!nti v·iánta p?mpiri, is pizzinnup
e is pizzinnas fuánti ball!ndi e ssu so~adÆri v·u so~ad¬r e
lau.{{as. komm!nti v·uánti ball!ndi ! passau – ’ummu~i’ae;
n©mup de ’ustus s !st imbannu’au e anti pi’í a bballae. issa-
ras santa •atrojlla •¿ {{us kasti’ae {{up a ffattu furriái a
pp!rdas tÆttup im pari k– su po~ad¬r e lau.{{as.400
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399. Narrata da Niccoletta Ortu di Narbolia.
400. A Donigala si vedono ancora alcuni sassi di media grandezza dispo-
sti in circolo, attorno a un sasso maggiore.



Riòla

LV
Il chiuso del serpente

Una volta una donna è andata a raccogliere gli asparagi
accanto al camposanto di Nurachi. Ma in un momento ha vi-
sto una vipera e le ha scagliato la pietra, ma non le è riuscito
di ferirla; allora se n’è fuggita al paese suo e la vipera le è an-
data dietro. La donna è stata molti giorni malata, ma le coma-
ri le hanno detto che era cosa che si aveva posto in testa, che
la vipera non c’era e la donna è sanata. Un’altra volta, la don-
na è andata a raccogliere gli asparagi al chiuso e un’altra vol-
ta ha visto la vipera e l’hanno vista le comari pure e cercava-
no di ucciderla e non l’hanno potuto. La donna questa volta
pure si è ammalata e ne è morta in poco tempo. La vipera
era un’anima del camposanto e che voleva far male a questa
povera donna. Da quella volta il chiuso l’hanno detto il chiu-
so del serpente e non c’è andato più nessuno e non l’hanno
più coltivato.

Cábras

LVI
Il monte di paglia e il monte di grano

Nei tempi antichi, viveva una marchesa ricca molto molto
e teneva beni, bestiame e ogni sorta di cosa e ogni anno face-
va raccolta grande di frumento. Un anno era un’annata bella
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Riòla

LV
su ’un&á e su ’a—Æru402

–a ¿tta –a v^mmi~a ! andaa a rre’¿qi is sparau n su ’un&á
akkánt e su ’ampupánt e nuraki. ma in d un mamm^nt a biu
–a •í•era e {{ a iskuttu sa •!Dra ma n¿ {{ ! arrenn©ssi a {{i
v!rri; insaras sink ! ffuí a ssa i{{a pua e ssa •í•era {{ ! andaa
nfattu. sa v^mmi~a ! istaa m!Da dip i ma—áDia ma i ggommaip
i{{ anti nau ’a vu kk¿pa ’i p aía pp¿stu n k¿nka ’a pa •í•era
n¿ {{ui vuDi, e ssa v^mmi~a !s sanaDa. – antra ¿tta sa v^m-
mi~a ! andaa a rre’¿qi is sparau a ssu ’un&au e – antra ¿tta a
biu sa •í•era e {{ anti bia i ggommai ppuru e kkrikkanta nde
{{a okkii e nn¿n {{ anti •¬zziu. sa v^mmi~a ’usta ¿tta •uru
p ! mma—áDia e nd !m m¿tta n pa’u D?mpupu. sa •í•era vuD
– anim e su ’ampupantu e kki ollia ffai mai a ’ussa •«•era
v^mmi~a. de ’uss ¿tta pu ’un&á i{{ anti nau pu ’un&á e su
’a—Æru. e nn¿ {{u ! andau •ru nnissunup e nn¿ {{ anti •ru
ttrabballau.

Cábras

LVI
su m¿nt e •alla e issu m¿nt e Dri’u403

in t!mpup anti’u bivíaD una mnakk?p arrikka m!Da m!Da
e ttenía b.ip bestiammi~ e dd¬nnia razz e ’¿pa e ddÆnni annu
vaDíaD arra’¿tta mann e l¿ri. – annu víaD – annaDa b!lla b!lla
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402. Narrata da Lucia Trogu di Riola.
403. Narrata dal Rev. Don Giovanni Cano di Cabras. Nel Sinis, territorio
appartenente ai comuni di Cabras, Riola e San Vero Milis, nel circondario
d’Oristano, vi sono due collinette delle quali una ha la forma di un muc-
chio di paglia (m¿nt e •alla) e l’altra, di un cumulo di grano (m¿nt e
Dri’u). Vicino a quest’ultima, vi è un masso in cui il popolo vedeva la 



bella e la marchesa è andata all’aia dove era il grano spagliato
e la paglia fatta a mucchio e quivi si è seduta in una seggiola
grande per guardare i servi che dovevano misurare il grano e
che lo ponevano in saccaria e con i carri dei buoi lo portava-
no alla casa del marchese. E allora alcuni poveri dei paesi vi-
cini sono andati all’aia della marchesa per domandarle un pu-
gno di grano. La marchesa quando li ha visti si è inquietata e
li ha cacciati con cattiva maniera, dicendo che ne aveva fatto
poco e quando Dio gliene darebbe molto, già ne farebbe di
elemosine. E allora, come di una specie di miracolo, la mar-
chesa si è cambiata in una pietra grande e il grano e la paglia
in due monticelli di terra che si trovano ancora. Quello di gra-
no è della campagna di Cabras, quello della paglia è della
campagna di Riola e di San Vero [Milis].

Oristáno

LVII
Il racconto di come è stato fondato Oristano

Gonnario era del paese di Tharros che ora vi è San Gio-
vanni di Sinis e aveva vinto una guerra col sultano dei turchi
mori e gli aveva preso la figlia Zulemma che era bella come
una rosa. A Gonnario questa ragazza gli piaceva molto ma essa
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e issa mnakk?p !st andá a ss ra≥¿a innui vía ssu Dri’ ispallau e
issa •alla vatt ar!’a404 e innia p !s s^zzia in d – skannu mannu
•¿ ’astiai i zzarakkus ki deppíanta mepurai su Dri’u e kki {{u
•oníant in sakkariap405 e kkun is karru de i b¿ep ink i{{u liánt
a dd¿m e su mnakk©pu. e insarap –a •arí’ e •«•uru de i bi{{a
de akkanta vunt andaup a ss ra≥« e sa mnakk!pa •¿ {{i dom-
mandai – ’o’in&^{{ e Dri’u.406 sa mnakk!pa ’andu {{up a
bbius s !st arranne’áD e ink i{{up a llorau kun mala man!ra,
n!ndi ’a nd aía ffattu •a’u e kkando d^upu n i{{ íaD a &&ai
m!Da &a nka nd aíaD a ffai de limúpinapa. e insara komm?nt e
–a sp©zzi e mirákkulu, sa mnakk!pa p ! ffurriaDa n d –a •!Dra
manna e issu Dri’ e issa •alla in du mmonti’!{{u de D©rra ’i
p a’attant ank¿ra. su de su Dri’u ! de su patt e ’ra•as, su de
sa •all ! de su patt e arri«r e de pant©ru.

Oristáno

LVII
su ’Ænt e ’omm?nt ! ist^ttia vundáD arist,ip i407

gonnáriu via dde sa i{{ e Darrus k immÆi {{u !s santu
ann e pinnip e iaD intu –a g!rra k– issu purt, e is turku mm¿rup
e nne {{ ia ppi’á ssa vill a””ull!mma ’i via bb!lla ’omm?nt !
–a r¿pa. a ggonnáriu ’usta •i**¿kka {{i •ra≥ia mm!Da ma issa
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forma di una donna seduta su di un seggiolone; accanto al masso c’è
pure un’altra collinetta a forma di cono schiacciato, che chiamano su
’u’u{{au cioè “il cumulo che è formato dalle spighe o dalle parti di
esse che debbono esser trebbiate di nuovo, perché non riusciron bene
la prima volta”. ku’u{{u significa “cappuccio”, è quindi l’involucro che
ha il grano quando è ancora nella spiga.
404. ar!’a è il mucchio di paglia costruito in forma di tetto spiovente.
405. sakkaria è il complesso di venticinque o cinquanta sacchi.
406. ko’in&©{{u è una manata di grano o di cereali in genere. I poveri
del Campidano sogliono passare dalle aie durante il raccolto, a chiedere
l’elemosina.
407. Narrata da Efisio Carta di Oristano.



non ne voleva sentire e per questo Gonnario ha cominciato a
tormentarsi per questa fino a quando la bella Zulemma gli ha
detto che lo sposava quando lo stagno d’oro che è lì diveniva
un gran paese. Gonnario che teneva danari forti (parecchi) e
teneva servi molti ha cominciato ad asciugare lo stagno d’oro
per fabbricarvi il paese. Ma il diavolo si è gettato nello stagno
e lo stagno si è tornato a riempire; Gonnario disperato non
sapeva come poter fare e un bel giorno è andato a Montiarci
per uccidersi. Ma quando era per uccidersi è passata una nu-
be di cornacchie e poi gli n’è uscito il diavolo e gli ha detto:
«Se tu firmi questo patto col sangue tuo, la città non terrà più
danno e tu sposerai Zulemma». Gonnario firma il patto che,
passato un anno, darà l’anima al diavolo. La città l’hanno fatta
dove era l’acqua dello stagno e Gonnario si è sposato con Zu-
lemma e l’hanno fatta cristiana e le han posto [nome] Aristana.
Nel mentre l’anno passa e venuto è l’ultimo giorno e Gonna-
rio per mantenere il patto fatto col diavolo se n’è fuggito una
notte dal letto ed è andato alla chiesa del Rimedio che ha tro-
vata aperta ed ha trovata Nostra Signora e le ha domandato di
liberarlo dal diavolo. Nostra Signora lo ha addormentato e ha
preso la figura sua ed è andata fino dove era il diavolo e gli
ha gettato lo scapolare benedetto e gli ha preso il patto di
Gonnario. Allora è tornata alla chiesa, ha svegliato Gonnario
e gli ha tornato il patto. Gonnario non voleva nemmeno cre-
dere a ciò che vedeva e s’è inginocchiato ai piedi di Nostra
Signora. Gonnario e Zulemma hanno seguitato a vivere con-
tenti e alla città le hanno posto [nome] Aristana.408

n¿ ndi ollia ss ant^ndia e pp¿ ’ustu ’onnáriu aD isprimizziau
a ssi •istai •¿ ’ussa f.ap a kkandu pa b!ll a””ull!mma {{i a
nnau ’a {{u spopá kkandu pu stãi e ¿ru ’i {{u !st ing–i eniaD
– i{{a manna. gonnáriu ’i DeniaD inai v¿rti e ttenia zzerakku
mm!Dap aD isprimizziau a ≤uttai su stãi e ¿ru •¿ {{ui vai pa
i{{a. ma su Diau pink ! fulliau n su st,iu e ssu st,iu p ! ttorrau
a pr.i; gonnáriu dipisperau n¿ i≤iDia kkomm!nti •¿Di vai e –a
b!lla Di ! andau a montiar*i •¿ pi okkí. ma ’andu via pp¿ pi
okkí ! ppassau –a nu e ’arr¿’ap e a’¿a ne {{ ! essiu pu Diau e
{{ a nnau: «si Dui vrimma kkustu •attu ’un su pangu e Dui, sa
i{{a n¿ aD a tt©nni •ru ddannu e ttu iáp a ispopá a a””ul!mma».
gonnáriu vrimma ssu •attu ’i •assau – annu aD a &&ai p ãim a
ssu Diau. sa i{{a {{ íanta vatta Ændi via ss akku e su st,iu e
ggonnáriu p ! kkoiau ’un a””ull!mma e {{ anti vatta ’ristiãa e
{{ anti •Æstu aristãa. in su m!ntri ss annu •assaD e bb^nnia
nd ! ss úttima Di e ggonnáriu •¿ mant!nni su •attu vattu ’un
su Diau pink ! ffuiu –a n¿tti de sa ’a•izz?r e ! andau a ssa
’r©pi e s arramm^diu ’i aD a’attá o•!tta e aD a’attá a nn¿stra
pa~i¿ra e {{ a ddommandau de nd i{{u libberai de su Diau.
n¿stra sa~i¿ra {{ a ddrommiu i a ppi’au sa vi’ura pua i !st
andá ff.ap a undi via ssu Diau e {{ a ggettá ssu skrapolláriu
beneDittu e {{ a ppi’au pu •att e gonnáriu. insarap ! ttorráD a
kkr^pia nd aD i≤iDau a ggonnáriu e {{ a ttorrau pu •attu. gonná-
riu n¿ bbollia mmanku ’r!e a ssu ’i biDiaD e ss ! in&e~u’au
im p! de õstra sa~i¿ra. gonnari e a””ull!mma anti pi’iu a bbivi
’unt!ntup e a ssa i{{a {{ anti •Æstu aristãa.
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408. Vedi anche G. Cossu, La bella Zulema e gli stagni d’Oristano, Caglia-
ri, 1882 (estratto da “L’avvenire di Sardegna”).



Terrálba

LVIII
La chiesa di San Ciriaco

Molti anni fa, in Terralba c’erano due preti che si odiava-
no molto e uno di essi riuscì con denari a persuadere due uo-
mini cattivi del paese a uccidere il compagno e per non fare
credere che fu esso si è partito dal giorno avanti a un paesel-
lo per la festa di San Ciriaco che era il santo del paesello. Pe-
rò da che era calato alla festa e si fu fatto scuro, non poteva
tranquillizzarsi in luogo nessuno, per il male che dovevano
fare al prete per colpa sua. Allora si è posto molto a pregare
di cuore a San Ciriaco che ne avesse scampato il compagno,
promettendogli di fargli una chiesa accanto alla casa del com-
pagno e di fargli la festa ogni anno. Di buon mattino si è
messo in viaggio verso Terralba e a tutti gli operai che lo in-
contravano domandava allo stesso modo: «Che nuove c’è in
paese?». E tutti gli dicevano che non c’era nessuna cosa di
nuovo. Arrivato a Terralba, fu andato a cercare quegli uomini
che ha pagato e questi allora gli hanno raccontato che non
avevano potuto far nulla perché la notte nella casa di quello
che dovevano uccidere vi era tutta la notte luce fino all’al-
beggiare e si sentivano gli sghignazzi e il rumore dei piatti e
dei bicchieri fino alla via. Il prete cattivo da che ha inteso tut-
to questo, si è lasciato cadere inginocchiato, volgendo grazie
a San Ciriaco del miracolo che gli aveva fatto. Allora è andato
a cercare il compagno e gli ha detto tutto il male che doveva
fare e il compagno gli ha detto che fra la notte egli si era af-
frettato a coricarsi e non aveva nessuno in casa. Ambedue i
preti si sono abbracciati ed hanno fatto la chiesetta di San Ci-
riaco vicino alla casa dove fu successo il miracolo. Ogni anno,
all’otto di agosto, gli fanno la festa.
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Terrálba

LVIII
sa ’r^pia di pantu Driá’upu409

m!Das annu fáiDi, in terrá—•a i{{Æi ia ddus preíDi ki pi Dir-
riánta m!Da, e unu de issu fuD arrenn^≤iu ’un dináipi a im-
brollokkai dup Æmmi ma—u de i{{a a bo**í su ’umpan&u e
p¿ nn¿ ffai ’r!i ’a vuD issu, s ! ppattiu de ssa ddi nnantip a
–a i{{i≥!{{a p¿ ssa vv!sta de pantu Driá’u ki vu ssu pantu de
ssa i{{i≥!{{a. per« de ’i vu ka—au a ssa v!sta e fuD iskuri’au
n¿ ppoDíaD asse•iái in lÆ’u •enú, p¿ ssu ma—i ’i deppíanta
vai a ssu •r©Di •¿ gruppa pua. insara s ! ppÆstu m!D a
ppre’ár de ’¿r a ssantu Driá’u k ind ©ssi kampau a ssu ’um-
pan&u, promittandi{{u de {{i vai –a ’r^pia akkanta de ss
¿mu de ssu ’umpan&u e d i{{i vai sa v!sta d¿nni annu. de
•.i ku issu man&ãu s ! ppÆstu in kammju va** a terrá—•a e a
tÆttu i &&ornoD©ri k i{{ ado•iánta •re’ontáD a ssu •r¬ppiu:
«ita n«vapa {{u aD in bi{{a?». e t¬ttupu {{i nanánta ’a n¿ {{u
ia ni≤–a ’¿pa de nÆu. arribbau a terrá—•a fuD andau a ccikkai
’u{{up Æmmi ki a ppa’au e ikustup insarap i{{ anti ’ontau ’a
n¿ íanta •¬zziu vai nu{{a •oitta ’i sa n¿tti in s ¿mu de ’ussu
’i deppíanta bo**í {{u ia tÆttu sa n¿tti lu≥i finzap a ss
o•re≤iDrÆ≥u e ss intendíaD ipu skakkáiu e ssu s¡u de is prattup
e de is tassa finzap a ssa ia. su •reíDi ma—u de ’ aD int^ndiu
DÆttu ’ustu, sin* ! llassau arrui n&inu’au Dorr!ndu ’ráziap a
ssantu Driá’u de su mirákulu ’ i{{ ia fattu. insarap !st andau
a **ikkai su ’umpan&u e i{{ a nnau DÆttu su ma—i ’i deppía
fai e ssu ’umpan&u {{ a nnau ’i ntra n¿tti issu si vuD akkoi-
tau a kkrokkai e n¿ tteníaD a nn^mupu n d¿mu. ambadús
preíDi si vunt imprassáupu i anti vattu sa ’repi!{{a de pantu
Driá’upu, akkantu de ssa d¿mu ’i vu suss^diu su mirákulu.
d¿nni annu a ss ¿ttu di austu {{i váinti sa v!sta.
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409. Narrata da Giuseppina Zucca di Terralba. La chiesetta di San Ciria-
co è posta in fondo a Terralba, proprio dove il paese confina con la
campagna e dietro ad essa incomincia un fitto bosco.



LIX
Il racconto de “Le case vecchie”

In questo luogo de “Le case vecchie” c’è denaro in potere
del demonio e per questo in questo luogo ci escono cose cat-
tive (fantasmi). Per questo che la gente temono di passarci di
notte, perché quando vi esce una donna, quando vi si vede
un ragazzetto a testa scoperta e che sghignazza, a volte vi si
vede un uomo che si lamenta. Una volta due amici forti e co-
raggiosi erano andati assieme a “Le case vecchie” per vedere
che là avevano da uscire cose cattive, perché essi non crede-
vano le cose che dicevano nel paese; e benché ci siano rima-
sti, non hanno visto altra cosa eccetto una gallina con pulcini.
Ma la notte hanno visto nel sonno una gallina attorniata di
pulcini molti come la stessa notte l’hanno vista davvero nella
località de “Le case vecchie”, ma era appollaiata sopra un
monte d’oro. Di mattina si sono raccontato assieme il sogno
che avevano fatto e allora hanno creduto che la gallina con i
pulcini fosse una cosa cattiva e che ci doveva esser davvero
denaro. Il più ardito ha detto al compagno che andavano in-
sieme a levare il denaro che là era sotterrato: ma il compa-
gno si fu rifiutato perché si diceva che il demonio darebbe il
denaro a chi gli darebbe l’anima. Ma il compagno coraggioso
è andato lo stesso. Com’è stato successo non si sa, ma il fatto
è stato che quell’uomo di povero che fu appiccicato a terra,
tutt’a una volta si è arricchito e fu malvisto da tutto il paese,
perché quanto  più fu ricco di più fu malvagio. Di mattina si
fu alzato di umore cattivo ed ha detto al servitore che gli
avesse preparato il cavallo che doveva andare in campagna.
Il servitore gli ha detto che il cavallo fu bizzoso e che non si
fosse azzardato di cavalcarlo. Ma il padrone quando ha udito
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LIX
su ’Æntu d i d¿mu b?**apa410

in kustu llÆ’u d i d¿mu b!**a * ! ddinái n poD!ri de su
dim¬niu e p¿ ’ussu in kustu llÆ’u {{Æi ©ssi k¿pa má—apa. p¿
’ussu ’i sa &&!nti Díminti n*i •assái a da n¿tti •oítt akkandu
{{Æi ©ssiD –a v^mmi~a, akkandu p i{{Æi biD –u •i**okk^{{ a
k¿nka ≤¿tta e ki skrakká—iaDa, a b¿tta p i{{Æi biD –u Æmmi ’i
pi brillíng—aDa. –a ¿tta dup ammi’u f¿ttip e kkora&&¿pu fíant
andau patt a •ari a i d¿mu b?**apa p¿ bbi k i{{¬ íaD a bessí
’¿pa má—apa, poitta ’ issu n¿ kkreDíant is k¿pa ki naránt in sa
bi{{a; e makkai n*i píanta a•arráupu, n¿ anti biu attra ’¿pa
≤©tti –a •u{{a ’un pill»ip i. ma sa n¿tti anti biu n su pÆnn –a
•u{{a in&iriaDa de •ill»ipi m!Da ’omm!nti sa •r¬ppia n¿tti
{{ anti biu diaD©rup in su ’un&au de i d¿mu b?**apa, ma
víaD appu{{áD apu•a de –u m¿nti de ¿ru. a man&ãu p anti
’ontau •att a •ari su ipu ’ íanta vattu e insarap anti ’r^ttiu ’i
sa •u{{a ’– is pillõi f©ssi –a ’¿pa ma—a e kki *i d^ppiaD !ssi
diaD©ru dinai. su •rup akkrunnottau i{{ a nnau a ssu ’um-
pan&u ’i annanta •att a •ari a ndi liai su inai ’ i{{Æi vu tu-
Dau: ma su ’umpan&u pi vuD arreffuDau •oitta ’i pi naraDa ’i
su dim¬niu íaD a donai su dinai a kk i{{ íaD a &ai s ánima.
ma su ’umpan&u ’ura&&Æpu !st andau a ssu •r¬ppiu. kom-
m?nt ! st^ttiu puss^Diu n¿ ssi ≤iDi, ma su vattu ! ist^ttiu ’i
’uss Æmmi De •«•uru ’i vu pi**i’au a t!rra, tÆtt a –a ¿tta p
!st arrikkiu e ffu tirriau De DÆttu sa i{{a, •oitta ’antu •ru fuD
arrikku de •ru fu ma—u. di a man&ãu p indi vu papau de i
sp^zia ma—a e {{i a nau a su pre•iD¿ri k i{{i ©ssi kunkoDrau
su ’—a{{u ’a deppíaD andai a ssu pattu. su pre•iD¿ri {{i a
nau ’i su ’—a{{u vu biskilliÆpu e ’i n¿ ssi ©ssiD attriviu de
{{u nko≤ai. ma su m!ri ’and aD int^ndiu ’ustu p indi !st
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410. Narrata da una donna di Terralba la quale non vuol esser nominata,
perché gli eredi dell’uomo arricchito, di cui si parla nella leggenda, esi-
stono tuttora. i d¿mu b?**ap a è una località che si trova nello stradone
che conduce da Arcidano a Terralba; vien così denominata, perché vi è
un gruppo di case diroccate.



questo se n’è riso. Ha montato il cavallo ed è andato; ma da
che è arrivato vicino a lì, il cavallo ha cominciato a prender
bizza e l’ha scavalcato e gli ha dato tre marrate (colpi) al pet-
to e l’hanno portato sul carro a casa e gli hanno dato due
cucchiai di brodo e allora è morto. Il cavallo il giorno portava
il demonio che fu andato a prender l’anima di quell’uomo.

Désulo

LX
Il santo Cristo di Desulo

In Desulo, nella parrocchia del rione di Issiria vi è un
santo Cristo. Un venerdì santo, parecchi uomini lo volevano
pigliare per fare la funzione, ma si sono svenuti e furono ca-
duti tramortiti dall’altare. In questo momento nel prato ha ne-
vicato neve rossa. D’allora nessuno ha toccato più quel santo
Cristo.415

LXI
Il miracolo di San Sebastiano

Una volta tre uomini furono andati per rubare le reliquie
di San Sebastiano nel rione di Asuai. Ma quando furono arri-
vati alla fontana di Siligau, il santo ha fatto un miracolo ed
ha trasformato questi uomini in tre pietre per castigarli. Ora
quando passa qualcuno del paese getta saliva a quelle pietre.
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415. Questo Cristo esiste ancora e tutti si guardano bene dal toccarlo.

arrípiu. a s^zziu pu ’—a{{u i andau !sti; ma de ’i ! ll¬mpiu
akkánt a inní, su ’—á{{ a kummanzau a pi’ai biskílliu e ind
i{{ aDi ≤u≤≤iau e &&au {{ aDi tr! mmarraDap a pitturap e {{
anti •ottau a karrop a d¿mu, i{{ anti Donau duas kulli?r e
br¿du e insarap ! mm¿ttu. su ’—a{{u sa di, •ottá su dim¬niu
’i vuD andau a ndi •i’ai s ánima de ’uss Æmmi.

Désulo

LX
su pantu ’rist e ^pulu411

in d©pul in sa •arr¬kki e su ikiná412 e issiria413 {{u aD unu
pantu ’ristu. una kenalba panta, una •arí’ e ¬mmine {{u
olíanta •i’are •¿ vae sa vunzi¿ne, ma si punt issinni’aop e
funt orruttop immortio dae s altare. in kussu mamm^nt in su
•aldu a nniau ni orrú•iu. dae Dannu, n!mop a tokkau •rus
kussu pantu ’ristu.

LXI
su mirakul e pantu po•ostianu414

una ¿lta Dr!p ¬mmine funt andaus p¿ nde vurár ip arrelík-
kiap de pantu po•ostianu in su ikiná e ap—ái. ma ’andu vunt
arribbaop a sa vuntán e pili’au, su pant a fatt unu mirákulu e a
furriá— ’ustop ¬mminep in tr!s p!ldas p¿ {{os kasti’are.
k¿mmo ’anno •assa kalinkún e sa i{{a b!tta salia a i’ussas
p?ldapa.
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411. Narrata da Porru Gabriele di Desulo.
412. Il suono di questo k si accosta a quello di R; è pronunziato cioè
con la lingua che sfiora appena il palato, mentre con la punta tocca i
denti inferiori.
413. A Desulo vi sono tre rioni: issiria, ola**o, ap—ái.
414. Narrata da Sebastiano Secci di Desulo.



LXII
Il pastore di Serr e gode

Una volta un pastore a Desulo fu andando all’ovile che
teneva le pecore col servo. Fu di notte e andando andando
(cammin facendo) gli battevano le palpebre forte;418 egli subi-
to ha pensato che gli doveva capitare qualche disgrazia. Vole-
va tornare a casa, ma pensava che gli dovevano rubare le pe-
core e seguitava ad andare. Fu vicino d’arrivare al covile,
quando le palpebre gli battevano più forte di prima, anzi gli è
parso di vedere una luce di color di cielo. Allora si è fermato
e si è coricato sotto un albero. Della mattina è andato all’ovile
e ha trovato sulla porta della baracca venti bastoni che aveva-
no lasciato un gruppo di ladri che volevano ucciderlo. Il ser-
vo fu legato e le pecore non le avevano toccate.

Arítzo

LXIII
I cani malvagi

I cani malvagi, quando volevano far male agli uomini, non
tenendo luogo di (dove) ritirarsi, hanno stabilito di fare una
torre in cima della punta della frana, per potere dominare tutta
la Barbagia. Per questo a cento a cento di cani malvagi, lavo-
rando giorno e notte hanno accumulato grande quantità di
pietra. Con questa hanno alzato una torre grande con tanti
luoghi da nascondersi. In quelle notti di burrasca, uscivano
fuori e andavano a rubare e a far temere i pastori e venendo
fin dentro il paese. Dio tenendo compassione di noi ai cani
malvagi a colpi di lampo ha diroccata la torre. In questo modo
i cani malvagi se ne furono fuggiti e il luogo dove è stata diroc-
cata la torre nel Gennargentu l’hanno chiamato s’isciúsciu.419
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418. Per i desulesi, questo è un segno di prossima disgrazia.
419. Di questo ammasso di rocce parla anche il Della Marmora, Itinerario
cit., p. 221. Per l’etimo di sciusciai vedi P. E. Guarnerio in ASS, XI, p. 7
(dell’estratto).

LXII
su •ast«r e p!rr e ’¿De416

unu •ast«r una ¿lt a d^pulu vuD annánn a su ’—ile, ’a De-
nía i brebb?s kun su *erakku. fuDa de n¿tt e • annánn annan-
nu {{ iskuDíant is pa•aristap a f¿lte; issu lu?’ a pen*au ’a {{i
deppía kapitare ’alenkuna diggra**a. olía torrár a d¿mmu,
ma •en*á ka nde {{i deppíanta vurár i brebb?p e si’íaD a •
annare. fuD akkánt e arribár a su ’—ile ’ann is pa•arista {{
iskuDíant a •rup a f¿lt e •rimma, án*ip i {{ !s palt e íere una
luk e ’ol«r e k©lu. tanno p ! frimmá e s ! krokkau apútt un ál-
bore. a meññanu st anná a su ’—ile e aD a’attau in sa !nn e
su meDau binti vustes *i aíanta lassau unu rust e vur¿nes *i
olíanta {{ o**íere. su *erakku fuD affrontau e i brebb? n¿
{{¿p aíanta DokkáDapa.

Arítzo

LXIII
is kanel málopo417

is kanel malos kann olíanta vare male a ip ¬mminepe, n¿n
ten!nno lÆ’ e p arretirare, anti stabbilí e var una Durre in pizz
e sa •unt e p i≤ú≤iu, p¿ •«Dere domminare DÆttu sa barbaka.
p¿ ’ustu a **!ntop a **!ntol de ’anel málopo, trabbaianno ddi
e n¿tte, anta •inni’au grannu ’antitá de •!lda. kun kusta ant
alzau una Durre manna kun tanti l¿gol de p attakkare. in kus-
sal n¿ttel de istra**ía, bessíanta f«rapa e annánt a ffurare e a
ffaer a ttimmer is past«repe e bbeninno vinzep aíntr e i{{a.
d©us ten!nno ’umpassi«n e n¿po a is kanel malop a kkr¿pol
de lampu n a di≤u≤iau sa Durre. in kustu mÆd is kanel malos s
inne vunti vuíopo e ssu lÆ’u i•ue nn !st i≤u≤iaDa pa Durre in
kennalk©ntu {{ anta nau s i≤ú≤iu.
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416. Narrata da Giuseppe Zanda di Desulo.
417. Narrata dal pastore Luigi Onano detto &¿tta di Aritzo.



LXIV
Le Gianas

Le Gianas vivevano non molto lontano da Aritzo in certe
buche in mezzo a certe rocce. Esse erano alte non più di
venticinque centimetri di statura. Misera era la vita che que-
ste passavano, poiché erano timide molto e vestivano di pel-
li crude e fuggivano gli uomini alti, mangiavano frutta selva-
tiche e carne cruda e certe volte, quando le inseguivano, si
facevano la tana in mezzo al bosco e in luoghi selvatici per
non esser viste.

LXV
Maschinganna

Un pastore una notte era andando a pascere il bestiame,
quando ha visto alzandosi da terra una grande colonna.
Quanto più esso la guardava, tanto più quella s’alzava. Il pa-
store ha pensato subito che quello fosse Maschinganna e ben-
ché fosse temendo, ha seguito a camminare fino a quando l’ha
vista toccare il cielo e poi l’ha vista calare e sparire come la
nebbia. Il pastore ha seguito a camminare e diceva: «Sebbene
tu ti voglia ridere di me, non mi vedrai tornando indietro». A
un certo punto, ha visto in terra una bella pipa; subito si è
pensato che quello era Maschinganna e pure ha fatto coraggio
e l’ha presa. Quando la portava in mano guardandola, la pipa
si è fatta in pezzi e saltandogli a giro si è cambiata in fiamme,
poi queste si furono riunite ed hanno formato un grande fuo-
co. Il pastore si è fuggito, ma il fuoco l’ha seguito e si è visto
tutto circondato di fuoco. Sentiva il fuoco addosso ma non lo
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LXIV
il kánapa420

il kánapa bivíanta n¿ m!D add©si de aritzo in *!rtop istám-
popo in m©pu de k!rtap orr«kapa. íssapa víant áltapa n¿n prul
de bintikinku kentímetrol de istatura. mípera vuDi sa viDa ’i
’ustas passaíanta, poitte víanta Dimmer¿pal m!Da e bestíanta
e b!{{es krúapa e ffuíant ip ¬mminep áltopo, pappáanta vruttap
ar!step e p!zza ’rua e *!ltal b«ltapa, kanno {{as korríanta, pi
vaíanta sa Dana in m©p a su bÆsku e in l¿’op ar!stes p¿ n¿
?sserent íapa.

LXV
maskinganna421

unu •ast«r una n¿tte viaD annánn a ppá≤ere su bestiám-
mene, kann a biu alzannop e D!rr una grannu ’olunna. kantu
•rup issu {{a ’astiaDa, kantu •rup ku{{a p alzaDa. su •ast«r a
penzau púbbitu ’a ’ussu via maskinganna e mankari v©ssi
timm^nn a ssi’í a kkamminare, finzep a kkanno {{ a bia
Dokkár a ssu k©lu e pÆi {{ a bia ’alár e isparire ’omm©nte
sa n^bide. su •ast«r a ssi’í a kkamminare e naíaDa: «mankari
Due Di ¿llep erríere de m!, n¿n m ap a bire Dorránn affattu». a
unu k©ltu •untu, a bi n t!rr una b!lla Dippa; súbbitu p i{{ a
ppenzau ’a ’ussu via maskinganna e pur a ffattu ’ora&&u e
{{ a ppi’aDa. kanno {{a •oltáD in manu ’astiann¿{{a, sa
Dippa s ! ≤att a orrú’opo e saltann¬{{ a &&iru p ! ≤urriáD in
frámmapa, pÆi ’ustas si vunt arriuniap e anta vrommau nu
grannu vÆ’u. su •ast¿re p ! ≤uiu422 ma su vÆ’u {{ a si’iu e s
!l biu DÆttu kilkunná e vÆ’u. intennia su vÆ’ in pizzu ma n¿
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420. Narrata da Ledda Salvatore di Aritzo.
421. Narrata dallo stesso. Per il significato di maskinganna vedi Guarne-
rio in RILomb., XLIV, pp. 1094-95.
422. I suoni iniziali delle voci ≤atta, ≤urriaDa e ≤uiu derivano da es + f...
Per questi curiosi esiti di -S + F- vedi Guarnerio, “L’esito di Ex-F- in sf-
cagliaritano e sci- campidanese”, in ASS, XI.



bruciava. Una sola cosa lo poteva salvare e ha detto: «Nostra
Signora mia!». A queste parole, il fuoco è sparito ed esso è ri-
masto sano e salvo, ma non ha seguitato ad andare avanti.

LXVI

Due pastori una notte quando erano tornando dall’ovile,
quando furono arrivati a Pinnia e quando erano passando il
ruscello, hanno visto un porco. Hanno detto: «Di chi sarà que-
sto porco e perché sarà qui?». Quanto più si avvicinavano a
questo porco, tanto più si faceva grande, fino a quando è arri-
vato al cielo e allora è tornato piccolo. Poi cambiandosi in
fiamme, sentivano perfino il calore del fuoco e il suono della
fiamma e pareva che si fosse voluto mangiare perfino le pie-
tre. Quando si è spenta questa fiamma, hanno visto che non
c’era nulla di bruciato e poi hanno visto il fuoco tornato a por-
co e cambiandosi in nube piovere sopra di loro e sentivano
l’acqua calare sopra di loro ma non li bagnava. I due pastori si
furono fuggiti credendo che fosse Maschinganna. E hanno vi-
sto pure il ruscello facendosi grande e hanno sentito il suono
del rivo in piena; per quella notte i pastori non furono passati.

Lotzorái

LXVII
Santa Maria Navarrese

Il principe e la principessa di Navarra avevano una figlia
che era molto bella; questa giovanetta si è posta a far all’amore
con lo scudiere del babbo. Quando il principe si è accorto del-
l’amore della figlia l’ha rinserrata in una prigione. Lo scudiere
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{{ abbrukaDa. una pÆla ’¿pa {{u •oDia salbare e a nnau:
«n¿stra peññÆra mia!». a i’ustas paráulas su vÆ’ !st ispariu e
issu !st abbarrau pan e ssalbu, ma n¿ a ssi’iu annár innanti.

LXVI423

duos past¿res una n¿tte ’anno víanta Dorránd e su ’—ile,
kanno vunt arribbaop a pinnia424 e kanno víanta •assanno p
arrizzÆlu,425 anta iu unu •rÆkku. anta nau: «de ki n aD !sser
kustu •rÆkku e poítt aD !sser inn«ie?». kantu •ru s avvikinaíant
a i’ustu •rÆkku, kantu •ru si vaía mannu, finzep a kkand !st
arribbá a ssu k©lu e tann !s torrau •ittikku. pÆi ’ambiann¬p
in frámmapa, intenníanta vinze su ’al«r e su vÆ’u e su pÆn e
sa vrakka e paria *i p !sse ’¬ffiu •appari vinzep is p?ldapa.
kanno p inn !st istudaDa ’usta vrakka, anta iu ’a n¿ {{u ia nu
de abbrukau e apustip anta iu pu vÆ’u Dorrá a pprÆkku e kam-
biann¬p in nue pr¿er appízz e íssopo e intenníanta s abba ’alár
appízz e íssopo ma n¿ {{¿s i≤unníaDa. il duos past¿re si vunti
vuios kre©nno ’a via maskinganna. e anta iu •uru s arrizzÆlu
vainnÆpi mannu e ant int^nniu pu pÆnn e s erriu Dru•au; p¿
’ussa n¿tt is past¿re n¿ funti •assáopo.

Lotzorái

LXVII
santa maria navar©pe426

su •rin*ip e sa •rin*ip©ssa de navara Deníant una vi&a ’i
vu m!Da b!lla; kusta •i**¿kka p ! pp¿st a fasti&&ai ’un su
skuri©ri de su babbu. kandu su •rín*ipi p !st a’attau de s
am¿ri de sa vi&a {{ aDi nserraDa nd unu •rep¿ni. su skuri©ri
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423. Sullo stesso argomento, narrata dal pastore Luigi Onano Pranteddu
detto krakaññittu di Aritzo.
424. pinnia è una regione che si trova sopra ad Aritzo.
425. Ruscello che si trova in pinnia.
426. Narrata da Maria Porru di Lotzorai.



allora, consigliato con altri servitori, ha preparato un barcone
per partire con la sposa. Verso mezzanotte, sono partiti in
cerca di miglior fortuna. Nel mentre che erano viaggiando, si
è posto un temporale; il barcone era già per affondare, allora
la sposa ha invocata Nostra Signora di salvarla che le farebbe
una chiesa. Come per miracolo, il mare si è calmato subito e
il barcone si è fermato in una spiaggia. La ragazza ha fatto fare
la chiesa in onore di Nostra Signora dell’Assunta nella spiaggia
dove si è fermato il barcone.429

LXVIII
Perdalonga (Pietra lunga)

Una volta c’erano tre sorelle; queste sorelle avevano pro-
messo tre mazzi di fiori a tre santi; i santi erano San Salvatore,
la Monserrata e San Girolamo. Erano andando alla chiesa di
Barì [Sardo], quando erano arrivando, è venuto loro un pen-
siero di non arrivare alla chiesa e non hanno portato i fiori.
Dio, per castigarle, le ha cambiate in tre pietre: una è coricata
e le altre due sono erette.

LXIX
La donna di Barì [Sardo]

Una volta una donna di Barì è uscita tardi di notte di
paese, è passata in un bosco e l’hanno vista i banditi; essi
che hanno visto che era una povera donna che non portava
denaro, l’hanno presa e fucilata l’hanno. Poi che se ne sono
del tutto vendicati, la volevano buttare in un posto cattivo,
ma Dio che ha visto tutta la verità, l’ha cambiata in pietra e
questa pietra porta ancora il segno delle ferite.430
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429. Cfr. anche F. Corona, Guida cit., p. 299 e A. Della Marmora, Itine-
rario cit., p. 208.
430. La pietra si vede ancora a Barì Sardo.

Dánduru, konsillau ’un átturu zzerákkupu, a prepará— nu
bark¿ni •¿ •artiri ku sa sp¿pa. fa** a mepun¿tti vunti •artiup
in *irka de m©llus fortuna. in su m!ntris ki vúrinti via&&!ndu,
s ! ppÆst unu Demporali; su bark¿ni vu &ai •¿ affundái, tan-
du sa sp¿pa p !st invokkáD a nn¿stra piññ¿ra de {{a parvai ’i
{{ íaD a ffai una ’r^pia. kom!nti •¿ mmirákulu, su mari p !
kkarmau púbitu e ssu bbark¿ni p ! ffirmau nd una spia&&a. sa
•i**¿kka a ffattu vai pa ’r^pia in on¿ri di n¿stra piññ¿ra de s
assunta in sa spiá&& akkantu p ! ffirmau pu bark¿ni.

LXVIII
perdal¿nga427

una ¿rta n*i vúrinti tr!s s«rripi; kustas s¿rrip íanta mpro-
mintu tr!s mazzup de vr¿rep a ttr!s sántupu; is santus súrinti
pantu par•aD¿ri, sa munserraDa e ssantu &er¿ni. furint and!ndu
a ssa ’r^pia De barí, kandu vurint errib!ndu, {{ip a b©nni unu
•ensam©ntu De n¿ erribá a ssa ’r^pia e nn¿ anti •ortau s
fr«repi. d^upu, p¿ {{as kasti’ai, {{ap a furriaDap a ttr!s p?rdapa:
una !s korkaDa e ip áttarap duas sunt istantár&apa.

LXIX
sa v©min e barí428

una ¿rta na v^mina De barí ! bessia a ttardu De n¿tti De
bi{{a, ! ppassáD in d unu sartu e {{ anti bitta ip bandíupu;
issus k anti bittu ’a vuDi na •«•ara v^mina ’i n¿ pportaa di-
nai, {{ anti •i’aDa e ffopillaDa {{ anti. apustis ki p indi vunti
DÆttu vendikáupu, {{ ollíanta bettai a unu lÆ’u malu, ma
d©us k a bittu DÆttu sa •eriDaDi {{ a ffurriáD a pp!rda e kku-
sta •!rDa •¿rtaD ank¿ra pu piñali De is feríDapa.
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427. Narrata da donna Francesca Puddu di Lotzorai. p!rda l¿nga si trova
tra Barì Sardo e Tortolì ed è formata di tre pietre, una distesa in terra e le
altre due erette.
428. Narrata dalla stessa.



LXX
Il Castello

Una volta la principessa Locana che aveva il marito in
guerra, perché era principe, per non farsi prigioniera dell’al-
tro principe, se n’è andata a quel monte con molte serve e
servi e lì ha fabbricato il castello. Dopo la fine della guerra,
la principessa se n’è tornata ad andare al suo luogo e nel ca-
stello sono rimasti i servi e le serve. E questi hanno formato
il paese di Lotzorai. La principessa, quando è partita, ha la-
sciato due casse con una carta scritta dove diceva che di
queste casse era una piena di denaro e l’altra di mosca ma-
cedda, dicendo che, aprendo quella cassa, la mosca maced-
da disperderebbe sette paesi.
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LXX
su ’ast©{{u431

una ¿rta sa •rin*ip©ssa l«kana ’i Denia su •o•i{{u n g!rra
•oitta ’a vu prín*ipi, p¿ nn¿ ssi vai •repon!ra de s átturu
•rín*ipi, s ind !st andáD a i’ussu m¿nti ’un m!Da zerakkap e
zerákkupu e ingui a frabbikau su ’ast©{{u. apusti de s akkabaDa
de sa g!rra, sa •rin*ip©ssa nd !s torráD andai a llÆ’u pu e n su
’ast©{{u vunt a•arrau i zzerakkup e i zzerákkapa. e i’ussup an-
ti vormau sa bi{{a De lotzorai. sa •rin*ip©ssa ’and !s partia a
llassau duas ká≤ias kun d unu •app©ri skrittu akkantu nará ki
De ’ussas ká≤ias fuD una •r!na De Dinai e ss áttara De muska
ma*!{{a, nar!ndu ’i, a•er!ndu ’ussa ’a≤a, sa muska ma*!{{a
isperdía sette bí{{apa.
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431. Narrata dalla stessa. Castello di Navarra presso Lotzorai



Seúi

LXXI
Perdasárbas (Pietre bianche)

C’era una volta accanto a Seui il paese di San Cristoforo
che era molto grande e siccome la gente era cattiva e be-
stemmiava Dio e Nostra Signora, allora Gesú Cristo aveva
pensato di distruggere quel cattivo paese. E prima di distrug-
gerlo, per non passarci (perché non la pagassero) i buoni per
i cattivi, si era vestito egli stesso da poverello ed era andato
al paese di San Cristoforo. Arrivato qui, aveva gettato un ban-
do dicendo che per le cattive azioni che aveva fatto il paese,
doveva esser distrutto e che per questo pensassero di fuggi-
re; e aveva detto pure che nel mentre che sarebbero fuggen-
do, avrebbero sentito prima di tutto una pecora belando e
poi la voce di un bue. E poi aveva avvertito che si fossero
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Seúi

LXXI
perdaparbas432

*i víaDa na ¿rta akkánt e peui sa i{{ e pantu ’ristÆlu433 ’i
via mm!Da manna e ssi’omm!nti sa &!nti via mmala e ffrasti-
maDa d©up e nn¿stra siññ¿ra, tandu &epú ’ristu ia ppenzá e
distruiri ’ussa mala i{{a. e pprimm e {{a distruiri, •¿ n¿ n*i
•assai ir b¿nos p¿ ir malos, si via bbestiu iss e ttÆtt e •o•e-
ritt©{{u e ffiaD andau a ssa i{{ e pantu ’ristÆlu. arribbá a
ini’ui, ia ggettau nu bandu nar!ndi ’i •¿ ir malap azi¿nes k ia
ffattu sa i{{a, deppiaD !ssi ddistruia e kki •¿ ’ustu •enz©ssint
e pi vuiri; e ia nnau •uru ’i n zu m!ntris ki ant !ssi vu!ndu,
iant !ss int^ndiu •rimm e DÆtt una bre•!i bel?nd i apustis sa
¿& e unu ¿i. e apustip iaD avv^rtiu ’i p ?ssinti vurriaup a ssa ¿& e
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432. Narrata da Levanti Augusta di Seui. perdaparbas (= “pietre bian-
che”) è una località vicino a Seui nella quale si notano parecchi massi ai
lati della strada i quali danno l’idea di una schiera di gente.
433. santu ’ristÆlu (San Cristoforo) si chiama ancora una chiesetta di-
stante due ore circa di cammino da Seui. I seuesi vi fanno la festa, la pri-
ma domenica di Giugno. Sa gresièdda



voltati alla voce della pecora, e alla voce del bue dovevano
seguitar a camminare senza voltarsi. La gente allora è fuggita
e, arrivata al fiume, ha intesa la voce della pecora; si voltano
e vedono il paese tutto distrutto. Allora seguono a cammina-
re e arrivati a perdasarbas intendono la voce del bue e quelli
che non avevano mai posto mente ai comandamenti di Gesù
Cristo si furono voltati e Gesù Cristo allora li cambia in pietre
che si vedono ancora e chi passa in questo luogo a mezza-
notte vede queste pietre che tengono la forma di cristiani.

Ulássai

LXXII
Marosini

Una volta c’era una donna che andava a filare a Marosi-
ni. Un giorno, quando fu filando, il monte si è aperto ed es-
sa ci è caduta dentro e non ne è potuta tornare a uscire più.
Per caso un altro giorno un uomo, passando in fondo di
questo monte, ha inteso due voci che dicevano: «Aiuto! aiu-
to! Io non posso tornare a uscire più di dentro di questo
monte!». Allora quest’uomo è salito in cima e vedendo che
non c’era nessuno, è tornato a discendere e ha fatto sapere
il fatto a tutti. La povera donna è rimasta dentro al monte vi-
va e ripete tutto ciò che le dicono.437
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437. Cfr. anche F. Corona, Guida cit., p. 295 e E. Marcialis, Pregiudizi cit.,
p. 5.

sa bre•!i, e a ssa ¿& e su ¿i deppíanta pe’ír a kkamminai,
s!nz e pi vurriai. sa &!nti Dandu ! ffuia e llÆmpi a ss arriu aD
int^ndiu sa ¿& e sa bre•!i; si vúrrianta e bbinti pa i{{a DÆttu
su≤≤iaDa. tandu pi’int a kkamminai e ll¬mpiup a pperdaparbap
int?ndinti pa ¿& e su ¿i e is ki n¿ íanta •Æstu mai amm!nti a is
kummandamm!ntur de &epú ’ristu pi víanta vurriaup e &&epú
’ristu Dandu {{us fúrriaDa n p!rdas ki pi bint ank¿ra e kkini
•ássaDa n kustu lÆ’ a m!pu n¿tti bi kkustas p!rdas ki D?ninti
sa v¿rm e ’ristiánupu.

Ulássai

LXXII
maropini434

una ia *i DeníaD una v^mmina ’i andáD a ffilái a maropi-
ni. una ddi ’andu vu ffil!ndu, su mõnti435 p !st a•©rtu e issa
n* !st orrúD a intru e n¿ nd !s p¬ssia Dorrái a bessiri •rupu.
p¿ ’apu n attra ddi un ¬mmini, •ass?nd in fund e ’ustu mõn-
ti, aDi nt^ndiu duar436 b¿&is ki naranta: «a&&itt¬riu, a&&itt¬riu!
d!u n¿ ndi •¿ssu Dorrái a bessiri •rupu de intru de ’ustu
mõnti!». tandu ’ust Æmmin !st ar*á— a pissu e bi!ndu ’i n¿
{{u ia ni≤únupu, nd !sti Dorrá— a kkalái e ia fattu ≤iri ssu vatt
a tt¬ttupu. sa •«•ara v©mmin !st a•arráD a intru de ssu mõnti
bia e arripitti ttÆttu su ’i {{i nanta.
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434. Narrata da Potito Lai di Ulassai. Per l’etimo di maropini vedi Wag-
ner in ASS, III, p. 409.
435. La nasalizzazione che si ode in questa voce è molto leggera.
436. Il r di questa voce rappresenta un suono indeciso fra r e l e rispon-
de sempre a -s cui segua parola che cominci per cons. sonora. Ho parla-
to di questo fenomeno caratteristico del dialetto di Ulassai nel mio Saggio
cit., p. 83, n. 1.



Esterzíli

LXXIII
La grotta delle Gianas

A tre quarti d’ora circa dal paese di Sádali, vi è una grotta
e là vivevano le Gianas. Esse potevano ottenere tutto ciò che
volevano, perché Dio che comanda nel cielo e nella terra, così
ha comandato. Dentro la grotta che è grande e bella perfino
ancora, esse vi tengono tutto ciò che poteva servire a gente
abituata alla signorile come erano esse: forno per fare il pane,
cucina con tutto l’occorrente e ogni altra cosa occorrente a
quei tempi. Però quelle si erano prese troppo l’ampia mano (se
n’erano approfittate troppo) e Dio le aveva castigate. A Dio
non gli piaceva che quelle facessero come la gente comune a
pigliarsi di un palmo un braccio e le aveva marmorizzate. An-
cora ci si vedono tutti gli oggetti di cucina; la macina, il forno
ed esse stesse si vedono incurvate sull’orlo del fiume.439
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439. Dentro la grotta vi è un rivoletto d’acqua.

Esterzíli

LXXIII
sa rutt e i ≥ánapa438

a tr!s k—artu di ¿ra ≥irk e sa i{{ e pádili, i{{u aD una rut-
ta e i{{Æi bivíanta i ≥ánapa. issas poDiant ott?nniri DÆttu su ’i
olíanta, poitta d©us ki ’ommánd in su ≥©l e in za D!rra, ai**i
a kommandau. a intur e sa rutta ’i ! mmann e bb!lla •¿ vvi-
nap i ank¿ra, issap i{{Æi D?ninti DÆttu su ’i •oDia serbiri a
&&!nti abbittuáD in zennoríbbili ’omm!nti vurint íssapa: fÆrru
•¿ vair issu •ani, ko≥ina ’un tÆttu su ’unk¬rd e dÆnni áttara
’¿p okkurr!nti a i’issus t?mpupu. per¿u ’issas s íanta •i’au
DrÆppu s ámpara manu e dd©up i{{ap ia kasti’áDapa. a dd©u
n¿ {{i •ra≥ia ki ’issas fa^ssinti ’omm!nti sa &!nti ’ommuna
a si bi’ai De unu •ramm una ’úiDa e {{ap ia marmuri””aDas.
ank¿ra p i{{Æi binti D¬ttupu s trastu de ’u≥ina: sa m¿la, su
fÆrru e i’issap e ttÆttu pi bint inkru•aDas in z Ær e s irriu.
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438. Narrata da Erminia Pirisi di Esterzili.

Domus 
De Gianas
presso Isili



LXXIV
La storia di Tacchelino (Tacco di lino)443

Una volta dicono che era pascendo le pecore un pastorel-
lo, verso Tacchelino; era povero e gli toccava andare solo so-
lo. Un giorno era suonando lo zuffolo seduto in cima a una
pietra, sotto una pianta, pigliando il fresco, quando gli arriva
a orecchie una voce di donna cantando, una voce bella come
di sirena. Il pastorello si ripone lo zuffolo nella tasca444 e cam-
mina alla parte donde gli veniva quel canto; cammina e arriva
a una specie di porta piccolina. Entra dentro e guarda in giro
e che cosa vede! Tutto il luogo parato a oro e ad argento, ca-
tenelle,445 collane,446 fermagli, spilloni e anelli, e in mezzo alla
camera un telaio d’oro e una donna tessendolo; la skascia 447

del telaio suonava come un organo, accompagnando la canti-
lena della tessitrice bella come il sole. Il pastorello448 si ferma
incantato davanti a quella meraviglia, quasi quasi temendo a
muoversi, ma la tessitrice seguiva a cantare uno stornello:
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443. La carta del Touring scrive erroneamente Taccu Elini; il luogo è col-
tivato anche a lino e d’altra parte il paese di Elini (presso Ilbono) e trop-
po lontano dalla nostra località per denominarla.
444. taska è una borsa di pelle che i pastori portano a tracolla e nella
quale mettono le provviste. La portano sopra sa sti[a] [d]e •!{{i (veste di
pelle) specie di giacca di pelle senza maniche che s’indossa sopra su
’apot©{{u (giacca di orbace con cappuccio), il quale a sua volta si met-
te subito dopo sa ’amipa; però alcuni portano, subito dopo la camicia,
su ’orp!ttu, specie di panciotto di velluto o di orbace.
445. gan*aria è una catenella di lunghezza diversa secondo l’uso a cui
serve; è formata di figurine varie (angeli, cavallini, ragni) unite fra loro
da un anello schiacciato. Serve per fissare alla cintola su deventali (il
grembiule), oppure per legare sotto il mento su mantu, una specie di
manto che le donne portano sulla testa e che scende sulle spalle.
446. &unkiqu è una catenella a piccoli anelli che si mette per ornamen-
to al collo.
447. ska≤a è quella parte mobile del telaio che la tessitrice, tessendo,
batte davanti e di dietro per stringere il tessuto.
448. erbe’a≥©{{u è propriamente il pastorello che fa pascolare le peco-
re, laddove pastor©{{u significa pastorello in generale.

LXXIV
sa stÆri e Dakk e linu440

un ¿rta nan ka vu ppa≤?nduru441 [is]442 •re•!ip un erbe’a-
≥©{{u bia Dakk e linu; fu pp«•uru e i{{i DokkáaD andai pÆlu
pÆlu. una di vu ssun?nduru pu pulittu p^ssiu n piss e una
•!rda, apútt e na matta •i’?ndurupí su vrisku, kand i{{ errib-
baD a ori’ap un ¿≥ e v^mmina ’ant!ndu, un ¿≥i b!lla ’om-
m!nti de pir!na. su •astor^{{u p in*i d¿rra ssu pulítt a ssa Da-
ska e kamminaD a ssa •art e un {{i enía kussu ’ántiDu;
kamminaD i erribbaD a una sp©ssi e •¿rta •itie{{!{{a. intraD
aíntr e kkástiaD a in&íriu, e it íaD a •iri! tÆttu ssu lÆ’u ’unkor-
dau a ¿r i a ppratta, gan*ariap e &&unkíqupu, fermaqu br¿≤ap i
an?{{upu, e in m©p e iss apop^nt unu Delár& e ¿ru e una
v^mmina Dess?nduru; sa ska≤ e issu Delar&u ponáa komm!nti
un «rgunu, akkumpan&?nduru ssa Dap e issa DessiD¿ra b!lla
’omm!nti ssu p¿li. su erbe’a≥©{{u pi vrimma inkantau anánt
e i’ussa merevilla, &ai &ai Dimm!ndur a si m¿vi, ma ssa
DessiD¿ra pi’íaD a kkantai nu mutt!ttu:
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440. Narrata della stessa.
441. La sillaba finale -ru si trova sempre aggiunta al gerundio dei verbi
transitivi quando segue espresso o si può sottintendere il complemento
oggetto: fu papp!ndu = “era mangiando”, ma papp?nduru ssu •ani = “era
mangiando il pane”. Verrebbe fatto di pensare a un’anticipazione del
compl. ogg. mediante il pronome -lo, se non si opponesse il fatto che nel
dial. di Esterzili a -L- risponde sempre -l-: s¿li, m¿la, t!la, mali, m!li.
442. L’articolo in questo caso non si ode affatto, giacché la vocale iniziale
resta assorbita dalla finale della parola precedente e la cons. finale cade
davanti a parola che cominci con una spirante o una cons. sonora: duas
t^—lap a; dus kánep i; dua[s] d?ntip i; du[s] gáttup u.



Castello e Tacchelino 
Conte di saracino
Castello e Taccoforte
Di saracini conte.
Quando era passata un’oretta, la cantatrice gli aveva do-

mandato che cosa voleva e quello, guardandosi in giro, le
aveva mostrato una campanella. Quella gli diceva di prende-
re tutto ciò che voleva, ma quello le rispondeva: «No, voglio
questa soltanto per metterla a una pecorella che tengo nel
gregge e che è bella più di tutte le altre». E quantunque quel-
la bella tessitrice lo pregasse, egli le aveva detto: «Grazie» e
se ne fu tornato a uscire, con la buona intenzione di torna-
re. Ma quando fu tornato, l’ingresso della tessitrice non fu
più là e non s’è tornato a vedere.

LXXV
La storia del mercante

La notte di San Giovanni, in Seuleris,453 un mercante esce
a ora di mezzanotte. Il monte si apre e tutte le robe che il
mercante tiene dentro le sparge nella tanca, roba di ogni ge-
nere: broccato d’oro, seta e raso. Una di queste notti, là pas-
sa un uomo a cavallo e, visto un gran pezzo di broccato, ne
lo leva con sé. Il mercante lo vede e gli dà dietro, ma l’uo-
mo correva avanti per non dargli la roba, quando che vede!
avanti di dove fu quegli, ci si fa una spaccatura e non poteva

Testi dialettali in grafia fonetica

197

453. È una tanca presso Esterzili.

kast©{{u e takkelinu
k¿nt e para≥inu
kast©{{u e takkuv¿rti
de para≥inus k¿nti.
kand in* ía ppassá un ori≥!{{a, sa ’antaD«r i{{ ía ddom-

mandau eppír449 it olíaDa, e i’ussu ’asti!ndup a in&íriu, i{{ íaD
ammostá una ’ampan!{{a. ku{{a {{i nará di •i’ai DÆttu su ’i
olíaDa, ma ’issu {{ arrispundíaDa: «n¿, ¿llu ’usta v©tti •¿ {{a
•¿nir a una erbe’all!{{a ’i D!ngu n450 zu Dallu e ki ! b!lla •ru
de DÆttus áttarapa». e mmankai ’u{{a b!lla DessiD¿ra {{u
•re’^ssiDi, iss i{{ ía nnau: «grázia» e ttorrau p in*i vuD a bessiri,
kun za b¿na ntenzi«n e Dorrai. ma ’andu vu ttorrau, s !kk e
ssa DessiD¿ra n¿ {{ui vu pprup e n¿n z ! ttorráD a biri.451

LXXV
sa stÆri e su merkanti452

sa n¿tt e pant uánn in zeul©rip unu merkanti ©ssiD a ¿r e
mepun¿tti. su m¿nti p a•©riD e tÆttu p orr¿bbas ki ssu merkanti
D!niD a ínturu í{{apa spar&iD in za Danka, orr¿bba Di ¬nnia
’asta: allamu, s!Da i arrapu. un e i’usta n¿ttip i{{Æi •assaD un
Æmmin a kk—á{{u e biD unu grand orr¬’ i allamu, inde {{u
l!a kun issu. su merkánt i{{u biD e {{i •¿niD infattu, ma s
¬mmini ’urríaD innanti •¿ n¿ {{i Dorrai s orr¿ba, kand e it
íaD a biri! anánt e uni vu kissu, s i{{Æi vaiD una pe’aDura e
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449. eppiri serve a introdurre le domande indirette, quando queste sono
rivolte a nome di una terza persona: e it «lip i? = “che vuoi?”; naramí t
«lip i = “dimmi che vuoi”; a nnau marí eppír it «lip i = “Maria ha detto che
vuoi” – n*i bip i? = “ci vedi?”; naramí p in*i bip i = “dimmi se ci vedi”; a
nnau marí eppiri ’ in*i bip i = “ha detto Maria se ci vedi”. Vien fatto di
pensare ad un composto [d]!pp[a] biri = “debba vedere”.
450. Nel dialetto di Esterzili cons. + s dà regolarmente cons. + z: p!nzu
“penso”, burzu “polso”, farzu “falso”, urzu “orso”.
451. I vecchi di Esterzili dicono che, passando da Tacchelino, si ode an-
cora la voce della tessitrice e il suono del telaio d’oro.
452. Narrata dal Cav. Fortunato Todde di Esterzili.



più passare. Quando si fu visto pressato (quasi raggiunto),
grida: «San Valentino mio! Basta che il mercante non mi ac-
chiappi, di questo broccato ve ne farò un abito». La spaccatu-
ra si torna a chiudere e quello fu liberato. Ora, verso quelle
parti, la notte di San Giovanni, la gente teme a passarci.

Nurágus

LXXVI
Le sorelle Gianas

Queste erano tre sorelle rinomate per la bellezza, ma
quanto erano belle, erano iraconde. Vivevano nella città di
Valenza e tutti le chiamavano le dame di Pardialenza. Ogni
giorno si facevano il bagno nella fontana di Coni. Perché il
sole non le facesse nere, uscivano alla notte, verso Bangiu e
Conchiscusa. Portavano le dita così fini che se le tagliavano
quando tagliavano prezzemolo; non facevano altra cosa che
tessere broccato e la notte di San Giovanni andavano al nu-
raghe di Tramalitzu a sciorinarlo. Una notte una di queste
sorelle era andata a sciorinarlo e viene a passare un uomo a
cavallo e visto che la dama se n’era andata, va a rubare una
di quelle tele e si fugge. La dama se ne accorge e l’insegue e
l’uomo aveva tanto temuto che aveva promesso un mantello
di broccato a San Giuliano di Villanovatulo. L’uomo non fu
raggiunto ed aveva mantenuta la promessa.
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nn¿n poDía prus passai. kandu pi vu biD apprettau, iss^rriaDa:
«santu valentinu miu! basta ki su merkanti n¿n mi D!ngaD e
i’úst allám Æp ind app a ffai nu estiri». sa pe’aDura pi D¿rraD a
sserrai e i’issu vu llibberau. imm¿i, bia i’ussas pártip i, sa n¿tt
e pant uánni sa &&!nti DimmiD a {{Æi •assái.

Nurágus

LXXVI
is s¿rri ≥ánapa454

kusta fúanta dr!s s«rrip i nomonádapa •¿ ssa bell!pa, ma
’antu v·úanta b?llapa, v·uant arrenne’«papa. bivíanta n sa zittá
di ar!nza455 e t¬ttupu {{apa zerianta i ddama de •ardiar!nza.456

¬nnia ddi pi v·aíanta ssu bañu n sa v·untãa e ’¡i. po’í ssu p¿ri
n¿ {{a fazz©ssi ni?{{apa, essíanta a su n¿tti, v·a** a •an& e a
konkiskupa.457 portánt i ddidup ai**i v·ínip i ’i pi {{us se’anta
’andu pe’anta •erdup?mini; n¿ ffaíant attra ’¿pa ’! t!ssi brok-
kao e ssa n¿tt e pant —anni annánt a ssu nurá≥ e drammari-
zu458 a {{u spra≥i. –a n¿tti –a de ’ustas s«rrip i v·uad andád a
{{u spra≥i e b.id a ppassái – Æmmin a k—a{{u e biu ’a ssa
dama p indi v·uad andada, andad a ffurai –a de ’ussas t?rapa e
pi v·úidi. sa dama p ind a’áttada e {{u pígidi e ss ¬mmini ia
ttanti dímiu, ’ ia promitti – mant©{{u de brokkao a santu
&oriãu de bi{{anoeduru. s ¬mmini n¿ fúada stao pegiu e ia
mant^nniu sa •romitt!nza.459

PARTE SECONDA

198

454. Narrata da Attilio Piroddi di Nuragus.
455. bar!nza è l’antica città di Valenza vicino a Nuragus.
456. pardiar!nza è tutto il territorio intorno a Valenza. Cfr. il nome del
nuraghe pardupira e vedi Rolla, Note di dialettologia e toponimia italia-
na, Rossano, 1896, p. 22.
457. ban&u e konkiskupa sono due località vicine a Valenza, nelle quali
si trova una fontana.
458. Nel territorio di Nurallao, vicino a Nuragus.
459. Il popolo crede ancora che, vicino alle rovine di Valenza, in certe
ore della notte di San Giovanni, si senta lo scricchiolio del telaio, per cui,
in quella notte, i pastori si tengono ben lontani da quei luoghi.



LXXVII
Lucia rabbiosa

Lucia era gesturese; un giorno, mentre era facendo i mac-
cheroni di crivello per pranzare, ci va un frate e, visti i mac-
cheroni, gliene domanda. Lucia seccata gli risponde: «Non li
vedi che sono di pietra?». E il frate le risponde: «In pietra si
convertano». E così fu. Un’altra volta, mentre Lucia col marito
era nell’aia per ventilare il grano, le si presenta un povero per
domandarle l’elemosina. Lucia gli risponde. «Non vedi ch’è
arena?». E il povero le risponde: «Ad arena si converta».

E così fu. Allora siccome il povero aveva domandato un
po’ di paglia, Lucia gli risponde: «Non vedi ch’è polvere?». E il
povero le risponde: «A polvere si trasformi». E così fu. Dio,
per punire Lucia dell’avarizia, le ha trasformato ogni bene in
pietra.

LXXVIII
Sant’Elia

A Sant’Elia gli hanno fatto sempre la festa a Nuragus e di
questo ne erano gelosi i baruminesi. Questi dicevano che il
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LXXVII
lu≥ia arra•i¿pa460

lu≥ia v·ua &estur!pa; –a ddi m!ntri v·ua ff!ndu i makkarõi
de ≥ullírriu •¿ •randi, i{{u andad – •ara e biu i makkarrõip e
nd i{{i domándada. lu≥ia pekkada {{ arrispúndidi: «n¿ {{up
bipi ’a v·unti de •!lda?». e ssu •ara {{ arrispúndidi: «a p!lda pi
v·úrrinti». e ai**i v·úada.461 – ántara ddi m!ntri lu≥ia k– issu
•o•i{{u v·úada n s a≥r¿ra •¿ benturái ssu drigu i p i{{i
•rep!ntad – •«•uru •¿ {{i dommandái pa rimúpina. lu≥ia {{
arrispúndidi: «n¿ {{u bipi ’ !st ar.a?». e ssu •«•uru {{ arri-
spúndidi: «ar.a pi v·úrridi». e ai**i v·úada.462 insaras si’omm!nti
ssu •«•uru {{ íada dommandau – •a’ e •alla, lu≥ia {{ arri-
spúndidi: «n¿ {{u bbi k ! prúniu?». e ssu •«•uru {{ arrispún-
didi: «a prúniu pi vúrridi». e ai**i v·úada.463 d©up •¿ •uniri lu≥ia
de ss avarízia {{ a furriá— duttu •.ip in p!lda.464

LXXVIII
sant aríapa465

a sant aríapa i{{ anti v·attu p?mperi sa v·!st a nurágupu e
di ’ustu ndi v·úanta &ar¿pop i barumin?pupu. kústupu naranta
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460. Narrata dallo stesso.
461. Il popolo chiama makkarrõi de lu≥ia arra•i¿pa certi piccoli sassi
che si trovano in una località detta pararan&u, in territorio di Nuragus.
462. Nel territorio di Gesturi, in una località detta su sturru presso la
chiesa di N. S. d’Ittiri c’è una collina a forma conica; questa, per il po-
polo, sarebbe il grano di Lucia, ridotto in sabbia.
463. In un’altura nota col nome di m¿nti ípili il popolo vede il cumulo
di paglia di Lucia, trasformato in polvere.
464. Vari attrezzi di Lucia rabbiosa ridotti in pietra s’indicano qua e là
nel territorio di Nuragus e d’Isili e anche altrove. Così il treppiedi sa-
rebbe formato da tre massi poco distanti fra loro nella località detta in-
terp?ldapa; la sporta da seminare si trova nel luogo detto s uttur e
ganari; il pane è in muld©gu, località presso Nuragus. Così ad Arbus
s’indica la tavola di lu≥ia; ad Ales, c’è il telaio, a Santu Lussurgiu in sa
•unt e ”ul”ia arrai¿pa c’è la casa di questa donna cattiva ecc., ecc.
465. Narrata dallo stesso.



santo era cosa loro e tanto avevano fatto che di là lo pren-
dono e lo portano a Barumini. Lì egli aspetta un po’ di tem-
po, ma un giorno i baruminesi vanno a cercare il santo e
non lo trovano. Lo cercano e lo trovano fermo nel territorio
di Nuragus. Tutti credono al miracolo e proprio nel punto
dove l’avevano trovato, gli fanno la chiesa.468

LXXIX
Le mosche macedde

Nella chiesa di Valenza ci sono due botti sotterrate; in
una c’è oro, nell’altra ci sono mosche macedde. Chi va a dis-
sotterrare e trova la botte piena d’oro, s’arricchisce; chi trova
la botte di mosche macedde e ne esce una, si disperde il
mondo.

LXXX
L’anticristo

Alla fine del mondo, Sant’Elia, siccome non è morto an-
cora, verrà per guerreggiare con l’anticristo che nascerà da
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468. Ho qui sott’occhio, di questa stessa leggenda, una versione più am-
pia e più completa che non trascrivo perché non mi riuscì di fissarla be-
ne con i segni fonetici. Ne dò tuttavia un riassunto: distrutta Valenza, una
parte degli abitanti fuggì a ruínap a e costruì un piccolo villaggio che a
sua volta venne distrutto dalla mosca macedda. Allora la gente fuggì in
parte a Barumini e in parte nel luogo dove attualmente è Nuragus. Un
proprietario di Barumini, avendo ritrovato il suo gregge smarrito, per
grazia di Sant’Elia, volle costruirgli una chiesa proprio nel luogo dove
rinvenne la refurtiva cioè a Nuragus; d’allora in poi, ogni anno, la statua
di Sant’Elia venne portata in processione da Barumini a Nuragus e i due
paesi facevano la festa insieme. Sorti però dei dissidi e quindi dei litigi, i
baruminesi si rifiutarono di mandare il Santo e quei di Nuragus fecero
costruire una nuova immagine del Santo a Napoli donde fu spedita per
mare. Quando la cassa arrivò a Nuragus, la trovarono forata in un punto:
era stato Sant’Elia che, durante il viaggio, si era procurato aria, bucando
col dito il legno e restando con la destra sollevata e l’indice teso. Da
questo tempo in poi, il Santo di Barumini non fece più miracoli.

’a ssu pantu v·ua k¿pa ns¿ru e ttant íanta v·attu ’ ind i{{u
•í’anta e in* i{{u •¿rtant a barúmini. inní {{u a•!ttad – •a’
e d^mpupu, ma –a ddi i barumin?pupu annant a *ikkái ssu
pantu e nn¿ {{ a’áttanta. {{u ≥ikkant e {{ a’áttanta v·rimu
n su partu de nurágupu. t«ttupu ’r!nt a ssu mirákoru e pr¬piu
n su •unt innú i{{ íant a’ettau, i{{i v·áinti sa ’r^pia.

LXXIX
i muska ma*?{{apa466

in sa ’r^pi e ar!nza {{u adi duas karradas karra≥ádapa;
in d –a {{u ad ¿ru, in s áttera {{u adi muska ma*?{{apa. ki
andad a iskarra≥ai e a’atta ssa ’arrá br. i ¿ru, s arríkkada; ki
a’atta ssa ’arrá e muska ma*?{{apa e nd !ssid –a, si sp!rdi
ssu mundu.

LXXX
s antekristu467

a ssa v·j e ssu mundu, sant aríapa, si’om!nti n¿ ! m¿rt
ank¿ra ad a •!nni •¿ gerrái ’u ss antekristu ’i ad a d!ppi
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466. Narrata dallo stesso.
467. Narrata dallo stesso.



una donna vergine. Prima di questo tempo dovranno venire
sette anni di carestia. Alla fine di questi sette anni, Sant’Elia e
l’anticristo guerreggeranno. Sant’Elia vincerà e allora l’anticri-
sto, non potendo vincere con le armi, visto che tutta la gente
sono morti di fame, cerca di tentarli a mangiar pane. Ma San-
t’Elia dirà loro di non mangiarne, perché quelli che ne man-
geranno andranno all’inferno, quelli che non ne mangeranno
andranno al cielo. Molti ne mangeranno e andranno all’infer-
no, quelli che non ne mangeranno andranno al cielo.470

Ísili

LXXXI
La delicata di Baraci

Una volta ci fu sul monte di Baraci una donna che anda-
va ogni mattino presto471 ad ascoltare la messa a una chiesetta
al largo un poco dalla città di Biora.472 Questa donna doveva
tornare a Baraci prima di uscire il sole, perché se no il sole
l’avrebbe uccisa. Un giorno, quando fu tornando, fu uscito il
sole ed essa si fu morta.473
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470. Cfr. anche P. Mazzucchi in RTP, a. II, fasc. II, p. 102.
471. kizzi indica veramente quel lasso di tempo che intercede fra la
mezzanotte e le prime ore del mattino.
472. Questa città sarebbe da identificarsi con Baraci sopra ricordata, se-
condo lo Spano (BAS, I, p. 132), ma effettivamente il popolo ricorda
queste città distinguendole.
473. Cfr. anche G. Spano, Proverbi Sardi, Cagliari, 1871, s.v. “bischidu”.
Secondo altri, sa viskid e ara*i sarebbe andata da Biora a su strintu de
ban&us, in un luogo dove si vedono degli avanzi e che precisamente è
detto sa grepi!{{a.

na≤i de –a v·^mmina vrí&&ini. prima de ’ustu d^mpupu ant a
d!ppi !nni p!tt annu de ’aristia. a ssa v·j de ’ustu s!tt ánnupu

sant aríapa e ss antekristu ant a gerrái. sant ariap ad a •in*i e
insara ss antekristu n¿ pod!ndu •in*i k– ip rámapa, biu ’a dÆt-
tu ssa &!nti v·unti m¿rtu de v·ámmini, *ikka de {{us tentái a
pappae •ãi. ma sant aríapa {{ip ad a nnai a n¿ ndi •appái •oit-
ta ’ússupu ’ ind ant a pappái ant andá a ssu nf©rru, kússupu ’i
n¿ nd ant a pappá ant a ndai a ssu ≥©ru. m?dapa nd ant a
pappái e i ant andá a ssu nf©rru, kússupu ’i n¿ nd ant a pap-
pá i ant a ndai a ssu ≥©ru.

Ísili

LXXXI
sa viskid e ara*i469

–a ¿rta n*i vudi n su m¿nt e ara*i –a v^mmi~a ’i andaa
d¬nnia ’izzi a iskurtari sa missa a –a grepi!{{a a illágr –u
•a’u de sa zittád e bi¿ra. kusta v^mmi~a depía torrár a ara*i
nnanti di essiri su p¿ri •uitta ndi’i» su p¿ri {{ íad ari o**ia. –a
ddi ’andu vu ttorr!ndi vu bessiu su p¿ri e issa pi vu mm¿rta.
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469. Narrata da Francesco Orrù d’Isili. Baraci o Baraxi è una campagna
a oriente d’Isili, nella quale si trova un’antica città sepolta. Vedi Spano in
BAS, I, p. 132.



LXXXII
La grotta dei cattivi

Una volta vivevano nei boschi del Sarcidano alcuni ban-
diti e lì passavano la loro vita, sempre nascosti agli occhi del-
la giustizia. Una volta era andato a pascolare a quei monti un
gregge destinato a San Sebastiano. I banditi avevano ucciso il
pastore e ne avevano rubato il gregge e la notte seguente si
erano riuniti nella grotta dei cattivi per mangiare e per bere.
I banditi avevano finito di arrostire quel bestiame santo, quan-
do di sopra della grotta una voce dell’inferno così fa: «Ci ca-
lo?». Per tre volte questa voce aveva ripetuto queste parole,
finché i banditi stanchi così fanno: «E cala, anche ne scendano
tutti i diavoli!». Allora la volta della grotta ne cade e schiaccia
quei banditi; uno solo si fu salvato perché non aveva voluto
pigliare parte a quel pranzo.

Núrri

LXXXIII
Il vecchio di Nurri

Dove è ora la chiesetta di Santa Maria c’era una casa che
ci viveva un vecchio e non si sapeva di dove fosse venuto.
Esso era ricco molto, ma lo temevano tutti perché non parla-
va con nessuno e teneva con lui un ragazzetto che gli com-
prava le cose per mangiare. Era vestito di nero con un berret-
tino pure nero e con una barba lunga, bianca e con un paio
d’occhi che faceva temere. Il ragazzetto raccontava che non lo
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LXXXII
sa rutt e i mmárip i 474

–a ¿rta bivíanta j ip b¿sku de •ad!nti,475 –a •ari’a de ban-
diup e ndi •assanta sa vida ns¿ru, p?mpiri akk—aup a ip ¿’up
de sa &ustízia. –a ¿rta vud andau a pa≤i a i’ussus m¿ntip –u
≥e{{õi destiãu a santu srebestiãu. i bandiup íanta o**iu su
•ast¿ri e ind íanta vurau su ≥e{{õi e sa n¿tt infattu pi vuíanta
riujup in sa rutt e i mmarip p¿ •appái e p¿ •uffái. i bandiup
íant akkabbau de arrustiri ’ussu bestiámi~i pantu, ’andu de a
pizzu de sa rutta –a ¿≥i de su nf©rru pi váidi: «i{{úi ’aru?». p¿
dr! •¿rtas kusta ¿≥i íad arrepíttiu ’ustu ≤—?{{upu, finza k i
bandiup arr¬≤iu si váinti: «e kara mankái ndi ’árenti dÆttu
dim…iupu». insandu sa b¿vvid e sa rutta nd arrúidi e istr!ka
kussu bandíupu; –u ≤©tti pi vu sravau •uitta õ ía b¬ffiu •i’ae
•arti a i’ussu •ran&u.

Núrri

LXXXIII
su ©** e nurri476

m! innui ! imm¿i pa ’repi?{{ e panta maria477 n*i vu?D
una d¿mmu ’i n*i bivíaD unu ©**u e nn¿n si ≤i?D e innÆi v©ssi
beniu. issu viD arrikku m!Da, ma {{u Dimmíanta DÆttus poitta
non fue{{á kkun n!mup e tteníaD a ffatt e •ari ’un issu nu
•i**okk©{{u ’i {{i ’omporá ssa ’¿pa •¿ •appái. fia bbestiu
de ni©{{u ’un d una *i**ia •uru ni?{{ e kkun d una bra•a
l¿nga bianka e kkun d unu &Æ’u di ¿’u kki vaía ttimmi. su
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474. Narrata da Assunta Orrù d’Isili. La grotta de i mmárip i si trova tra il
Sarcidano d’Isili e quello di Villanovatulo.
475. pad!nti è il nome che i sardi danno al Sarcidano.
476. Narrata da Luigi Ferru di Nurri.
477. La chiesetta di S. Maria dista da Nurri circa venti minuti di cammino
e ci vanno in processione ogni anno, l’otto di settembre.



aveva mai visto ridere. Un bel giorno trovano morto il vec-
chio, che chiamavano di nomignolo codicella (diavolo), ac-
canto alla porta della casa sua con un coltello stretto nel pu-
gno e in questo giorno, il paese soffriva il colera. Al mese
giusto (dopo un mese preciso) passando accanto alla casetta
del vecchio un porcaio, lo trovano morto scervellato, perché
era uscito codicella. Allora il parroco con donne e uomini co-
raggiosi vanno a benedire il posto scomunicato e un signore
ricco molto a spese sue fa diroccare la casetta del vecchio e
vi ha fatto fare la chiesetta e in una stanza hanno trovato un
braciere di fuoco acceso e nel muro codicella figurato a car-
bonello. Ogni anno fanno la processione alla chiesetta, ma
nessuno ci resta a coricare, perché temono che non ci esca
codicella.

Orròli

LXXXIV
I sette cavalli d’oro

Una volta viveva un prete che teneva un fratello che fu
in cerca di ammogliarsi, ma gli avevano tornato diciotto zuc-
che (l’avevano rifiutato diciotto volte). Un bel giorno si pone
in via per andare a Escalaplano e come fu passando in una
campagna aveva trovato una donnetta vecchia che gli aveva
domandato: «Che cosa hai che sei così triste?». Egli le aveva
risposto: «Non so che cosa avrei, mi hanno rifiutato diciotto
volte». E quella donna gli aveva tornato [a dire]: «E per questo
ti rattristi! Non sei ancora arrivato dov’è la tua. La sposa tua è
facendo farina di polvere (sta stacciando della polvere) sotto
una pianta di melograno: piglia questo pezzetto di carta, va
dov’è essa e scava per trovare quello che è scritto qui». Arri-
vato dove gli aveva detto quella donnetta, aveva scavato e al-
lora fu andato dal padre di quella ragazzetta per cercarla in
isposa. Ma gli aveva risposto che non era in stato di maritar-
si. A forza che aveva fatto (per le insistenze che aveva fatto)
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•i**okk©{{u nará kki n¿ {{ ia biu mai arri!ndu. una b!lla di
a’áttanta mÆttu su ©**u ’i zerriánta di allommin&u ’oi≥!{{a,
akkánt e s !nn e sa d¿mmo pua ’un d unu ott^{{ istrintu
ssu •un&u e in kussa di e ttÆttu, sa bi{{a •attía ssa ’«llera. a
ssu m!pe &ustu, •ass?nd akkánt e sa dommi≥?{{ e su ©**u
unu •rokka≥u, {{ a’áttanta mÆtt i≤ro•e{{au •oitta {{i vu?
bbessiu ’oi≥!{{a. inzandu ssu vikáriu ’un f?mminap i «mmini
kkora&&¿pup andant a bbenedi≥i su lÆ’u skommuni’au e unu
penn«r arrikku m!Da a isp!pa ssua faiD i≤≤u≤≤iai sa dom-
mi≥?{{ e su ©**u e n* a ffattu vai sa ’repi!{{a, e in d un ap-
pop^nt ant a’attau na ’upp e vÆ’ allutta e in su muru ’oi-
≥!{{a vi’urau a kra•on©{{u. dÆnni annu váinti sa brufass«n
a ssa ’repi!{{a ma n?mupu n* a•arraD a kkrokkai •oitta Dím-
minti ’i n¿ {{i pi b!ssa kkoi≥!{{a.

Orròli

LXXXIV
i s!tti ’ua{{u di ¿ru478

una ¿rta bivíaD unu •r©Di ’i DeníaD unu vraDi ’i vuD in
*ikk e pi ’oiai, ma {{ íanta Dorrau de≥i¿ttu ’rokkorí’apa. una
b!lla ddi pi •¿niD in bia •¿ andai a eskalle•ranu e kkumm!tti
vu pass!ndu n d unu partu ia kku•erau na vemmin!{{a !**a
’ i{{ ia ppre’ontau: «e itta D!ni ka s!p ain*i Dristu?». issu {{
iaD arrespustu: «n¿ ≤i itt ia a tt!nni, m anti Dorrau de≥i¿ttu
’rokkorí’apa». e i’u{{a v^mmina {{ ia ttorrau: «e pp¿ ’ussu
D intrístapa! n¿ ss!p ank«r arribbau ank ! ssa Dua. sa sp¿pa
Dua ! ff!ndu varr e •ruin©{{u apútt e una matt e arenaDa:
pi’a ’ustu •apper©{{u, bai ank !st issa e ≤orr¿’a •¿ ’u•erai
su ’i ! skrittu m! inn¿i». arribbau akkantu {{ ia nnau ’ussa
vemmin!{{a, íaDa ≤orro’au e ttandu vuD andau aúnd ! ssu
babbu de i’u{{a •i**okk!{{a •¿ {{a ≥ikká a isp¿pa. ma {{
iaD arrespustu ’i n¿ ffuD a istáD e ’oiai. a ffr¿zza ’ ia ffattu,
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478. Narrata da Felicita Boi di Orroli.



gliel’aveva data, l’aveva portata a casa sua e la teneva come
una figlia. Allora aveva mandato a Orroli sette cavalli d’oro
che aveva trovato in quel luogo; il settimo si fu troncato a
mezzo cammino e ne avevano salvato solo che la metà, l’al-
tro mezzo l’avevano nascosto in Santa Caterina e i sei cavalli
e mezzo furono arrivati a casa sua e siccome il denaro fu am-
muffito, l’aveva messo in piazza per pigliare il sole. I vicini lo
avevano visto e gli avevano portato accusa al governo; allora
il prete lo aveva sotterrato in una stanza dentro a una cassa
che vale seimila franchi. Dopo molti anni, quelli che viveva-
no in quella casa non potevano dormire in quella stanza per-
ché sentivano suoni (rumori). Allora avevano chiamato un
prete e ci ha cacciato quegli spiriti alla Serra e parevano un
gregge di capretti e d’allora non avevano sentito più nulla.
Molte volte avevano tentato di prendere il danaro e siccome
la casa l’aveva comprata nonno mio, esso aveva chiamato un
prete per dire all’anima di dare il danaro, ma essa aveva ri-
sposto che le ciabatte sue vecchie valevano più della testa del
prete. Poco tempo fa, i miei fratelli dovevano tentare di pren-
dere il danaro, ma siccome erano stati richiamati (arrolati)
non avevano potuto far nulla.
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&! pi {{ ia ≥onaDa, {{ ia pportáD a ddÆmmu pua e {{a Denía
kkumm!tti na villa. tandu ia mmandá a arr¿ri p!tti ’ua{{u di
¿ru ’ ia kku•erau n ku{{u lÆ’u; si e p!tti pi vu sse’á a
mm©pu ’amminu e nd íanta prabau v©tti ’e issa mettaDi, s at-
tru m©pu {{ íanta DuDau n santa ’eDerina479 e i s!s kua{{up e
mm©pu vuant arribbaup a ddÆmmu pua e ssi’omm!tti su inai
vuD anna•rau {{ ia bo’au a pprazza •¿ •i’ai su p¿ri. i
bi≥ínupu {{ íanta biu e {{ íanta •ortá akkúp a ssu gruv©nnu;
tandu su •r©Di {{ ia ssutterrau n d un appop©ntu, aíntr e una
’a≤a ’i bari semmilla vránkupu. appusti de m!Dap annup is ki
bivíanta n kussa d¿mmu480 nn¿ ppoDíanta drommiri n kussa
Æmmu •oitta ntendíanta p«nupu. tand íanta zerriau nu •r©Di e
**i a bo’au ’ússupu spíritup a ssa p!rra481 e pparíant unu Dall e
’ra•íttupu e de Dandu n¿ íanta nt^ndiu •ru nnu{{a. m!Da •iap
íanta Dentau de ndi o’ai su inai e ssi’omm!tti i dd«mmupu482

{{ap ia kkomporaDap aiáiu miu, iss ia zzerriau nu •r©Di •¿ na
a ss ánima a ≥onai su inai, ma iss iaD arrespustu ’a is krappit-
tas sua b?**apa baríanta •ru de sa ’¿nk e su •r©Di. pa’u
D©mpu ffai fraDi mmiup deppíanta Dentai de ndi bi’ai su inai,
ma pi’omm!tti vúanta st^ttiup arrikkiammau nn¿ íanta •¬zziu
vai nu{{a.
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479. S. Caterina è una chiesa in campagna, tra Orroli e Escalaplano.
480. La forma completa sarebbe kussas d«mmup u come dice chiaramen-
te la consonante iniziale raddoppiata della voce seguente. is d«mmup u

significa “la casa”; sa Æmmu si usa qualche volta anche per indicare la
stanza, quantunque più di frequente si dica s appop©ntu.
481. È una campagna vicino al paese, nella quale si trova anche il nurá≥
e sa p!rra.
482. Nota anche qui l’uso di i[s] d«mmup u al plurale, nel significato sin-
golare.



Mògoro

LXXXV
La particola miracolosa

Era il lunedì di Pasqua e, come ogni anno, la chiesa gran-
de era piena di gente che era andata per ascoltare la messa e
accanto all’altare maggiore, dove il rettore era celebrandola,
molte devote e devoti pure aspettavano di comunicarsi. Il
prete, arrivato alla comunione, mostra al popolo la particola,
poi scende alla balaustra, accompagnato da due sagrestanelli
che portano due ceri accesi. Comincia la comunione: uno,
due, tre hanno già ricevuta l’ostia benedetta; il quarto è pron-
to a riceverla, ma appena il rettore fa la croce, la particola gli
vola di mani e cade a terra. Allora il prete si curva per racco-
gliere la particola, ma si accorge che la particola è incastrata
nella lastra, cerca di raccoglierla e quanto più si sforza di af-
ferrarla, più essa s’incastra nella lastra. Quando ha visto che
tutto è inutile, piglia un’altra particola e si accosta accanto a
quell’uomo che era aspettando. Ma questa volta pure la parti-
cola gli cade e il rettore si torna a incurvare, cerca [di] racco-
glierla, ma questa volta pure la particola è attaccata così alla
lastra che non può riuscire a pigliarla nemmeno ora. Il prete
allora comprende che quell’uomo non era degno di accostarsi
alla comunione, poiché aveva tenuto nascosto qualche pecca-
to grosso al confessore. Il rettore non vuole più comunicare
quell’uomo e il giorno dopo informa il vescovo di Ales ed
egli ordina che le due particole incastrate nella lastra le pigli-
no e le pongano in un reliquiario.

Io pure ho visto le due particole e me le ha mostrate il ret-
tore che le mostra a chi le vuol vedere. Il giorno stesso in cui
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Mògoro

LXXXV
sa •attíkkula mirakkul¿pa483

fu ssu l–ip e •ask e kkomm!nte DÆññ annu, sa ’r^pia
manna vu ppr. e &!nti ’i vuD andaDa •¿ askottai sa missa e
akkánt e s attari ma&&¿ri, aundi s arrett¿ri vu zzelebrendi{{a,
m!Da dev¿ttap e ddev¿ttu ppuru, aspettaíanta De pi ’ommu-
ni’ai. su •reíD arribbau a ssa ’ommuniõi amm¿staD a ssu
•¬ppulu sa •attíkkula •Æi ’a•aD a ssa •arandíq akkumpan&á
e du ssre’esta.{{u kki •«ttanta du **er!up allúttupu. ingizza
ssa ’ummuniõi: –u, dupu, Dr!p anti & arri**iu p «stia beneditta;
su ’uátt ! pprÆnt a {{ arri**í, ma app.a s arrett¿ri vai ssa
ru≥i, sa •attíkkula *i {{i b¿•aD e mãup e arrúiD a tt!rra. in-
zandu ssu •reíDi p inkru•a pp¿ ndi o{{í sa •attíkkula, ma p
akkatta kka sa •attikkul !st inkrastaDa n za D!lla, ≥ikkaD e
ndi{{ o{{í e kkantu •ru ssi sfr¿zzaD e {{ afferrai, •rup issa p
inkrástaDa n za D!lla. kand a bbiu ’i DÆtt !st i‡ttili, bi’aD –
attra •attikkul e ss akk¿staD akkánt e ’uss Æmmi ’i vuD
aspett!ndu. ma ’ust ¿tta •uru sa •attíkkula ndi{{ arrúiD e ss
arrett¿ri pi D¿rraD a inkru•ai, ≥íkkaDa ndi{{ arre’¿lli, ma ’ust
¿tta •uru sa •attikkul !st attakkáD aí** a ssa D!lla ’i n¿n p¿D
arrenn!≤i a ndi{{a bi’ai manku mm¿i. su •reíD inzandu
kkumpr!ndi kki ’uss Æmmi n¿n fu ddiññ e p akkostá a ssa
’ommuniõi •oítt ia tt©ntu ’uau ’a•ank–u •ekkau mann a ssu
’unfess¿ri. s arrett¿ri n¿n b¿lli ppru kkummu~i’ai ’uss Æm-
mi e ssa di avvátt infr¿mmaD a ss o•ísk e a•ap e iss ¬Drina kk
i ddua ppattíkkulap inkrastáDapa n za D!lla ndi{{a ppí’inti e
{{ap all«’inti n d un arrelikkáriu.

d©u •ur appo biu p dua ppattíkkulap e mi {{ap aD am-
mostá ss arrett¿ri ’i {{ap amm¿staD a kki {{ap ¿lli bbi.484 sa
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483. Narrata da Maria Vargiu di Mogoro.
484. Effettivamente nella chiesa maggiore di Mogoro, si conserva una
pietra nella quale, incastrate a qualche centimetro di profondità, si ve-
dono due ostie che sarebbero quelle del miracolo. Il lunedì dopo Pas-
qua, si fa una solenne processione per ricordare il grande avvenimento.



il miracolo avveniva a Mogoro, succedeva nella città di Siena,
dove è nato San Bernardino che è il patrono di Mogoro.

San Luri

LXXXVI
Il tesoro del castello di Monreale

Il castello di Monreale che ora è diroccato e non ci vive
più nessuno, una volta di tempi molto era bello molto e
grande. Il padrone era molto ricco e molto cattivo e tutta la
gente non lo poteva vedere ed egli non usciva mai perché
temeva per non ucciderlo (che non lo uccidessero). Ma sic-
come qualche volta doveva andare a Oristano, andava sotto
terra in una via che si era fatto fare e quando andava in que-
sta viuzza, portava un cavallo coi ferri posti quello davanti di
dietro per non vedersi (perché non si vedesse) dove andava.
Questa viuzza si può vedere ora pure e vi è pure un tesoro
chiuso in una botte; ma non la vuole aprire nessuno perché
ve n’è un’altra pure fatta come quella ch’è piena di mosche
macedde. Gesù Cristo mio bello! Triste quello che aprisse la
botte di mosche macedde! Morirebbe esso e tutti i sanluresi e
tutti quelli dei paesi vicini, perché queste mosche macedde
sono troppo cattive.
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•r¬ppiu di ’i su mirákkulu puzzeDíaD in m«’uru puzzeDíaD
in za zittáD e pi!na aúnd ! nná≤iu pantu brannaDju ’i ! ssu
•attr… e m«’uru.485

San Lúri

LXXXVI
su skru≥¬≥ e su ’ast^{{ e monria•i486

su ’ast^{{ e monria•i487 ’ imm¬i ! ≤≤u≤≤iau e n¿ {{Æi bi-
vi ppru ni≤unup –a ¿tta de D©mpup m!Da vu bb©llu m!D e
mmannu. su m!ri vuD arrikku m!Da e mm!Da mau e ttÆttu sa
&!nti n¿ {{u •oDía bbi e issu n¿ bessía mmai •oitta Dimmía
p¿ n¿ {{ o**í. ma pi’umm!nti ’a•ank–a ¿tta deppíaD andai
a orist,ip i, andáD apútt e d!rra in d –a ia ’i p ia ffattu vai e
kkand andáD in kusta ii≥!{{a •ottáD –u ’—a{{u ’– is f!rru
p¿stu su di anánt a ppa•as p¿ n¿n si bi aú andaDa. kusta
ii≥!{{a pi •¿i bi imm¬i •uru e {{Æi ! ppuru – skru≥Æ≥u per-
rau in d –a ’arraDa. ma n¿ {{ ¿iD o•!rri ni≤unus poitta nd aD
– ántara •uru vatta ’umm?nt e ’ussa ’i ! ppr.i de muska
ma*?{{apa. &epú ’ristu miu b©llu! skuru ’ussu ’ iaD a o•!rri
sa ’arráD e muska ma*?{{apa! iaD a mm¿rri iss e ttÆttu i
ssa{{or?pupu e ttÆttu ’ussu de i bi{{a di akkanta, •oitta ’usta
muska ma*?{{a funti DrÆppu má•apa.
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485. Cfr. anche F. Corona in RTP, anno I, fasc. X, p. 745 e Pitrè in ATP.
486. Narrata da Bonaria Fais di San Luri.
487. Questo castello si trova tra Sardara e San Gavino Monreale.



Gúspini

LXXXVII
Nostra Signora dell’Assunta

Lì in Guspini490 posta accanto a Iglesias in mezzo a San
Gavino, Gonnos e Arbus, vi ha una chiesetta di Nostra Signo-
ra dell’Assunta. Gli antichi narravano che questa Santa non
era né di carta, né di legno, ma di carne e di ossa, che dormi-
va sempre. Dicevano che questa Nostra Signora, con la faccia
gialla, sentiva persino le punture e per ciò nessuno la toccava
neanche col dito. Molti credevano a questo miracolo ma mol-
ti ne facevano beffa grande. Ma una volta Nostra Signora ave-
va fatto vedere la potenza sua. Viene il giorno suo (della sua
festa) e le apparatrici vanno a vestirla, a infiorarle la sedia; vi
era pure una ragazza che aveva forse venti anni, che era ami-
ca col diavolo e che voleva fare la prova per vedere se era
vero che questa Santa era di carne. Gesù Cristo bello! Dopo
che hanno recitato il rosario, quelle del comitato si mettono
ad adornare la sedia, invece quella ragazza si accosta in pun-
ta di piedi a Nostra Signora e la punge con uno spillo. San-
t’Antonio miracoloso! L’Assunta dà uno schiaffo a quella dis-
graziata che cade morta dall’altra parte. Gesù Cristo bello
della croce! Il miracolo si era fatto vedere e grande pure. Gli
apparatori mettono Nostra Signora dell’Assunta in una cassa,
ma dopo la cassa si è tutta sfasciata e adesso l’hanno messa
in una nicchia e di lì nessuno la tocca per timore del fatto av-
venuto e perché quando non vuole a toccarla (che la si toc-
chi), diventa pesante.

Rimanete scottati dagli scottati.
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490. Traduco col nome in uso nelle carte geografiche e tra le persone col-
te, ma la voce dialettale dice chiaro ch’esso dovrebbe esser corretto.

Gúspini

LXXXVII
n¿sta senn«r e ss assunta488

m! in gúspiri •¿st akkánt a i’r^piapa, im m©p a ssantu
in&u, g¿nnup i rá•upu {{u a –a ’repi!{{a De nn¿sta senn«r e
ss assunta. ip antí’upu naráanta ’i ’usta panta n¿ ffíaDa n©
dde •app©ri n© dde llinna, ma dde •!zza e ddi «ssupu, ki
drommía ss!mpri. naráanta ’i ’usta nn¿sta senn¿ra ’un sa
va**i ’r¿’a, intendía p¿ vinzap is puntúrapa e pp¿ ’ussu
n©mup i{{a DokkaDa mmanku ’un su iDu. m!Da kreíant a
i’ustu mmerákulu, ma mm?Dapa ndi vaíanta bb!ffa mmánna-
pa. Ma – ¿tta nn¿sta senn¿ra ia ffattu bii ssa •ott?nzia pua.
b.i ssa ddi pua e ip o•r!rap489 andant a {{a bbistíi, a {{i vroríi
ssa ’aDira; {{¿ ia pur –a •i**¿kka ’i Denía fr¬zzipi bint
ánnupu, ki viaD ammi’aDa ’un su voraDenn¿pu e kki oía ffai
ssa •r¿va •¿ bbii ’i via •©ru ’i ’usta panta via dde •!zza.
&epú ’ristu bb©llu! akk« ’ íant arrepau, ’ussa de ssu ’ummit-
tau pi •õint a kkunkoDrai ssa ’aDira, fr!**a kussa •i**¿kka p
akk¿staD in punt e •!i a nn¿sta senn¿ra e {{a •un&i kun d –
a’ulla. sant antõi merakullÆpu! s assunta &ai –a skrente≥áD a
i’ussa diggrazziaDa ’i n* arrui mm¿tt a ss áttara •atti. &epú
’ristu bb©llu de ssa ru≥i! su mmerákulu pi via ffattu bbi e
mmannu •uru. ip o•r©ri ppõint a nn¿sta senn«r e ss assunta
ind –a ’a≤a, ma akk« ssa ’a≤a p ! ttÆttu ≤a≤≤aDa e immõu {{
anti •¿st in d un ni**u e dd! ng–i nn?mmupu {{a D¿kka pp¿
ddimmoria dde ssu vattu puzz^Diu e ppoitta ’andu n¿ •¿eD a
{{a Dokkai p ingráiaDa.

a•arrai skremmentáupu de ip uskremmentáupu.
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488. Narrata da Angela Saba di Guspini.
489. Sono le mogli de ip o•r^rip i cioè di coloro che sono incaricati di or-
ganizzare e dirigere la festa.



LXXXVIII
Il lampioncino di Lucifero di monte

Lì nella scorciatoia che da Guspini va al paese di Arbus, vi
ha una sorgente d’acqua fine che sana persino ammalati. Ma
non a tutte le ore ci si può andare. Appena che il sole si getta
alle spalle del monte, anima battezzata non passa di lì. In quel
luogo maledetto, esce ogni sera un prete senza testa in com-
pagnia del sagrestano e porta un lampioncino rosso. Molti
hanno visto ciò che io dico e qualche compare – e mi scenda
gotta [mi venga malanno] se non dico giusto! – hanno avuto
spaventi grandi. In antico dicono che questo prete mistificava
gli stupidi facendo mali fatti e guadagnava molto denaro e lo
sotterrava accanto alla sorgente. Ma la brocca cala nel pozzo
finché si spezza! Il prete l’hanno decapitato e adesso esce
ogni notte a custodire il tesoro. Per ciò nessuno dopo che è
calato il sole passa nella sorgente, nemmeno col pensiero.493
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493. Cfr. anche G. Calvia Secchi in RTP, a. I, fasc. III, p. 513.

LXXXVIII
su lantio-{{ e luzziffur e mm¿nti491

m! in su m¿ri ’i de guspir andaD a ssa bi{{a dri á•upu,
{{u aD –a mizz i ákk—a vini ’i pana ppÆ vínzapa mmo—áDiu-
pu. ma nn¿ a ttÆttu p ¿ra s i{{¬i •¿iD andai. pari ki ssu p«—i p
in*i !ttaD a ppá—a e ssu m¿nti, ánima battiaDa n¿ ppássaDa
ng–i. in gussu lÆ’u ma—aDittu, b©ssi d «nnia merí –u •r©Di
skonkau in kumpan&í e ssu sre’estãu e pp¿ttaD –u lantio-{{
arrú•iu. m!Dap anti bbiu ssu ’i dd!u nnau e kkunku ’oppãi (e
mmi ’á—i ggutta ’i nn¿ nnau &&ustu!) anti D©nt azzíkkiDu
mmánnupu. in s anti’u nnanta ’i ’ustu •r©Di ’oqonáD ip ustrun-
zu ffaD!ndu má—i váttupu e kko•eraDa mm!Da ddinai e {{u
DuDád akkánt a ssa mizza. ma ssu ’un&o—©{{u492 ’á—aDa n
funtãa via ki pi stutturí’aDa! su •r©Di {{ anti skonkau e im-
mõu b©ssi dd «nnia n¿tti a’oDrái ssu skussrÆ≥u. pÆ ’ussu
nn?mupu de ’i p in* ! ggettau ssu p«—i, n¿ ppassaD in sa
mmizza, mmank a ppenzamm!ntu.
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491. Narrata dalla stessa.
492. È una piccola brocca con due anse la quale si usa per tenere in
fresco l’acqua.

La fonte di
Lucifero presso
Gúspini



LXXXIX
La città di Napoli495

Lì nella città di Napoli che era nel contado di Guspini c’era
una bella ragazza, in coscienza bella come un occhio di sole.
Questa bella ragazza viene domandata per isposa dal più ric-
co della città; ma questa ragazza che ne amava un altro gli ha
tornato zucca (lo ha rifiutato). Lo sposo rifiutato ha ucciso lo
sposo che aveva quella bella e buona massaia; dopo l’ha po-
sto in una cassa e l’ha lasciato putrefare; poi – cuore cattivo –
l’ha gettato nella fontana dell’acqua bella. L’acqua si è putre-
fatta e – una scarica di mali! – la gente bevendone di acqua
ne ha preso una malattia grande che in poco tempo si sono
spersi tutti, grandi e piccoli. Dio inquieto ha mandato la male-
dizione nella città; fa una notte di tuoni, di lampi e di acqua –
non mi ci sarei voluta io! –, segue il terremoto; la mattina se-
guente non c’era più una casa, eccetto la chiesa che si vede
ancora qualche muro.
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495. Per l’ubicazione di questa antica città, vedi V. Porru, Nou dizionariu
universali sardu-italianu, Casteddu, 1832, p. 638.

LXXXIX
sa zittá de nná•u—i494

m! in sa zittá de nná•u—i ’i víaD in sattu de gúspiri {{Æ
íaD –a b!lla •i**¿kka, in ku≤i!nzia b!lla ’omm?nt – Æ’ e p«—i.
kusta b!lla •i**¿kka b.i dommandaDa •¿ isp¿pa de ssu prup
arrikku de ssa zittaDi; ma ’usta •i**¿kka ’a ndi stimáD – an-
tru, i{{ a ttorrau ’rokkori’a. su spÆpu storrau a mmÆttu ssu
spÆpu ’i Denía ku{{a b!lla e bb¿na messáia; apústipi n*i {{ a
ppÆst ind –a ’a≤a e {{ a llassau •uD!≤i; pusti (k¿ru má—u) n*i
{{ a ggettau n sa vunt, e ss ákk—a b!lla. s ákk—a p ! ppuD^≤ia
e (–a skall!nzi e má—ipi!) ssa &!nti biendindi di ákk—a nd a
ppigá— –a mo—aDia manna ’ in pa’u D©mpu si vunti sp^Driu
tÆttu, mannup e ppittíupu. deup arrenne’au a mmandau ssa
ma—aDiziõi n sa zittaDi; faiD –a n¿tti de Dr»upu, de lampup e
ddi ákk—a (n¿n m in* ía ap !ssi ¬ffia !u!), si’i ssu DerremmÆt-
tu; a mmen&au nfattu n¿n n*i vía prup – ¿mo, f!tti ssa ’r^sia
’i pi biD ink¿ra ’unku muru.
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494. Narrata da Lucia Deidda di Guspini.

Ruderi della chiesa di Napoli (Napoli Sarda)



XC
Il tesoro di Santa Margherita

Ai tempi della bisnonna mia, nel monte di Santa Mar-
gherita vi era la chiesa della Santa; e adesso ci rimane solo
l’arco dell’altare maggiore e lì c’è il denaro nascosto, ma lo
deve pigliare una donna sola insieme con un uomo.

Una volta ci erano andati molti bovari e quando i buoi
erano pascendo, essi con marroni (picconi) grossi avevano
cominciato a scavare. E picchiando, picchiando, avevano
sentito una cosa dura; era un grosso recipiente di rame. Ave-
vano tentato di pigliarlo, ma ne era uscito un serpente bian-
co grosso e lungo lungo e tutti si sono fuggiti e non sono ri-
masti neanche per il recipiente. D’allora nessuno ha cercato
di farsi padrone di quel tesoro.
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XC
su skusrÆ≥u de panta mra’©Da496

a is t©mpup de sa bipáia mia, in su m¿nti de panta mra’©Da
{{Æi vía sa ’r^pia de sa panta; e imm¿e {{Æi a•arra f©tti s raku
de s artari ma&&¿ri e ing–i {{Æi !sti su dinai ’—a—, ma {{u
d!ppi pi’ái –a v^mmia p«—a impari ’un d – ¿mmi. 

–a ¿tta {{Æi víant andaup m!Da boiná≥upu e kkandu i
b«ipi víanta •a≤!ndu issu kun marrõi grussup íant inkummen-
zá— a skorrovonai. e ppikki!ndu •ikki!ndu íanta nt^ndiu –a
’¿pa tostaDa; fíaD –u ’russu str©≥u di arrámmini. íanta Dentau
de nd i{{u •i’ái, ma ndi vía bessiu –u ’a—Æru bianku grussu
e ll¿ngu l¿ngu e tÆttu si vunti vuíup e nn¿ funt a•arraup man-
ku •¿ ssu str©≥u. de insapa n!mup a **ikkau de pi •¿ni m!ri
de ’ussu skusrÆ≥u.
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496. Narrata da Gilla Líxia di Guspini.

Sa perda 
inquaddigada sul
monte di S. Margherita



Árbus

XCI
Nostra Signora d’Itria

Una volta di molto (molto tempo fa) nell’orlo del mare
di Piscina, tre o quattro contadini che erano lavorando in
quelle terre da vicino, avevano visto una cassa nuotando
nell’acqua. Credendo che ci fosse denaro o cosa di valore
buttato dal mare, insieme ad alcuni pescatori e con una bar-
ca, riescono a pescarla: l’aprono e ci trovano Nostra Signora
col bambino Gesù. Era la Vergine venuta per miracolo nel
nostro paese. Subito portano la notizia al sindaco e al vica-
rio e tornano ad andare tutti insieme a Piscina: pongono la
cassa con Nostra Signora in un carro a buoi e lasciano anda-
re il giogo senza guide dove vuole; si capisce che doveva
andare dove voleva Nostra Signora a fabbricarle la chiesa
(che le fosse fabbricata la chiesa). Dopo essere andato il car-
ro per ore e ore, i buoi si fermano accanto al paese, segnan-
do con le ruote il luogo dove Nostra Signora voleva che le
fosse fabbricata la chiesa. Avevano perfino provato a toccare
i buoi col pungolo per seguire a portare la Santa al paese,
ma non vogliono più andare e allora lì avevano fabbricata la
chiesa e da quel giorno che l’avevano finita, ogni anno fan-
no la festa di Nostra Signora d’Itria.

Molto tempo fa, le terre vicino al mare erano sempre de-
vastate dai turchi; derubavano i contadini che vi vivevano e li
prendevano e li portavano in Turchia servitori loro.

Un giorno tutt’a una volta, mentre che alcuni contadini
erano lavorando contenti, si sono visti fatti prigionieri dei tur-
chi; presi, legati e portati sull’orlo del mare, seduti in mezzo
alle barche di quelli sono partiti e non se ne è saputo più
[nulla]. Ci voleva tre mesi (ci mancavano tre mesi) alla festa
di Nostra Signora d’Itria e uno di quei poveri contadini, fatto
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Árbus

XCI
n¿sta senn«r e íttiri497

– ¿tta de m!Da, in s Ær e ssu mar e •i≤‰apa, tr!p o kk—attru
massáiupu ’i víanta trabball!ndu n gussas t!rra de akkanta,
íanta bbiu –a ’a≤a annaD!ndu n s ákk—a. kred!ndu ’i {{Æi ©ssi
dinai o kk¿pa de vall¿ri fuiau de ssu mmari, impár a –a •arí’ e
•iskaD«ripi e kkun d –a bbrakka, arrenn!≤int a ndi{{a •iskai:
{{ a•^rrinti e {{Æi a’áttanta nn¿sta senn¿ra ’u ssu bbambinu
&epupu. fíaDa ssa vrí&&ini b.a •¿ mmarákkulu n sa i{{a nn¿sta.
lu!’u •«ttanta sa ≤!D a ssu píndi’u e a ssu vikáriu e tt¿rrant
andai D¬ttupu m pari a pi≤‰apa: p»inti ssa ’a≤a ’u nn¿sta
senn¿ra nd –u ’arr a •¿ip e llassant andai ssu iú p!nz e
oDriá’upu,498 ank «iDi; si ’umpr?ndiDi ’a deppíaD andai ank
o•íaDa nn¿sta senn¿ra a {{i vrabbikkai pa ’r^pia. appusti di
!ssi andau su ’arru pu ¿rap i «rapa, i •«ipi pi vrimmant akkánt
e i{{a pinn!ndu ’– ip arr«Dapa ssu lÆ’u a•i nn¿sta penn¿ra
o•íaD a {{i vrabbikkai sa ’r^pia. íanta vinza provvau a ttokkae
i •«ipi de istrumbu p¿ n*i pigí a ppottae sa pant a bi{{a, ma
nn¿ •«inti •rup andai e insapa ing–i íanta vrabbikkau ssa ’r^pia
e dde ssa ddi ’i {{ íant akkabbaDa d ¿nni annu váinti ssa v!st
e nn¿sta senn«r e íttiri.

m!Da D!mpu ffáiDi, is t!rra de akkánt e mmari víanta p!m-
pri ≤ikkuttá de is trukkus; torrobbanta i mmassáiupu ’i {{Æi bi-
víanta e {{us piganta e n*©{{us pottánta n trukkia sre•iD«ripi

ns¿ru.
–a ddi DÆtt a – ¿tta in su mm!ntri ki –a •arí’ e mmas-

sáiupu víanta trabball!ndu ’unt?ntupu, pi vunti bbiu fattu pre-
pon^rip i de is trúkkupu: pigaup akkappiaup e ppottaup a ss azz
e mmari, s^zziupu m©i •rakka de igússupu vunti •attiup e nn¿
ssi nd aDi ≤íppiu •rupu. *i o•ía tr! mm!pup a ssa v!st e nn¿sta
senn«r e íttiri e –u de ’ussu •«•uru massáiupu vattu pre•iD¿ri
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497. Narrata da Roberto Arizio di Arbus.
498. Sono delle funi che si legano alle orecchie dei buoi per guidarli.



servitore di un turco, aveva detto al padrone: «Lunedì nel
paese mio fanno una gran festa». Il padrone non gli aveva ri-
sposto. La vigilia della festa, quando questo servo era spen-
nando un gallo per cuocerlo, si torna a lamentare col padro-
ne, dicendogli: «Nel mio paese, domani fanno una gran festa».
Il gallo era già cocendo nella pentola, quando il padrone gli
dice: «Ti ci vorresti (ci vorresti essere) non è vero?». «Lo credo
io che mi ci vorrei! (= ci vorrei essere!)». Il turco allora gli di-
ce: «Guarda, tu tornerai a vedere la festa che mi dici, quando
tornerà a cantare questo gallo che è cocendo nella pentola».
Guarda che miracolo di Dio! Il gallo muove le ali, salta dalla
pentola e si mette a cantare. Il turco spaventato e arrabbiato
che fa? Di notte pone il servitore dentro una cassa e quello si
corica sopra. L’indomani mattina, nel mare di Piscina avevano
visto una cassa e un turco coricato sopra; dentro c’era il servi-
tore sano e salvo. Levano la cassa dall’acqua e il servo lo la-
sciano tornare a casa sua e così aveva potuto fare la festa di
Nostra Signora e aveva vissuto alcuni altri anni pure.

Gonnosfanádiga

XCII
Il bambino di Kost e bedrugau

Nella campagna di Kost e bedrugau c’è accanto a una
siepe un bambino di due anni che è sempre piangendo. Un
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de – Drukku ía nnau a ssu mm!ri: «l‡ipi n bi{{a mmia váint –a
v!sta mmanna». su mm!ri n¿ {{ íaD arrispÆstu. su ©spur e ssa
v!sta ’andu ’ustu pre•iD¿ri vuDi spiññ?nd – ’a•õi •¿ {{u ’¿i,
pi D¿rraD a kke≤iai ’u ssu mm!ri, narendi{{i: «in bi{{a mmia
’rapi váint –a v!sta mmanna». su ’a•õi vu &&ai ’oD!ndu n sa
•in&aDa, ’andu ssu mm!ri {{i naDa: «t i{{¬ íasta •¿lli n¿ !
•©ru?». «{{u ’r!u !o ’a mm i{{ ía b¿lli!». su Drukku nsapa {{i
naDa: «kástia, tui ap a ttorrai a bi sa v!sta ’i mmi napa, kand
aD a ttorrai a kkantai ’ustu ’a•õi ’i ! koD!ndu n sa •in&aDa».
kástia tta mmarákkulu dd© dd^upu! su ’a•õi m¿viD ip á•apa,
ndi patta de ssa •in&aDa e ssi •õiD a kkantai.499 su Drukku
spantau e arrenne’au itta váiDi? a de n¿tti •õi ssu pre•iD¿ri a
intr –a ’a≤a e gussu pi ’r¿kkaD apua. su n krap a man&ãu n su
mmar e •i≤‰apa íanta bbiu –a ’a≤a e – Drukku ’rokkau apua; a
intru {{Æ vu ssu pre•iD¿ri sãu e ssravu. ndi b«ganta sa ’a≤a
de s ákk—a, su pre•iD¿ri {{u lássanta Dorrai a dd¿mu pua e
ai**i ía p¬zziu vai sa v!sta de nn¿sta senn¿ra500 e ía bbíviu –
antra •arí’ e annu puru.501

Gonnosfanádiga

XCII
su •ippí e ’¿st e •eDru’au502

in su patt e ’¿st e •eDru’au * !st akkánt e –a ’repura –
•ippiu de dup annu kki ! ss!mpri •ran&!ndu. –a di *i vu
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499. Questo miracolo del gallo è narrato in varie leggende anche fuori
di Sardegna. Per es. cfr. Finamore in ATP, V, p. 77.
500. Questa festa è ottimamente descritta da Antonio Ballero in Vita
Sarda, anno II, num. 11. L’immagine della Madonna d’Itria è di legno e
ai suoi lati stanno due figure minori, l’una rappresentante il turco e l’al-
tra lo schiavo; queste ultime si portano ogni anno in processione dietro
la Madonna.
501. In Arbus s’indicano ancora i presunti discendenti dello schiavo mi-
racolosamente liberato i quali sono soprannominati trukku. Per es.: pe-
Drantõi Drukku = “Pierantonio turco”.
502. Narrata da Giuseppina Matta di Gonnosfanadiga.



giorno c’era passato un uomo e aveva sentito questo bambi-
no piangendo e siccome non sapeva donde veniva questo
pianto, si voltava a ogni parte e sente che il pianto veniva
dalla siepe. Allora egli si accosta alla siepe e, avendo com-
passione di questo bambino, lo pone in groppa del cavallo.
Come andava, le gambe del bambino si allungavano sempre
fino a essere tira tira (a strasciconi per terra) in modo che il
cavallo non poteva più andare. Quell’uomo si volta al bam-
bino, ma non vede che un guizzo di fuoco e il bambino non
c’era più. Era il diavolo.

Villacídro

XCIII
Le streghe e San Sisinnio

Nel tempo antico, c’erano in Villacidro le streghe che
erano donne brutte che portavano le unghie lunghe ed erano
coperte di cenci e succhiavano il sangue dei bambini. Una
donna aveva preso a occhio (a mal volere) la moglie del fi-
glio e questa donna era una strega e un giorno si era cam-
biata a gatto ed era andata a casa della nuora e si era posta
accanto alla culla dove c’era coricato il nipotino, per uccider-
lo. Allora la mamma se n’era accorta e aveva preso la mazza
e gli ha dato un colpo alle labbra e in testa. La nuora il gior-
no dopo era andata a casa della suocera e l’aveva vista con
la faccia e con la testa gonfiata ed aveva compreso che la
suocera era una strega di quelle che erano in paese.

Una donna ha pregato San Sisinnio di disperdere queste
streghe e allora San Sisinnio ne ha legata una ai piedi del let-
to e poi si furono viste tante streghe legate tutte insieme a
volare nell’aria e allora furono buttate nel fuoco. D’allora le
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passá – «mmini e íaDa nt^ndiu ’ustu •ippiu •ran&!ndu e
ssi’omm!nti n¿n ≤ía dde nn¿i benía kkustu •rantu, pi vuriáD a
d ¬nnia •atti e int©ndi kki su •rantu benía dde sa ’repura. in-
sarap issu p akk¿staD a ssa ’repura e tten!ndu ’ariDaDi de
’ustu •ippiu *i {{u •¿niD a ggr¿ppap de su ’—a{{u. komm?nt
andaDa s kamba de su •ippiu p allongiánta s!mpri vinzap a
!ssi Dira Dira in mÆdu ’i su ’—a{{u n¿n poDía pprup andai.
kuss «mmini pi vúrriaD a ssu •ippiu, ma non biDi ’i –a malláD
e vÆ’u e ssu •ippiu n¿n *i vu pprupu. fu ssu diau.

Villacídro

XCIII
is k¿gap e ssantu ipinni503

in su D©mpup anti’u *i víant in bi{{e≥iDru is k¿gas ki
víanta v^mi~a ll!&as ki •ottanta ip unga ll¿ngap e ffíanta
’ro•!tta dde i zzappup e ssu**anta su pangu e is pippíupu. –a
v^mi~a ía ppi’au a Æ’u a ssa mull?r e su villu e i’usta
v^mi~a víaD –a ’¿ga e –a di pi vía ffurriáD a ggattu e ffíaD an-
dáD a dd¿m e sa nura e ssi vía pp¿st akkánt e su brazzÆllu
aui vía kkrokkau su na•oD©{{u •¿ {{i o**í. insá sa mamma
p indi víaD akkattáD i ía ppi’au sa mazz¿kka e indí{{ a ≥au –
’rÆppu a i mmurrup i a kk¿nka. sa nur a ssunkrapi víaD
andáD a dd¿m e sa pr¿’a e {{ ía biDa ’un sa va**i e kun sa
’¿nk unfraDa i ía kkumpr^ndiu ’i sa pr¿’a víaD –a ’¿ga de
’ussa kki víanta n bi{{a.504

–a v^mi~a a ppre’au a ssantu ipinni •¿ nd isp!Dri ’ustas
k¿gap e insá ssantu ipinni nd aD akkappiau –a a is p! de su
©ttu e apusti ssi vunti bia ttanti ’¿gap akkappiaDa t¬ttupu
mpari a bbo—ai n s áiri e insá ffunti skavuaDap a ssu vÆ’u.
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503. Narrata da Amelia Pala di Villacidro.
504. Qualche cosa di simile si narra anche nell’Abruzzo e in Cadore,
cfr. Finamore in ATP, III, p. 230 e Angela Nardo Cibele, ivi, V, p. 38.



streghe non si sono viste più in Villacidro e d’allora San Sisin-
nio fu detto il santo delle streghe. I serramannesi volevano il
santo per cacciare le streghe da Serramanna e una volta erano
andati a rubare la reliquia, ma quando erano accanto al fiume
di Narti, accanto alla chiesetta, la reliquia del santo era dive-
nuta grave grave e non avevano potuto passare il fiume. Allo-
ra i serramannesi avevano portato la reliquia alla sua chiesa,
ma adesso pure i serramannesi sono nemici dei villacidresi.

Villasálto

XCIV
Le maschere

Una volta in carnevale una compagnia di maschere era-
no ballando in piazza della chiesa. Ecco che tutto a una volta
esce di chiesa un viatico; tutta la gente s’inginocchia con de-
vozione, ma le maschere non si tolgono la maschera e non
cessano di ballare. Appena il viatico finisce di passare, cerca-
no di togliersi la maschera, ma non possono poiché Gesù
Cristo per castigo le ha loro lasciate attaccate alla faccia.
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de insáp i bbru≤a nn¿ ssi vunti biDa pprupu n bi{{e≥iDru e
pp¿ ’ussu pantu ipinni {{u náranta su pant e i bbrú≤apa.505 i
sserramann?p o—ianta su pantu •¿ n*i o’ai is k¿ga de perra-
manna e –a ¿tta víant andaup a ndi vurai sa rellíkia, ma ’an-
du víant akkánt e su vrummin e natti, akkánt e sa ’repi!{{a,
sa relliki e su pantu vía beniu grai grai e nn¿ íanta •¬zziDu
•assai su vrúmmini. insáp i sserramann!pup íanta •ottau sa
rellíkia a ssa ’r^pia pua, ma immú •uru i sserrammann? funti
arami’u de i bbi{{e≥iDr?pupu.506

Villasálto

XCIV
ip máskarapa507

una ¿tta n sa’ara•!zza una ’ambará de máskarapa vurían-
ta bba{{!ndu n prazz e ’r^pia. !kku ’a DÆtt a na ¿tta b©ssi de
’r^pia nu ’umuni’ari; tÆttu sa &!nti p in&inu’a kun devozi¿ni,
ma ip máskarap n¿ ss indi «’anta sa ’ar¿tta e nn¿ ss?nzanta
de ba{{ái. app!na su ’umuni’ari * akkabba de •assái, *ík-
kanta de p indi o’ái sa ’ar¿tta, ma n¿ pp«Dinti, •oitta &epú
’ristu •¿ ’asti’u p i{{ap a llassaDap attakkaDap a ssa va**i.
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505. Nella chiesa di S. Sisinnio che dista da Villacidro circa un quarto
d’ora di cammino, si può ancora vedere un vecchio quadro in cui è di-
pinto il Santo circondato dalle streghe legate fra loro e alcune in preda
a un vento impetuoso, altre in mezzo al fuoco. I villacidresi sogliono
ancora mettere, all’entrata delle loro case, l’immagine del Santo, per
scongiurare il pericolo delle streghe.
506. Il quattro agosto si fa la festa di S. Sisinnio: la reliquia del Santo
viene portata alla chiesa, con gran pompa; la segue una processione di
fedeli e di uomini a cavallo, armati di sciabola. Giunti al fiume Narti, si
fermano ed estraggono le sciabole dal fodero. Sarà questo certamente il
ricordo delle antiche lotte fra i villacidresi e i serramannesi per il posses-
so della reliquia del Santo.
507. Narrata da Antonia Burranca di Villasalto.



XCV
Il racconto del monte Cardiga

Una volta un uomo nel monte di Cardiga teneva i più bel-
li alveari del paese. Ecco che un giorno nel mentre che era ta-
gliando gli alveari (il miele degli alveari), passa un uomo che
era Gesù Cristo e gli dice: «Già è vero sì che è bello questo
miele, dammene un pochino da assaggiare». Ma l’uomo gli ri-
sponde, facendogli il verso: «Vattene che non ce n’è del miele,
che gli alveari sono pietre». «E a pietre si trasformino» risponde
Gesù Cristo; e non arriva a dirlo, che gli alveari si cambiano
in pietre ed è rimasto figurato in pietra l’uomo pure.

XCVI
Il racconto del monte di Lora

Una volta un pastore in cima del monte di Lora, era fa-
cendo la quagliatura [del formaggio]; ecco che tutt’a una volta
gli si accosta un vecchierello e gli dice: «Fammi la carità di do-
narmi un pochino di quagliatura che sono morto di fame». Ma
il pastore l’ha rincorso in mala maniera. Allora il vecchierello
che era Gesù Cristo se n’è andato in cima alla corona del
monte di Lora e tutt’a una volta si sente un uccello che canta
così: «Va’ via di qui, va’ via di qui, va’ via di qui». Il pastore
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XCV
su ’Ænt e su m¿nt e ’aDri’a508

una ¿tta un ¬mmini n su m¿nt e ’aDri’a DeníaDa is pru
bb!llus kaí{{upu de sa i{{a. !kku ’a una ddi n su mm!ntri ka
vuría *in*in!ndu is kaí{{upu, passaD un ¬mmini, ’a vuría &epú
’ristu e {{i náraDa: «&a ! •©ru ai ’a ! bb©llu ’ustu m!ri, dom-
mindi unu •a’©{{u a ttastái». ma s ¬mmini {{ arrispúndiDi
vendi{{u su stro**iu: «baiDindi ’a n¿n d i{{u aDi de m!ri, ka
is kai{{u funti •!Dras». «e a p!Dra si vúrrinti» arrispúndiDi &epú
’ristu; e n¿ arribbaD a {{u nai ’ is kai{{u si vúrriant a p!Drap
e !st a•arrá— vi’urá— a p!Dra s ¬mmini •uru.509

XCVI
su ’Ænt e su m¿nt e r¿ra510

una ¿tta nu •ast«r in pizz e m¿nt e r¿ra, furía f!ndu su
’allaD©{{u; !kku ’a DÆtt a na ¿tta * i{{ akk«staDa nu
be*i≥©{{u e {{i náraDa: «faimí sa ’ariDaDi de mi onai nu
•a’^{{ e ’allaD©{{u ’a p©u mÆttu de vámmini». ma su •ast¿ri
* i{{ a krutu511 de mara man!ra. tandu su be*i≥©{{u ’a vuría
&epú ’ristu p ind ! andá— a ppizz e sa ’ar«n e m¿nt e r¿ra e
tÆtt a un ¿tta * int?ndiDi nu •ill¿ni ’a ’antaD ai**i: «tro**iDí
Dro**iDí Dro**iDí».512 su •ast¿ri b©ssiD a ff«rapa de su barrakku

PARTE SECONDA

232

508. Narrata dalla stessa.
509. Ancora, sul monte Cardiga, i villasaltesi, nella forma di un masso,
vedono gli alveari pietrificati e l’uomo pure di pietra, col coltello in ma-
no, nell’atto di tagliare il miele. Una credenza simile a questa si ha a
proposito di ortu de abis alle falde del Gennargentu, presso Gadoni; ve-
di Della Marmora, Itinerario cit., p. 231, n. 5.
510. Narrata dalla stessa.
511. Da kurtu che è part. pass. di kurri = “correre” e “rincorrere”.
512. Questa voce che si presta molto bene a riprodurre il cinguettio di
un uccello deve certamente essere la forma abbreviata di tr¿**i d [indi]
in cui tr¿**i è imperativo di tr«**iri da *t¿r*iri TORC1RE per metatesi.
Infatti si ode indifferentemente passadindi o passadí, quest’ultima for-
ma, specialmente quando segue, nel discorso, qualche altra parola.



esce fuori della capanna e voltato davanti all’uccello comincia
a gridare: «Se non te ne vai te lo dò io il troccidí col fucile!».
Ma stava ancora dicendo così, quando gli casca sopra il mon-
te e lo uccide insieme col bestiame. La moglie del pastore cor-
re dove è successa la disgrazia al marito e grida piangendo:

«La corona del monte di Lora
T’aspetto e non ancora
La corona di Palasteni 
T’aspetto e non vieni».
Ma nessuno le ha risposto e la sua faccia di disperata è

rimasta figurata nella pietra del monte di Lora.

San Víto

XCVII
Beppe Sírigo e i mori

Questo fu Beppe Sirigo di Villaputzu e fu un uomo gran-
de molto e fu molto coraggioso e portava voce grossa; teneva
porci e teneva il covile vicino al mare. Un giorno in “L’acqua
dell’olmo” erano sbarcati alcuni mori per rubare in qualche
covile. Però quando erano sbarcando, se ne furono accorti i
servi di esso di Beppe Sirigo e furono andati correndo vicino
al padrone e gli hanno detto ciò che avevano visto. E allora
Beppe Sirigo getta voce dicendo così: «Non temete che c’è
Beppe Sirigo». Questa voce si è udita in tutti i monti vicini e
molto al largo: i mori, credendosi che la voce l’avesse gettata
un uomo grande grande, hanno temuto e se ne furono torna-
ti ad andare mogi mogi; però ne sono rimasti due molto co-
raggiosi e Beppe Sirigo li ha presi con un bastone e li ha get-
tati in un burrone.
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e furriá— va** a ssu •ill¿ni ’um!nzaD a zzerriái: «ka n¿ t indi
ándapa &a D i{{u Ængu !u su Dro**iDí ’un su vupili». ma vuríaD
ank¿ra n!nd ai**i ’andu nd i{{i ’ara a ppizzu su mm¿nti e
{{u bbÆ**iD impari ’un su bestiámmini. sa •o•í{{ e su •ast¿ri
’urriD and ! ssuss^Dia sa Dri’ázi a ssu •o•i{{u e zz^rriaDa
•ran&!ndu:

«sa ’ar«n e mm¿nt e r¿ra
t asp?tt e nn¿ ank¿ra
sa ’ar«n e parast?nip i

t asp?tt e nn¿ b^nnip i».
ma n?mupu {{ aD arrispustu e ssa va**i pua de dipisperáD

!st a•arraDa vi’uraDa n sa •!Dra de su m¿nt e r¿ra.

San Víto

XCVII
p!ppi piri’ e i mm«rupu513

kustu vu pp!ppi píri’u de i{{e•uzzi e ffuD – ¬mmi~i
mannu m!Da e ffu mm!D arriskau e ppottaDa ¿≥i grussa; teja
pr¿kkup e tteja ssu ’oí ass¬r e mari. –a di n s akk— e s úhi-
mu514 íanta pbarkau –a •arí’ e m¿rus p¿ vurai ’¿pa n ka-
hank–u ’oihi. per« akkando vuríanta pbark!ndu s indi vunt
akkattaup i zzerakku de issu de •!ppi píri’u e ffunt andau
kkurr?nd akkánt e su m!ri e {{ anti ãu su ’ íanta biu. e
ttandu •!ppi píri’u n* ?ttaDa ¿≥i ~ar?nd ai**i: «n¿n timmáipi
’a n* ! pp!ppi píri’u». kusta ¿≥i p !st int^ndia n tÆttu m¿nti
di assÆru i a illári’u m!Da: i mm¿ru penzendupí ’a sa ¿≥i {{
íaDa iettaDa – ¬mmi~i mannu mannu, anti Dímmiu e ss indi
vunti Dorraup andai ’©zzi ’©zzi; per« nd aD abbarau dupu

m!D arriskáupu e pp!ppi píri’u {{up a ppi’au ’un d –u vusti
e n*i {{up aD ettáupu nd –a sp^nduha.
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513. Narrata da Nino Tito Secci di San Vito.
514. Per non complicare troppo i segni diacritici, indico con h quella leg-
gera aspirazione a cui si riduce -L- nel dialetto di S. Vito.



XCVIII
Farisone e il marchese di Quirra

In San Vito c’era un uomo molto famoso per la ricchezza
che teneva e gli dicevano Farisone. Questi era molto nomina-
to ed era venuto alle orecchie del marchese di Quirra e allo-
ra l’ha voluto conoscere ed è andato a visitarlo il giorno di
San Lussorio. Nella festa c’era molta gente e tutti sapevano
che il marchese era venuto a visitare Farisone che doveva
passare proprio di lì.

Tutto in una volta, la gente si è voltata da una parte ed
hanno detto: «Farisone, Farisone!». Il marchese pure si è volta-
to da quella parte e aveva visto alcune vacche accompagnate
da un uomo mal vestito e portava la bisaccia con la roncola e
alcuni rami di legna sotto l’ascella. Il marchese, quando ha vi-
sto quello, è restato dove era, ma dopo un po’, la gente si è
tornata a voltare e hanno detto: «Farisone è tornando». Il mar-
chese si è voltato da quella parte ed ha visto un uomo e una
donna che erano vestiti meglio di tutta l’altra gente. Allora il
marchese è andato a incontrarli dicendo loro che era il mar-
chese di Quirra e che era venuto per conoscerli. Allora Fariso-
ne gli ha detto: «Voialtri però pregiate più il vestire della per-
sona; quando sono passato ora innanzi, voialtri non mi avete
conosciuto perché ero male vestito». Il marchese però si è scu-
sato, dicendo che non aveva fatto attenzione, però dopo han-
no fatto la pace e sono entrati in chiesa ad ascoltare la messa.
Poi sono andati a casa di Farisone e c’era un gran pranzo e
siccome Farisone sapeva che il marchese aveva bisogno di
danaro, gli ha chiesto il cappello e glielo ha riempito di ma-
renghi d’oro. La moglie di Farisone ha regalato alla marchesa
alcuni chintari di lino. Intanto è venuto il tempo che Farisone
doveva restituire la visita al marchese e un giorno è andato.
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XCVIII
faripõi e ssu mnakk^s e ≥irra515

in santu iDu {{u íaD – ¬mmi~i m!Da vammÆpu •¿ sa
rikk!pa ’i De‰aDa e {{i ~aranta varipõi. kustu vu mm!Da no-
moãu e nd ía b^nniu a ori’ap a ssu mnakk^p e ≥irra e ttand
issu {{ a b¬ffiu ’onn¿≤i i !st andau a {{ abbipitai sa di e pan-
tu i≤¬riu. m in sa v!sta {{u ía mm!Da &!nti e tt¬ttupu ≤íanta
’a su mnakk©pu vu b^nniu a bisitá a ffaripõi ’a Deppía ppas-
sai •r¬ppiu de ingui. tÆtt –a ¿tta, sa &!nti p ! ffurriáD a –a
•atti e anti ãu: «faripõi varipõi!». su mnakk©pu •uru p ! ffurriau
a i’ussa •atti e ía bi –a •arí’ i akkap akkumpan&aDap de –
¬mmi~i mahi estiu e ppottá ssa b^ttuha ’un sa ’ávuha e –a
•arí’ e ’ambu de hinn apútt e ”r—©kku. su mnakk^p akkánd a
biu ’ussu !st abarrá akkantu vuD e ttÆttu, ma appusti de –
•a’u, pa &!nti p ! ttorráD a ffurriai i anti ãu: «faripõi ! ttorr!n-
du». su mnakk©pu p ! ffurriau a i’ussa •att i a biu – Æmmi~ e
–a v^mmi~a ’i vuríanta estiup m©llu de DÆttu s attra &!nti.
tandu su mnakk©pu !st andau a {{up atto•iai narenduD©{{is
ka vu ssu mnakk^p e ≥irra e kka vu b^nniu •¿ {{us kann¿≤i.
tandu varipõi {{ a nnau: «bopattru per« •rezziai pru ssu estiri
De sa •ressõe; akkandu p©u •assau m¿ innantip, bopattrup
non m ©is kannÆttu •oitta ’a vui mahi estiu». su mnakk©pu
•er« p ! skupau, nar!ndu ’a n¿ ía ffatt attenziõi, per« a’« an-
ti vattu sa •a≥i e ffunt intraup a kkr©pi a iskuttai sa missa.
a’¿a vunt andaup a ddÆm e varip» e {{u íaD – grandu •ran-
&u e ssi’umm!nti varipõi ≤íaDa ’a su mnakk©pu Deja bip¬n& e
inari, {{ a ppeDiu su ’app©{{u e ssi {{ a pprb e mar!ngu di
¿ru. sa •o•í{{ e varipõi aD arre’ahau a ssa mnakk?p –a •arí’
e ’intari516 de stuppa.517 intánt ! b^nniu su D©mpus ki varipõi
deppía ttorrai sa bipitt a ssu mnakk©pu e –a di !st andau. ap-
pusti •ran&u su mnakk^p a ppottá a ffaripõi in sa ventãa •rup
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515. Narrata dallo stesso.
516. È una misura di peso corrispondente a cento libbre di quattrocento
grammi ciascuna.
517. È il lino pronto per esser filato.



Dopo pranzo il marchese ha portato Farisone nella finestra
più alta del castello e gli ha mostrato con la mano tutti i monti
vicini, dicendogli che da questo momento erano di lui. La
marchesa ha fatto affacciare la moglie di Farisone in un’altra
finestra e le ha mostrato il piano che si vedeva dicendole che
glielo regalava per arare lino. E da quel giorno, quelle terre
appartengono a San Vito.

Villasòr

XCIX
La grotta dello spavento

Una volta in palazzo abitava un marchese di nome Sivil-
leri ed era malvoluto dal popolo. Siccome egli era religioso,
per potere entrare nella chiesa per sentire la messa, ha fatto
scavare una grotta sotterranea che sboccasse in chiesa ed
era chiusa con una lastra di ardesia, e quando andava per
ascoltare la messa, passava di lì per non vederlo (perché
non lo vedesse) nessuno.

C
L’aia affondata

Una volta, per la festa del Carmine, alcuni contadini era-
no andati a trebbiare e nel mentre che erano trebbiando
l’aia è affondata con i cavalli e i contadini. D’allora in poi,
per la festa del Carmine, a mezzogiorno preciso, si sentono
le grida dei contadini, incitando i cavalli.520
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520. Qualche cosa di simile si narra anche a Nurri (vedi C. Brundo, Sce-
ne storiche e bozzetti, Cagliari, 1878) e a Tivoli (vedi Franceschi, Supersti-
zione, Milano, 1914).

att e su ’ast©{{u e {{ aD ammostau ’– issa mãu DÆttu
mm¿nti de assÆru narenduD©{{i ’a De ’ustu mom©ntu vu-
ríanta de issu. sa mnakk?p a ffatt affa**ai sa •o•í{{ e varipõi
nd – attra ventãa e {{ aD ammostau su •rãu ’i pi biíaDa na-
renduD©{{i ’a pi {{ arregahá p¿ arai ju. e de sa di, ’ussas
t!rrap appatt.int a ssantu iDu.

Villasòr

XCIX
sa grutt e sa sprama518

– ¿tta in po•áziu abbitáD un mark©pu de n«mmini
pivill©ri e ffíaDa ma•i ¬ffiu de ssu •¬ppulu. si’umm!nti issu
via relli&Æpu, •¿ •¿D intrái a kkr^pia •¿ int!ndi sa mmissa, a
ffattu pgavvái –a grutta putterránia ’i pbukk©ssiD in kr^pia e
ffíaDa perraDa ’un d –a lastr e bi””arra e kkandru andaDa •¿
askurtái sa missa, passáD ing–i •¿ n¿ {{u bbi ni≤únupu.

C
s a≥ir«• affundaDa519

–a ¿tta •¿ ssa vv!st e ssu grammu –a •arí’ e messáiu
fíant andaup a tre•ái e in su mm!ntri ki víanta Dre•!ndu s
a≥ir¿•a * !st affundaDa ’un is k—a{{up e is messáiupu. di ¿i
in di •¿ ssa v!st e ssu grammu a mepuddí •re*ipu p int?ndin-
ti ip izz^rriupu de is messáiupu izzerri?nd is k—á{{upu.
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518. Narrata da Pietro Marcis di Villasor.
519. Narrata dallo stesso.



San Pantalèo (Dolianòva)

CI
La sorgente dell’oro

Nel monte Mannu, non molto lontano dalla chiesetta di
San Giorgio, esce una vena d’acqua fresca e all’altezza di un
metro si vede l’impronta di un ferro di cavallo. Una volta, San
Giorgio vescovo dell’antica città di Suelli, passando in quel
luogo per fare la visita pastorale nei paesi dell’Ogliastra, ha vi-
sto alcuni paesani che soffrivano molto molto la sete perché
non potevano trovare acqua in nessun luogo. San Giorgio,
mosso a compassione di quella povera gente, ferma il cavallo
e, quasi comandando all’animale, s’accosta ai piedi della roc-
cia. Il cavallo, comprendendo l’idea ispirata dal santo vesco-
vo, getta una pedata sopra la roccia e subito esce una vena
d’acqua, la stessa che ancora oggigiorno si vede e che da tutti
si dice la sorgente dell’oro. Il cavallo ha lasciato l’impronta del
piede nella pietra quasi per ricordare a chi passa in quel luo-
go l’origine miracolosa della sorgente dell’acqua.524

Decimománnu

CII
Santa Greca

In Decimo[mannu] c’è la grotta di Santa Greca che era
una giovane. Il babbo di Santa Greca sempre le dava una ba-
stonata che voleva che si maritasse e quando non le ha potu-
to fare nulla ha avvisato i carabinieri e l’ha fatta arrestare.
Santa Greca diceva: «Io non mi marito perché io sono sposa
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524. La vita e i miracoli di San Giorgio sono descritti in un Poema sulla vi-
ta ed opere di San Giorgio vescovo di Suelli, Cagliari, 1896; ma vedi anche
A. Della Marmora, Itinerario cit., p. 178, n. 2, pp. 201, 284 n. 1; G. Spano
in BAS, IX, p. 8 ss.; F. Corona in RTP, a. I, fasc. X, p. 745; A. Mannazzu in
SS, a. VII, n. 51, p. 296.

San Pantalèo (Dolianòva)

CI
sa mizz e s ¿ru521

in su m¿nti mannu n¿ m!D att^p e sa ’repi?{{ e pantu
&Ær&i b©ssiD una v!n i ákk—a vriska e a s artári e nu m!tru pi
bi s impr¿nta de nu v©rr e ’—a{{u. una ¿tta, santu &Ær&i
o•ísp e s anti’a zittáD e pu!{{i, pass!ndi n gussu llÆ’u •¿
vai sa vípita •astorali n is paipup de p ollasta a bistu kalanku-
nu paipanu ’i suffríanta m!Da m!Da su piDi •oitta n¿ poDíant
inkontrái ákk—a in ni≤unu lÆ’u. santu &Ær&i m¬viu a kumpas-
si¿ni de ’ussa •«•era &&!nti firma ssu ’—a{{u e kkapi
’umand!ndi a ss animalli p akk¿staD a p!ip de sa rr¿kka. su
’—a{{u ’umprend!ndi s id!a ispiráD e su pantu o•ispu, g?tta-
da na marráD apu•a de sa rr¿kka e súbitu b©ssiD una v!n i
ákk—a, ku{{ e ttÆttu ’i ank¿rap oindí pi bbiDi e ki de DÆttu si
na sa mizz e s ¿ru.522 su ’—á{{ a llassá— su mark e su •!i n
sa •!rda, kapi •¿ arre’ordái a kkini •assaD in gussu llÆ’u s
orí&&ini mirakul¿pa de sa mizz e s ákk—a.

Decimománnu

CII
sant ar!’a523

in d^≥imu n* ! ssa grutt e pant ar!’a ’i víaDa na •i**¿kka.
su babb e pant ar!’a s!mpri {{i donaDa na purra ’a bolía ki pi
’oi^ssiDi e kkandu n¿n {{ a pp¬zziu vai puppa aD avvipau is
karabin©rip e {{ a ffatt arrestai. sant ar!’a naraDa: «d!u n¿
mmi ’¬iu •oitta ’a p!u sp¿pa ’un &epú ’ristu». in prapõi !st
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521. Narrata dal Rev. Don Lorenzo Atzori di S. Pantaleo.
522. Forse perché in quest’acqua si trova della barite di ferro che dà ri-
flessi d’oro.
523. Narrata da Maria Marongiu di Decimomannu.



con Gesù Cristo». In prigione è rimasta molto e pensava mol-
to a Gesù Cristo e sempre era pregando a Gesù Cristo. Allora
quando è uscita di prigione Santa Greca, il babbo è morto,
poi Santa Greca se n’è tornata a quella grotta che è in Deci-
momannu, si è trovata sempre in questa grotta, faceva pane
e macinava grano, perché teneva la macina nella grotta e
vendeva il pane agli antichi. Quando Santa Greca è morta,
l’anima è salita al cielo e il corpo è rimasto nella grotta.
Quando hanno fatto la chiesa hanno trovato il corpo e la ma-
cina di Santa Greca e allora hanno fatto questa chiesa per
porci Santa Greca. Quando fanno la festa, noi ci caliamo in
basso della grotta per pigliare terra di dove era posto il corpo
di Santa Greca e si sente ancora il rumore della macina di
Santa Greca e vi hanno fatto un altare che pare un fornello.

Monserráto

CIII
Genniau

Al tempo dei Pisani, qui in Genniau c’era una miniera
d’oro che ora non si può trovare più e non si sa il punto giu-
sto dove era prima. Il padrone della miniera aveva una figlia
bella come la rosa, che era una meraviglia a vederla. Capita
un giorno che questa, passando in un corridoio della miniera,
non si sa come sia, questa è caduta e l’ha chiusa in mezzo,
uccidendola quasi subito. Da allora non si sa la miniera come
sia andata; fatto sta che si sente accanto a Genniau un telaio
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a•arraDa m!Da e ppenzaDa m!D a &&epú ’ristu e ss!mpri via
pre’?nd a &&epú ’ristu. inzandu kandu nd ! bessia de •rapõi
pant ar!’a, su babbu p ! mmÆttu, pÆi pant ar!’a pi n* ! ttorráD
a i’ussa grutta ’i n* ! n de≥imumannu, s !st a’attaDa p!mpri
n kusta grutta, faDía ppãi e mmollía ttri’u, •oitta ’a *i Denía
sa m¿•a n sa grutta e bbendía ssu •ãi a ip anti’us. kandu pant
ar!’a ! mm¿tta, s ánima n* ! arziáD a ssu ≥©u e ssu ’rÆppup
!st a•arrau n sa grutta. kand anti vattu sa ’r^pia ant a’attau
su ’rÆppup e ssa m¿• e pant ar!’a e inzáp anti vattu ’ussa
’r©pi app¿sta •¿ *i •¿nn a ssant ar!’a. kandu váinti sa v!sta
n¿pu *i ka•aup a bba≤u de pa ’rutta •¿ •i’ai D!rra di anka via
pp¿stu su ’rÆppu de pant ar!’a e s int!ndiD ank¿ra s arre-
mÆri e sa m¿• e pant ar!’a e n* anti vattu n attari ’i •arriD –
vorr©{{u.

Monserráto

CIII
&enniau525

a ssu D!mpu de is pipanup inguna n &enniau {{ui vu!Da
na mini?r i ¿ru, ’ imm¿i n¿ ssi •ÆDiD a’attai •rup e nn¿ ssi ≤i
ssu •untu &ustu de innú vu!Da nnántip i. su m!r e sa mini!ra
DeníaD una villa b!lla ’ ! ssa rr¿pa ’i vu?D unu spantu su
{{a biri. kápitaD una ddi ’ i’usta •ass!ndi n d unu ’urrid¬i
e sa mini!ra, n¿ ssi ≤i komm!nti pi pia, kusta nd !st arrútt e
inkotia n* i{{ aD in m©pu, bo**endi{{a ’apu púbbitu. de
insapa n¿ ssi ≤i sa mini!ra ’umm!nti piaD andaDa; fattu stai
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525. Narrata da Salvatore Atzeni di Monserrato. &enniau è una località
che si trova vicino a Sarrok sulla via che conduce a Pula. Quivi le colli-
ne che fiancheggiano la strada si accostano alquanto e formano come
una stretta in mezzo alla quale s’inerpica la via che conduce a Pula. Vi-
cino a &enniau si eleva una collinetta con la cima arrotondata, cosparsa
di rocce, dentro alla quale dicono che vi sia sa muska ma*!{{a la qua-
le si sente ronzare, appoggiando l’orecchio alle rocce, specialmente nel
giorno della festa della Madonna del Carmine.



che tesse. È l’anima di quella giovane bella che tesse con un
telaio d’oro e tesserà fino a quando le orazioni di qualche ani-
ma buona non la libereranno dalla pena. È per quello che
questo luogo si dice Genniau che vuol dire “Porta d’oro”.

CIV
Il racconto di Monte Santo

Ai tempi di prima, una nave a vela che portava gente tor-
nante dalle Indie era viaggiando in mare. Cambia tutto in
una volta il tempo di buono che era in cattivo e comincia a
tirar vento. Questo li sbatte di parte in parte fino a quando
non sapevano più dove erano. Allora si votano alla santa del-
la nave e le promettono che [se] li salvava, nel luogo dove
sbarcherebbero essi le innalzerebbero una cappella in onore
suo, e in un luogo così alto che la potessero vedere i marinai
che passerebbero accanto. Capita che il vento li porta alla
spiaggia di Pula, salvandosi quasi per miracolo dagli scogli di
Nora. Allora in un monte, giusto in faccia dove avevano sbar-
cato vi hanno fatto una chiesetta per la Santa che li aveva
salvati ed al monte gli hanno posto [il nome di] Monte Santo
e la chiesetta si trova ancora magari un po’ diroccata. 
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ka p int!ndiD akkánt e &enniau nu Deráiu ’i D?ssiDi. ! ss áni-
ma de ’ussa &«vuna b!lla ’i D!ssi kun d unu Derai i ¿ru i aD
a tt!ssi p?mpiri vinzap a kkandu ip orazi¿ni de ’arankún áni-
ma b¿na n¿ {{ ant a llibberai de ssa •!na. ! ppo i’ussu ’i
’ustu llÆ’u pi nara &enniau ’i Æri nnai &!nn i ¿ru.

CIV
su ddi* e m¿nti pantu526

a is t!mpu de •rimm una nav a vv!ra ’i •ottá &&!nti
Dorr!nti de ip índia fu? vvia&&?nd in mari. kámbia ttÆtt a un
¿tta su D!mpu de b¿nu ’i vu!Da n mar i akk¿llaD a ttirai
bb!ntu. kustu {{upu skuttura de in patt in patti vinzap a kkan-
du n¿ ≤≤i!nta •rup a kka vu!nta. insá s av¿kant a ssa panta de
sa navi e {{a mprommítinti ’i {{upu sravaDa n su llÆ’u nnu
íanta pbrakká íssupu {{ íant a ppepai na ’app!lla n on«r e
’¿pa pua e nd unu llÆ’ ai**i attu ’i {{a •oD^ssinti bbir i mma-
rin©ri k íant a ppassai akkanta. kápita ki su bb!ntu n*i {{us
p¿ttaD a ssa spiá&& i •ura, sravendipí ’api •¿ mmirakur e ip
isk¬lliu de n¿ra. insapa nd unu m¿nti &ust a ffa*i de innú ián-
ta pbrakkau n* anti vattu na ’repi!{{a •¿ ssa panta ’ i{{up ía
ssravaup i a ssu m¿nti {{ anti •Æstu m¿nti pantu527 e ssa ’re-
si!{{a &©i p a’attaD ank¿ra mankai unu •a’u ≤arrokkaDa.
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526. Narrata da Giuseppe Vacca di Monserrato.
527. È infatti un monte vicino a Pula, sulla sommità del quale si trova-
no tuttora i ruderi di una chiesetta.



Cágliari

CV
Il maureddino

Quando Dio aveva finito di formare il mondo, San Pietro
con Gesù Cristo erano voluti andare in giro per vedere quale
effetto era (faceva) tutto ciò che esso aveva creato. Arrivano a
Nuxis e San Pietro dice a Gesù Cristo: «Maestro, tutto hai po-
tuto creare: asini, capre, uomini, però ti sei dimenticato di
creare la cosa più importante». Gesù Cristo risponde: «Ma che
è ciò che debbo creare ancora?». E San Pietro: «Ricordati, bada
che è la cosa più importante che ci possa essere!». E Gesù:
«Ma! Ho pensato tanto e mi pare che non ci manchi nulla.
Dimmelo tu ora, ma sul serio, che è ciò che ci manca». E San
Pietro: «E il maureddino quando è che pensi di crearlo?». E Ge-
sù Cristo gli risponde: «Che gran cosa! Ci vuol molto a fare un
maureddino!». Hanno continuato a camminare e San Pietro
pensava: «Ora vorrò vedere come farà a creare il maureddino,
giacché è una cosa da nulla». Mentre che erano parlando, Ge-
sù Cristo abbassa gli occhi a terra e vede un po’ di orina di
bue, le dà una pedata e ne esce fuori subito il maureddino
con le calze nere, con i calzoni di panno, il pipone cerchiato
di liste d’ottone e la berretta dura e ripiegata alla cima.
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Cágliari

CV
su maurre{{inu528

kandu d©up ía; akkabbau de vormai su mundu, santu
•©rdu ’un &epú ’ristu víanta b¬ffiup andai n &iru •¿ biri itt
eff©ttu vía ttÆttu su ’ iss ía kkriau. arribant a nnu≥ip e ssantu
•©rdu nara; a &&epú ’ristu: «maistru, ;Ættu as p¬zziu ’riai:
mol!ntis kra•ap ¬mminis, per« ;i p!p iskar©≤u de ’riai sa ’¿pa
•rupu mportanti». &epú ’ristu arrisp¬ndi;i: «ma itt !s su ’i
d!ppu ’riai ank¿ra?». e ssantu •©rdu: «fai mmemm¬ria, la ’i !s
sa ’¿pa •rup importanti ’i *i •¿zza; !ssi!». e &&epupu: «ma! ap-
pu •enzau ;anti e mmi •ari kki n¿n * ammanki nnu{{a. na-
rami{{u ;ui mm¿i, ma in zu p^riu, itt !s su ’i * ammánka;a».
e ssantu •©rdu: «e ssu maurre{{inu ’and ! kki •!nzap de {{u
’riai?». e &&epú ’ristu {{ arrispúndi;i: «penzammu tta vía ssa
’¿pa! *i b¿li mm!; a ffai nu maurre{{inu!». anti pi’iu a kkam-
minai e ssantu •©rdu •enza;a: «imm¿i & app a bb¿lli biri
’omm?nt a; a ffai a kkriai su maurre{{inu, &a ’ !st una ’¿p e
nu{{a!». m!ntris ki víanta ’istion!ndi, &esú ’ristu ’ala; ip
¿’up a tt!rra e bbi; unu ba’ e •i•í≤ e b¿i, {{i ¿na; una •unt
e •!i e ndi b©ssi; a ff¿ras súbitu su maurre{{innu529 ’un ip
mi&&ap ni!{{ap is kra**onn!{{up de •annu, su •ipp«n allut-
tonnau e ssa barrítt a kka’all¿ni.530
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528. Narrata da Efisia Busonera di Cagliari; maurr!{{us o maurre{{inus
si chiamano gli abitanti del Sulcis e della provincia di Iglesias, perché si
pensa ch’essi derivino dai mori dell’Africa. Cfr. Della Marmora, Itinerario
cit., p. 111.
529. Per le parole in corsivo, la fonte insiste in modo speciale nel marca-
re le consonanti doppie, giacché i cagliaritani notano questa reduplica-
zione come caratteristica del dialetto del Sulcis.
530. ka’all¿ni = “feci indurite”. A queste rassomiglia la berretta dei sulci-
tani i quali la portano ritta, dura, con una piccola ripiegatura in cima.



CVI
Le due Nostre Signore

Nostra Signora di Bonaria è arrivata a Cagliari per miraco-
lo e i padri (frati) hanno pensato di porla in una cappella. Al-
la mattina hanno visto una cosa che li ha fatti restare a bocca
aperta: Nostra Signora di Bonaria era nell’altare maggiore e
Nostra Signora del Miracolo che prima era nell’altare maggio-
re l’hanno trovata nella cappella. I padri non sapevano che
cosa pensare di questo fatto e alla fine sono tornati a porre le
Nostre Signore com’erano prima, ma il giorno dopo sono tor-
nati a vedere la stessa cosa. Che hanno fatto? Sono tornati a
porre le Nostre Signore come erano prima e si sono posti a
fare la guardia per scoprire chi farebbe questa faccenda di
cambiare le Nostre Signore. Ma le avevano poste appena ap-
pena a posto, quando hanno visto le Nostre Signore pigliare il
volo dalle nicchie e andare a porsi come piaceva a loro. I pa-
dri e la gente che hanno visto questo, hanno detto che qui vi
era la mano di Dio, nessuno più le ha toccate e ancora oggidì
si vedono le Nostre Signore nel posto che Dio ha loro desti-
nato e che esse si hanno scelto.

CVII
Il diavolo e San Bernardo

Due giovani facevano all’amore; essa era una bella ragaz-
zetta, egli però non era brutto, ma era zoppo. Il babbo di lei
faceva il diavolo a quattro perché lo lasciasse, ma essa lo la-
sciava a cantare e seguitava a fare all’amore e il babbo, visto
che non ne poteva far nulla, ha dovuto permettere che quel
giovane, sebbene zoppo, domandasse la figlia in isposa. Il gio-
vane non capiva nei panni dal piacere, ma ci voleva una per-
sona che gli facesse da babbo per far la domanda. Il giovane
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CVI
ip duap n¿stras siñ¿ras531

n¿stra siñ«r e bonária !st arribbá; a kkast©{{u •¿ mirá-
kulu e is parap anti •enzau de {{a •¿nni nd una ’app!lla. a
mmen&anu anti bistu na ’¿pa ’ i{{up a ffattup atturai a
bbukk o•!rta: n¿stra siñ«r e bonária vía;a n z artari ma&&¿ri
e nn¿stra siñ«r e su mirákulu ’i •rimma vía;a n z artari
ma&&¿ri {{ ant a’atta;a n za ’app!lla. is parap n¿ i≤iíant itta
•enzai de ’ustu vattu e a ssa vini anti ;orrau a pp¿nni ip
n¿stras siñ¿ras komm!nti víanta •rimma, ma áttara ddi anti
;orrau a bbiri sa •r¬ppiu ’¿pa. itt anti vattu? anti ;orrau a
pp¿nn ip n¿stras siñ¿ras komm!nti víanta •rimma e ssi vunti
•¿stup a ffai sa g—árdia •¿ isko•!rri ’i n ía; a ffai ’usta
va**!nda de ’ambiai ip n¿stras siñ¿ras. ma {{ap íanta •¿stap
app!nap a ppÆstu, ’and anti bistu ip n¿stras siñ¿ras pi’ai su
b¬li;u de ip ni**us e andai a ssi •¿nni ’omm!nti •ra≥ía; a
issas. is parap e ssa &!nti ’ anti bistu ’ustu, anti nau ’ inn¿i
n*i vía ssa manu de dd©us, ni≤unus prupu {{ap a ttokka;ap e
ank¿rap oindí pi bint ip n¿stras siñ¿ras in su •Æstu ’i d©up
{{ip a ddistinau e kk issas s anti ≤o•erau.

CVII
su ;ialu e ssantu bernardu532

dus pi**¿kkus fasti&&anta; issa vía; una b!lla •i**okk!{{a,
issu •er« n¿ ffía ll©&&u ma vía;a zÆppu. su babbu de issa vía
ssu ;ialu a kkuátturu •¿ ’ i{{u lass^ssi;i, ma issa {{u lassá;
a kkantai e ssi’ía; a ffasti&&ai e ssu babbu, bistu ’i n¿ ndi
•o;ía ffai puppa a dd^ppiu •ermitti ki ’ussu •i**Ækku mankai
zÆppu, dommand©ssi ssa villa in isp¿pa. su •i**Ækku n¿ ndi
’appía; in pannup de su •r©≥u, ma *i bolía; una •ers¿na ’
i{{i vazz©ssi de babbu •¿ vai sa dommanda. su •i**Ækku a
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531. Narrata dalla stessa.
532. Narrata da Bonaria Melis di Cagliari.



ha pensato di domandare il piacere a Bernardo che era un
uomo tenuto in gran conto dal vicinato, perché teneva fama
di santo. Bernardo ha detto di sì ed è andato alla casa della
ragazza insieme con un amico che viveva con esso, ma che
non era altro che il diavolo e scombinava tutto ciò che faceva
Bernardo. Questa volta pure Bernardo gli ha detto che stesse
zitto e che non s’impicciasse dei fatti altrui. Il diavolo gli ha
detto che questa volta gli avrebbe posto mente. Arrivati alla
casa della sposa, lo fanno entrare e il diavolo dietro. Bernardo
fa la domanda al babbo della sposa, gli dice che lo sposo è
un buon giovane, lavoratore e religioso pure; il babbo ammet-
te tutte le cose che gli dice Bernardo, però non gli cala (va
giù) che la figlia debba sposare un giovane zoppo. «Eh va!» gli
risponde Bernardo «che appena appena si vede!». «Uhm!» ri-
sponde il diavolo «là! appena appena si vede! pone l’anca in
terra!». Bernardo gli faceva l’occhio, lo toccava col gomito, ma
esso pareva che lo facesse più apposta perché Bernardo s’in-
quietasse. Ma nel mentre il babbo ha detto di sì e il diavolo ha
dovuto star zitto. Quando furono tornati a casa, il diavolo

ppensau de dommandai ssu •ra≥^r a bbernardu ’i vía; un
¬mmini ;©ntu in grandu ’Æntu de su bi≥inau •oitta ’i ;inía fa-
ma de pantu. bernardu a nnau ’i pi i !st andau a dd¿mmu de
ssa •i**¿kka impari ’un d un ammi’u ’i bivía kun issu, ma ’i
n¿ fía; attru ’i ssu ;ialu e skulummerda;a ;Ættu su ’i vía
bbernardu. kusta b¿rta •uru bernardu {{ a nnau ’i p attur©ssi
*ittíu e kki n¿ s impi**©ssi de is fattup all!nus. su ;ialu {{ a
nnau ’i ’usta b¿rta {{ ía; a pp¿nn amm!nti. arribbaup a ssa
d¿mmu de sa sp¿pa {{u vaint intrai e ssu ;iál avattu. bernardu
vai sa dommánd a ssu babbu de sa sp¿pa, {{i nara ki su spÆp
!st unu bÆnu •i**Ækku Drabballánt e relli&&Æpu •uru; su babbu
ammitti tÆttus k¿pa k i{{i nara bbernardu, per« n¿n * i{{i ’ala
ki sa villa d?ppa;a spopai nu •i**Ækku zÆppu. «© bándi;i!» {{
arrispundi bbernardu «ki app!nap app!na si biri!». «um!» arri-
spundi su ;ialu «la! app!nap app!na si biri! *i •¿ni s anka n
t!rra!». bernardu {{i via ss Æ’u, {{u ;okká kun su ’ui;u, ma
issu •aría k i{{u vazz©ssi •rup app¿sta •¿ ’i bernardu s
inkiett^ssi;i. Ma in su m?ntripi su babbu a nnau ’i pi e ssu ;ia-
lu s ! dd^ppiu atturai ≥ittíu. kandu vunti ;orraup a dd¿mmu,
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La Sella del diavolo sulla spiaggia del Poetto presso Cagliari



sghignazzava perché questa volta pure aveva fatto inquietare
Bernardo. Bernardo lo ascoltava e non gli rispondeva nulla,
ma alla fine gli ha domandato di fargli vedere se veramente
sapeva fare tutto ciò che diceva. Il diavolo per farsi vedere va-
loroso si è trasformato in fumo; Bernardo subito subito l’ha rac-
colto in un fiasco, l’ha tappato bene bene e alla notte l’ha getta-
to in mare nella spiaggia del Poetto, sotto la Sella del diavolo.
E da secoli e secoli il diavolo vive in fondo al mare e quando
qualcuno passa, dice: «Hai visto Bernardo?»; e quegli risponde:
«Scope di forno».

CVIII
Fra Ignazio

Fra Ignazio era un frate laico e ogni giorno doveva anda-
re a cercare l’elemosina per il convento. Egli andava con più
piacere dove è la povera gente, perché sapeva che ciò che a
lui davano era dato col cuore; ma non andava mai da un no-
taio che gli dicevano Franchino, perché lo conosceva per uo-
mo di cattivo cuore e che succhiava il sangue dei poveri. Un
giorno Franchino inquieto perché fra Ignazio non andava mai
a casa sua, è andato al convento e si è lamentato col priore
della cattiva maniera di fra Ignazio e del poco conto che fa-
ceva di lui. Il priore ha calmato Franchino dicendogli che ci
penserebbe lui per mettere a posto fra Ignazio. Quando fra
Ignazio è tornato al convento, il priore gli ha domandato
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su ;ialu skrakkallia;a •oitta ’usta b¿rta •uru ía fattu nkietai a
bbernardu. bernardu {{u skurtá; e n¿ {{ arrispundía nnu{{a,
ma a ssa vini {{ a ddommandau de {{i vai biri pi veramm!nti
i≤iía fai ;Ættu su ’i nara;a. su ;ialu •¿ pi vai biri ssu val!nti p !
trasformau n fummu; bernardu púbbitu púbbitu {{ a;a ri’Ærtu
n d unu vrasku, {{ a tuppau b!ni b!ni e a ssu n¿tti * i{{ a fu-
liau a mmari n sa spia&&a de su •o!ttu aputta de sa p!{{a de
su ;ialu. e de p?kkulu su ;ialu bivi; in fund e mari e kkandu
’alinkunu •assa nnára;a: «a bbernardu m ap bistu?» e ku{{u
arrispúndi;i: «sk¿vap de vÆrru».533

CVIII
fra nnázziu534

fra nnázziu vía; unu •ara l©’u e dd ¬nnia di dipía; andai
a **irkai sa limúpina •¿ ’ovv©ntu. issu andá kun prus pre≥!ri
and ! ssa •«•era &!nti •oitta ’i ≤iía ki ssu ’ i{{i donanta vía
ddonau ’un su ’¿ru; ma n¿ andá mmai and ! unu notáiu ’
i{{i naranta vrankinu •oitta ’i {{u ’unnu≤ía p¿ ¬mmini de
malu ’¿ru e kki pu**á ssu páng—ini de is p«•urus. una di
vrankinu inki©ttu •oitta ’i vra nnázziu n¿ andá mmai a
dd¿mu pua, !st andau a ggovv©ntu e ss ! kke≤au ’un su •ri¿ri
de sa mala man!ra de vra nnázziu e dde su •a’u ’Æntu ’i vía
dde issu. su •ri¿ri a kkalmau a ffrankinu n!ndi; i{{i ’i &i *
ía; a ppensai issu •¿ •¿nn a pp¿st a ffra nnázziu. kandu vra
nnázziu ! ffurriau a ggovv©ntu, su •ri¿ri {{ a ddommandau
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533. Secondo quello che crede il popolo cagliaritano, Bernardo era po-
vero e spazzava i forni con delle scope formate con una certa erba
ch’egli doveva spesso cercare. Quindi non di rado accadeva che quan-
do qualcuno domandava di lui, si sentiva rispondere: «Scope di forno»,
cioè: «sta cercando l’erba per fare le scope di forno». Il motto è passato
nell’uso popolare e quando per esempio due amici fissano un appunta-
mento e uno di essi vi manca, l’altro, ritrovandolo, gli dice in tono
scherzoso: a bbernardu m ap bistu? sk¿vap de vÆrru.
534. Narrata da Bonaria Carlucciu di Cagliari.



conto di questa maniera di trattare il notaio Franchino e gli ha
imposto che il giorno dopo andasse senza fallo da Franchino
e che pigliasse tutto ciò che gli darebbe. Fra Ignazio non ha
fiatato e il giorno dopo di mattina è andato da Franchino che
gli ha riempite le bisacce di ogni ben di Dio. Fra Ignazio si è
caricate le bisacce e si è posto in cammino per tornare al con-
vento. Al primo passo che ha cominciato a fare, le bisacce
hanno cominciato a scolare sangue. Tutta la gente che lo in-
contrava diceva: «Eh! Oggi l’ha fatta grande fra Ignazio la rac-
colta, oggi mangiano bene i frati!». E fra Ignazio zitto seguita-
va a camminare. Arrivato al convento, i frati, vedendo tutto
quel sangue, credevano che avesse portato carne, ma quando
hanno aperto le bisacce e hanno visto che carne non ce n’era,
sono rimasti a bocca aperta e non potevano sapere di dove
uscisse tutto quel sangue. Allora fra Ignazio ha detto loro:
«Non spaventatevi, quel sangue esce proprio dalle bisacce,
perché l’elemosina che mi ha fatto Franchino non è lavoro
suo, ma è il sangue dei poveri che quegli ruba». E da quella
volta, mai più fra Ignazio è andato a domandare l’elemosina a
Franchino.

Quártu Sant’Èlena

CIX
La tentazione in forma di cane bianco

Era la notte della messa di Natale. Fu il primo anno che
era venuto il vicario Durtzu e aveva fatto la messa all’uso di
Cagliari, intendi? Io poiché ero fidanzato, intendi?, ero andato
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’Æntu de ’usta man!ra de Drattai a ssu notáiu vrankinu e {{
a; impÆstu ’i áttera di and©ssi s!nz e varta and ! ffrankinu e
kki •i’©ssi ttÆttu su ’ i{{ ía; a ddonai. fra nnázziu n¿ a;i
pmu≤iau e áttera di a mmen&anu !st andau and ! ffrankinu ’
i{{ a ppr©nu ip b^rtulas de d¬nnia b!ni de d©us. fra nnázziu p
a kkarri’au ip b^rtulas e s ! ppÆstu n kamminu •¿ ;orrai a
ggovv©ntu. a ssu •rimmu •assu ’i a kkomenzau a ffai, ip
b^rtulap anti ’ummenzau a iskolai pánguni. tÆttu sa &!nti ’i
{{u nkontrá nnara;a: «©! ¿i & i{{ a ffatta manna vra nnázziu
sa re’¿rta, ¿i &i •áppanta b!n is paras». e ffra nnázziu ≥ittíu
pi’ía; a kkamminai. arribbau a ggovv©ntu, is paras, bi!ndi
;Ættu ’ussu pánguni ’riíanta ’i ©ssi portau •!zza, ma ’and
ant o•©rtu p b^rtulap i anti bistu ’i •!zza n¿ n* indi vía funti
atturaup a bbukk o•!rta e n¿ ppo;íanta ≤iri de aundi bess©ssi
tÆttu ’ussu pánguni. inzandus fra nnázziu {{ip a nnau: «n¿ p
azzekki©is, kussu pánguni b©ssi pr¬priu de ip b^rtulas, poitta
sa limúpina ’i m a ffattu vrankinu n¿ ! ttrabballu pu, ma ! ssu
pánguni de is p«•urus ki ’ussu ndi vúra;a». e de sa b¿rta,
mai •rus fra nnázziu !st andau a ddommandai sa limupin a
ffrankinu.535

Quártu Sant’Èlena

CIX
sa Dentazi¿ni n fr¿mm e ’ani bianku536

kusta vía sa n¿tt e miss e •ú{{upu. fu su •rimm annu ’i
vu beniu su vikáriu dru**i e ía fattu sa missa a up e ’ast©{{u,
nt?? d!u ’a vía spÆpu, nt??, fi andau a kr^pia ’un sa v^mmina
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535. Fra Ignazio nacque a Laconi e il suo nome è ancora popolarissimo a
Cagliari e nei paesi del Campidano. Fu frate cercatore nel convento dei
cappuccini e di lui si conserva ancora il letto, un rosario e un crocifisso,
nel convento stesso; fu dichiarato venerabile e i cagliaritani hanno per
lui lo stesso culto che per un santo.
536. Narrata da Raffaele Piludu di Quartu Sant’Elena.



alla chiesa con la donna mia e altra gente molta, ma quando
siamo giunti alla chiesa, la porta era serrata e noi siamo tor-
nati indietro. Quando fummo vicini a uscire dalla piazza di
chiesa, si è presentato un cane grande, un grande cane, non
era grandezza di cane. Le donne spaventate si sono poste a
gridare: «Ahi! che ci morde! ahi! che ci morde!». «Tirate avanti»
ho detto io «che è grande inutilmente». Come fummo così, il
cane è passato e mi sono voltato, e che avevo da vedere?! Un
cane grande grande, camminando a due piedi. Si è arrampi-
cato a un muro della chiesa, ci è saltato lì e non l’ho più ve-
duto né cane, né niente. Balla! Era la tentazione schietta!

CX
La tentazione in forma di pecora

Un giorno m’incontra un uomo nella croce di Sarrabbàu-
ri. Quest’uomo non faceva rumore, non sollevava polvere in
tempo d’estate. Dopo che è passato, mi sono voltato a guar-
darlo ed ho visto che non era uomo da praticare e ho detto:
«Eh! Demonio, vai nella forca!». Ed ho seguitato a cammina-
re. A un tratto di centocinquanta metri m’incontra una peco-
ra con una fune e mi è passata al fianco. Accidenti! Essa cre-
deva che io mi fossi attaccato alla fune! Uhm! Che ho fatto
io? Mi sono calato giù il fucile dal collo e le ho detto: «Ehi!
Demonia, alla fune non ti piglio!». Ma essa è fuggita e non
l’ho tornata a vedere più. L’uomo che avevo incontrato pri-
ma era la tentazione cambiata a pecora.
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mia e áttara &!nti m!Da, ma ’andu p©u ll¬mpiup a kr^pia sa
•¿tta vía serraDa e n¿pu p©u torraupu mpárapa. kandu vummup
akkánt e nd essír e •iázz e ’r^pia p ! prepentá nu ’ani mannu,
unu ’randu ’ani, n¿ fía mannari e ’ani. i ≤^mminap azzikkaDa
p¿sta si punti a izzerriai: «ai! ’a pi mússiaDa, ai! ’a pi mússia-
Da!». «tokkai» appu nau d!u «k ! mannu •¿ debbáDapa». kum-
m!nti vummup ai**i su ’ani * ! passau e furriau mi p!u, e it i
a biri?! una ’ani mannu, mannu, ’ammin?nd a dus p?ipi. ap-
pikkurau p !st a nu mur e ’r^pia, atti{{au n* ! ingu{{©nip e
n¿ {{ appu biu •rupu n! kani n! nni!nti. balla! vu sa Denta-
zi¿ni sk!tta!

CX
sa Dentazi¿ni n fr¿mm e bre•!i537

una ddi m ad¬•iaD un Æmmin in sa ’ru≥ e sarrabbáuri.538

kust ¬mmini n¿ fía stra’azzu n¿ pepá pruíni a t©mp e istaDi.
pusti ’i * ! passau mi p!u vurriau a {{u biri e biu appu ’a
n¿ fuD Æmmin e •rattikkai e nnau appu: «©! dim¬niu, bai n sa
vrukka!» e si’iu appu a kamminai. a nu Dr©tt e ≥entu≥ink—an-
ta m?trupu, m ad¬•iaDa na bre•!i ’un d una vuni e passaDa
m !st a su ’ostau. a**ottaDa!539 issa ’reía ’i d!u mi v©ssi af-
frankau a sa vuni! um! it appu vattu d!u? m indi p!u karau sa
skupp?tt e su ’Æ{{u e {{ appu nau: «©i! dim¬nia, a sa vuni
n¿ tti •i’u!». ma issa p ! fuía e n¿ {{ appu DorráD a bbiri
•rupu. s ¬mmini ’ ía ado•iau nnántipi fu? sa Dentazi¿ni fur-
riáD a bre•!i.
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537. Narrata dallo stesso.
538. È una località nel territorio di Quartu Sant’Elena.
539. = ki Dui piast arroppaDa kun ip a**«tupu cioè “che tu sia battuta
con gli a**«tupu”. Così la mia fonte spiega l’imprecazione. Gli a**«tupu
sono delle corregge di cuoio legate a un bastone; con esse si supplizia-
vano i colpevoli.



CXI
La tentazione in forma di agnello

Un giorno due giovani in Simbirizzi,543 verso le otto di
mattina, si è loro presentato un agnello bello. Che fanno que-
sti? Gli vanno dietro per cacciarlo e cominciano: «E qui lo cac-
cio, e lo caccerò e ora l’acchiappo» e così seguitavano sem-
pre. Lo rinchiudono per le siepi di qua e di là e basta che li
ha trattenuti tutto il giorno, senza di poterlo pigliare. Sull’im-
brunire, l’agnello è andato alla parte della chiesa del Buon
Cammino. Lì è salito in un viottolo e non si è visto più. La
tentazione aveva loro fatto perdere il giorno per nulla.

CXII
La tentazione a testa di cavallo e lombi di bue

Dunque intorno all’una del mattino, dal carrettone dove
ero seduto, vedo una cosa. Sono sceso dal carrettone per ve-
dere meglio che cosa era, quando ho visto che si è levata ed
aveva testa di cavallo e lombi di bue ed è entrata in un chiu-
so e non si è visto più.

CXIII
La capra dorata

Ho inteso che la capra dorata è in San Pietro, che esce
[davanti] a gente che passa di lì; è la tentazione che s’ac-
chiappa col rosario ma non mi è mai uscita (non è mai uscita
davanti a me). Quella però esce alla gente che la teme e non
esce mai a gente che non teme.544
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543. Località nel territorio di Quartu.
544. Infatti il narratore afferma di aver sempre vinto la tentazione me-
diante il solo coraggio, senza scongiuri e senza preghiere.

CXI
sa Dentazi¿ni n fr¿mm e an&¿ni540

una ddi, dus pi**«kkupu n simbirizzi, a Æ’ e ip ¿tt i am-
men&anu, p i{{up ! prepentau un an&¿ni b©llu. ita váinti ’ús-
supu? {{ andant avattu •¿ {{u ’assai e kumm?nzanta: «e
nn« {{u ’assu, e {{ app a kkassai, e mm¿ {{ a**appu» e
ai**i pi’íanta p?mpiri. {{ akkorranta •©r is krapúrapa de nn«
e a inní e bástapa ’a {{up aDi stantáupu DÆttu sa ddi, k!nz e
{{u •¿Di •i’ai. a mmeri**©{{u p an&¿ni n* ! ttirau a sa •att
e sa ’r©pi e su bÆnu ’amminu. inguni azziau n* !st in d una
bii≥!{{a e n¿ s ! biu •rupu. sa Dentazi¿ni {{up ía fattu •!Dri
sa ddi •¿ nu{{a.

CXII
sa Dentazi¿ni a k¿nk e ’—a{{u e kumbur e b¿i541

dúnkapa, &ir e sa un e ’izzi, de su ’arrett¿ni aundi vía
s^zziu, biu na ’¿pa. karau ndi p!u de su ’arrett¿ni •¿ biri
m©llup ita vuDi, kandu appu biu ’a p ind ! pepaDa e pottá
k¿nk e ’—a{{u e kumbur e b¿i e intraDa n* !sti n d unu
’un&au e n¿ s ! biu •rupu.

CXIII
sa ’ra•a ndoraDa542

int©ndi appu ’a sa ’ra•a ndoraDa !st in santu •©Dru, ’a
b©ssiD a &&!nti ’ iddú •ássaDa; ! tentazi¿ni ’i p a**appa kun
arropáriu ma bessía n¿ mm ! mai. kussa •er« b©ssiD a sa
&!nti ’ i{{a DimmiD e n¿ b©ssi mai a &&!nti ’i n¿ tímmiDi.
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540. Narrata dallo stesso.
541. Narrata dallo stesso.
542. Narrata dallo stesso.



CXIV
La tentazione trasformata in ciabattino

A postu mruvoni c’era una pietra (scoglio) dentro al ma-
re. Lì un giorno ci ho visto un uomo seduto sopra alla pietra,
cucendo scarpe. Quando fui un poco lontano, volevo stringe-
re vicino (avvicinarmi) per vedere come questo c’era andato,
ma mi sono accorto che a piedi non si poteva andare. Allora
ho conosciuto chi era, getto due palle al fucile ed avrei tirato
giusto se il ciabattino gettando una risata non si fosse gettato
in mare.

CXV
La tentazione trasformata in vento

Eravamo nella baracca di Baccamandara. La notte si muo-
ve questo vento disperato, ma io col compagno ci siamo cori-
cati lo stesso. Quando sentiamo un movimento come di un
terremoto. Nel mentre sentiamo che toccano la porta; quello
che era con me si è alzato per aprire a quelli che erano fuori
ed avevano freddo; ma io che me lo avevo pensato chi erano,
gli ho detto: «Coricati, stupido, che freddo non ne tengono!».
Subito la tentazione, per rabbia, prende lo staru 550 che vi era
quattro carri di legna e lo rovescia all’altra parte. Eh che cosa
[sarebbe successo], se l’aveva lasciato entrare!
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550. È una specie di graticcio di travi che fa generalmente da tetto alle
stalle e sul quale si mette la legna da ardere.

CXIV
sa Dentazi¿ni vurriáD a sabbatt©ri545

in pÆstu mruv¿ni546 n* íaDa na •!Dra aíntr e mari. inguni
na ddi * appu biu n ¬mmini p^zziu mpizz e sa •!Dra, kop!ndi
’rappíttapa. kandu vummu a lluntan©{{u oría strin& akkanta
•¿ biri ’umm!nti ’ustu *i víaD andau, ma mi p! akkattau ’ a
p!i n¿ si •oDíaD andai. inzárap appu ’onn¬tt a kini vuDi; !ttu
dua •állapa a sa skupp!tta i !mmu Dirau &ustu si su pabatt©ri
ett?nd unu skrakkallu n¿ p in*i vu?D ettau a mmari.

CXV
sa Dentazi¿ni vurriáD a b©ntu547

fúmmupu n sa barrákk e bakkamandara.548 sa n¿tti pi m«vi
kustu b©ntu dipisperau, ma d!u ’un su ’umpan&u p in*i p©u
krokkaup a**ittÆttu. kandu ntend^upu na muíDa ’um?nt e unu
DerremmÆttu. in su m?ntrapa ntend©u ka D«kkanta sa •¿tta;
kussu ’i v! kun m!i p ind ! pepau •¿ {{up o•!rri a is ki
v!nta549 nf«rapa e teníanta vríupu; ma d!u ’a m i{{ !mmu •en-
zau a kini v!nta, {{ appu nau: «krokkaDí, su D¿ntu, ’a vriu n¿
ndi D?ninti!». súbbiDu sa Dentazi¿ni, •¿ arrá•iu, pi’a sa staru,
ka {{ui v! kuátturu ’arru de llinna e n*i {{u ≤orr«kkaDa a s
áttara •atti. © ita pi {{ ía lassáD intrai!
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545. Narrata dallo stesso.
546. È una campagna presso Quartu Sant’Elena.
547. Narrata dallo stesso.
548. È una località in montagna nel territorio di Quartu.
549. v! (più in alto) sta per f!Da che corrisponde a fíaDa, così come
v!nta = f!nta vale lo stesso che fíanta. Il mio narratore che è assai vec-
chio mi assicura che f!Da e f!nta erano le forme che udiva di preferenza
dai suoi nonni, ma che ora vengono sostituite dalle altre comunemente
in uso.



CXVI
La tentazione in forma di bambino

A un carrettiere una volta, andando in montagna, davanti
al Margine Rosso gli è incontrato un bambino che gli ha detto:
«Siedimi sul carro». E il carrettiere gli è tornato [a dire]: «E siedi».
Nello stesso tempo che il bambino poneva il ginocchio, il gio-
go (i buoi) non camminava più; si fermava. Teneva agio (ave-
va voglia) quello di gridare: «Aià! aià!». Il giogo camminava so-
lamente quando il bambino ne scendeva. Poi gli si è formato
come un fantasma davanti al carro ed è scomparso nel mo-
mento. L’uomo si è spaventato, a momenti ne è morto, perché
si è pensato che fosse la tentazione.

CXVII
Il bambino a piedi d’asino

Una volta una ragazza con la mamma era andata a Frumi-
ni a cogliere frutta e, siccome lì hanno i possessi accanto l’uno
all’altro, accanto al podere loro c’era una pianta di fico e in ci-
ma c’era un bambino piangendo. Ha detto essa, la giovinetta,
intendi?: «Mamma» ha detto «c’è un bambino in cima a quella
pianta piangendo». Ha detto: «Mamma, vado a pigliarlo, pove-
retto!». «Ih!! e prendilo poverino!» ha detto la mamma. Quando
la bambina è andata a prenderlo, ha visto il bambino tutto
ben vestito, bello come un fiore, e ha detto: «Vieni dalla zia,
vieni!». E l’ha preso in ispalle e l’ha guardato, perché era belli-
no, intendi?, e gli ha guardato i piedini; quando ha visto che
portava piedi di asino. Quando se n’è accorta, il bambino ha
fatto una sghignazzata, intendi?, e si è fuggito. Non è rimasto
lì no; già aveva fatto il da fare. Quella era la tentazione preci-
samente.
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CXVI
sa Dentazi¿ni n fr¿mm e •i**okk©{{u551

a nu ’arraD¿ri, un ¿tta, and?nd a mm¿nti, fa** e su
mra≥in arrú•iu {{ !st ado•iau nu •i**okk©{{u ’ i{{ a nnau:
«sezzammí a kkarru». e su ’arraD¿ri {{ a torrau: «e s!zzi». pari
’i su bi**okk©{{u •onía su &anu’u, su iú n¿ kamminá pru-
pu; s a•arraDa. teníaD ápiu ’u{{u de izzerriai: «aiá! aiá!». su iú
’amminá ≤©tti ’andu su •i**okk©{{u n*i a•a≤aDa. appusti si
{{ ! frommau ’umm?nt ! nu •antapma anánt e su ’arru i !
spar^ssiu in su mom©ntu. s ¬mmini p ind ! azzikkau, a&&um-
mai nd ! mÆttu, ka p ! penzau ’a vu? sa Dentazi¿ni.

CXVII
su •ippiu a p!i de burrikku552

un ¿tta na •i**¿kka ’un sa mamma fíaD andáD a frúmmi-
ni a se’ai vrúttapa e, kapi ’a ngúnipi D!nint is poss!ssup ak-
kánt e •ari, avvi**ín e su •oss©ssu nz¿ru n*i víaDa na matt e
vi’u e appízzupu n*i víaDa nu •ippiu •ran&!ndi. a nnau issa,
sa &ovun!{{a nt??: «mammai» a nnau «n* ! nu •ippiu appízz e
’ussa matta •ran&!ndi». a nnau: «mammai, andu a {{u •i’ai,
skur©{{u!». «i!! e pi’a{{u, skure{{©{{u!» a nnau sa mamma.
kandu sa •i**¿kka !st andáD a {{u •i’ai a biu su •ippiu DÆttu
b!ni bistiu, b©llu ’ ! nu vr¿ri e a nnau: «b©n a sa zia, b©ni!». e
pi’au {{ aD a para e {{ a kastiau, ka vu belli≥©{{u, nt??, e {{
a kastiau is pi≥?{{upu, kand a biu ’a •ottáa p!i de burrikku.
kandu p ind !st akkattaDa, su •ippiu aDi skrakkallau, int??, e s
! fuiu. n¿ !st a•arrau inní n¿; & ía fattu su de vai. kussa vía sa
Dentazi¿ni •rezzipu.
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551. Narrata dallo stesso.
552. Narrata da Amelia Cruccas di Quartu Sant’Elena.



CXVIII
L’orco

Questo era uno che gli dicevano Traditore e fu di quei
birbanti. (Eh una volta che gli avevano posto [nome] Tradi-
sci!). Il re gli aveva posto un premio per portargli (perché gli
portasse) un orco. Che aveva fatto Traditore? Era andato dove
era l’orco e appena che l’ha visto l’orco gli ha detto: «Vi ho
qualche cosa da mangiare, ah!». E gli ha detto Traditore: «La-
scia che sono venuto a visitarti e a dirti che te ne dono due
di uomini; ma mi abbisognerebbe una gabbia per portarteli!».
E gli ha detto l’orco: «È vero?». «Allora!? È vero! Vero! Vero!
Una volta che sono venuto per la gabbia!». Traditore portava
la sega, l’ascia e i chiodi e che ha fatto Traditore? Comincia a
segare legname e ha connesso un baule. Dopo che aveva
connesso il baule, ci voleva il coperchio e gli ha detto: «Bah!
Oh! Io ho fatto il baule; ora facciamo una cosa: misurati tu a
vedere se ci capiranno essi». Che ha fatto l’orco? È entrato e si
è coricato nel baule. Traditore birbante gli ha detto: «Guarda
a vedere se vi è luce, dopo che vi getto il coperchio». E l’ha
imbullettato. E dice l’orco: «Guarda che vi è piccola luce qui».
E Traditore inchiodava chiodi. Dopo che l’ha imbaulato, Tra-
ditore ha portato il baule dal re e questi per ricompensa gli
ha dato uno stipendio. L’orco nel baule fu morto e da quella
volta gli orchi sono spariti dai nuraghi, perché l’uomo era riu-
scito a vincere il più grande.

CXIX
Il racconto di San Bernardo

Una volta la tentazione voleva fare un viaggio per inca-
gliare un bastimento in uno scoglio cattivo. Che ha fatto Ge-
sù Cristo? Ha fatto partire nel bastimento San Bernardo pure.
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CXVIII
s rÆkku553

kustu víaD unu ’ i{{i naranta Drai≥inu e fu de ’ussu
bribbántipi. (© un ¿tta ’ i{{ íanta •Æstu Drai≥i!). su r!i {{ ía
pÆst unu •r!mmi •¿ {{u •ottai un Ærku. it ía fattu Drai≥inu?
f!D andau anká vu s rÆkku e pari ’ i{{ a bbiu s rÆkku i{{ a
nnau: «k¿p e •appai **i D!ngu, a!». e {{ a nnau Drai≥inu: «las-
sa ’a s!u beniu a di bipitai e di nai ’a D indi d¿ngu dupu di
¬mminipi; ma m íaD abbipon&á na ’ábbia •¿ D indi {{us pot-
tai!». e {{ a nnau s rÆkku: «b©ru !?!». «!llu! b©ru !! b©ru! b©ru!
un ¿tta ’i p!u beniu •¿ sa ’ábbia!». Drai≥inu •ottáa sa p!rra, s
a≤a e ip obírupu e it a fattu Drai≥inu? a**irraD a sse’ai linnám-
mini e kunkoDrau aD unu baullu. pusti k ía kunkoDrau su
baullu, {{ui oría ssu ’ro•©kku e {{ a nnau: «ba! ¿! d! appu
vattu su baullu; imm« v©up una ’¿pa: mipúraDi Dui a bbiri p
in* ant a kkapp íssupu». it a fattu s rÆkku? intrau * !sti e krok-
kau p !st in su baullu. trai≥inu bribbanti {{ a nnau: «kásti a
bbiri p i{{ a lu≥i, apusti k in*i !ttu su ’r¿•©kku». e pun*au {{
aDi. e naDa s rÆkku: «kástia ’a {{u a lu≥i≥!{{a nn¿i». e
trai≥inu kraváD obírupu. pusti ki {{ aD imbaullau, trai≥inu n*
a ppottau su baullu ank ! ssu r!i e gustu •¿ arrekump!nza
{{ a ddonau nu pusp^ndiu. s rÆkku n su baullu vu mÆttu e
de s ¿tta ip r¿kku sunt ispar^ssiupu de i nurá≥ipi, ka s ¬mmini
víaD arrenn©≤u a bbin*i su •ru mannu.

CXIX
su ’Ænt e pantu bennaDru554

un ¿tta sa Dentazi¿ni oría fai nu via&&u •¿ skolliai nu
bastim©ntu n d unu skólliu maru. it a fattu &epú ’ristu? a fat-
tu •attiri n su bastim^nt a santu bennaDru •uru. kandu vunti
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553. Narrata da Raffaele Piludu di Quartu Sant’Elena.
554. Narrata dallo stesso.



Quando sono arrivati vicino allo scoglio, San Bernardo ha
fatto fermare il bastimento e ha detto: «Fermate che andiamo
a prendere un bocconcino tutti». Che fanno i marinai? Getta-
no l’ancora e fanno fermare. Giunti dov’è piaciuto a San Ber-
nardo, questi ha detto alla tentazione: «Bah! Di’! Tu rimani
qui!». E gli ha gettato il rosario e l’ha legato lì. Adesso, quan-
do passa navi in alto mare, la tentazione grida: «Stringi (avvi-
cinati), Bernardo! Stringi, Bernardo! Stringi!». Perché vuole a
slegarlo (che lo sleghi), intendi? E Bernardo non passa più,
perché è in altro luogo.

CXX
La tartaruga

Erano due comari ed abitavano accanto l’una all’altra.
Una di quelle teneva galline e una volta ne era uscita una a
casa della comare del vicinato. La comare che aveva perso
la gallina era andata dov’è l’altra e le aveva detto: «Comare,
mi è uscita una gallina, che è venuta qui?». «No, comare» ha
detto l’altra «non è venuta, no». Invece erano mangiandosela
col marito e appena che avevano visto l’altra comare, l’ave-
vano coperta col piatto. Allora la comare ha detto: «Che c’è
in quel piatto, comare?». Dice quella: «Bah! siamo mangian-
doci una tartaruga». E la comare risponde: «Ih! E a tartaruga
si cambi!». Così dicono che sia sorta la tartaruga.

CXXI
Il campo maledetto

Nella campagna che si dice l’Idano e che s’incontra tra
Quartu e Quartucciu, in mezzo a un possesso c’è come un
passaggio nel quale, quando arano, non vi nasce cereale,
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r¬mpiup a tr©tt e su sk¬lliu santu bennaDru a fattu vrimmai
su bastim©ntu e a nnau: «frimmai, k andaup a pi’ai nu buk-
kon©{{u D¬ttupu». ita vaint ip marin^ripi? g!ttant ip lan*«nipi e
fáinti vrimmai. l¬mpiup aúnd ! pra≥u a santu bennaDru, kust
a nnau a sa Dentazi¿ni: «ba! nara! tui abbarra nn¿i!». e gettau
{{ a s arropáriu e akkappiau {{ aDi nní. imm¿i ’andu •assa
navip in attu mari sa Dentazi«n izz^rriaDa: «strin&i bennaDru!
strin&i bennaDru! strin&i!». ka «riDi a {{u skappiai, nt?? e
bennaDru n¿ passa prupu, ’ !st in átturu lÆ’u.

CXX
su Dustuíni555

fíanta duap gommáipi e bivíanta a kostá e •ari. una de
’ussa tenía pú{{apa e un ¿tta ndi vía bessia una a d¿mm e
sa gommá e su ’ostau. sa gommai ’ ía pp^rdiu sa •udda
víaD andaDa aúnd ! s attra e {{ ía naDa: «gommai, m in* !
bessia na •u{{a, ita nd ! b©ñ a inn¿i?». «n¿ssi, gommai» a
nnau s attra «n¿ nd ! b©ña n¿». inv!*i vía pappendin*!{{a
’un su mariDu e pari k íanta biu s attra gommai {{ íant akka-
vakkáD a su •rattu. inzá sa gommai a nnau: «ita n* ! in gussu
•rattu, gommai?». naDa ’u{{a: «bah! s!u pappendin*i nu Du-
stuíni». e sa gommai arrespúndiDi: «i! e a tustuíni pi vúrriDi!».
ai**i nanta ’i pia dep^ndiu su Dustuíni.

CXXI
su ’ampu maledittu556

in su pattu ’i pi na su idanu e ki p ink¿ntra tra k—artu e
k—artu**u, in m©p e nu •oss©ssu n* !sti ’umm?nt unu •as-
sa&&u n su ’ari ’and áranta n¿n *i na≤i l¿ri, puitta nanta ’a
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555. Narrata da Amelia Cruccas di Quartu Sant’Elena.
556. Narrata dalla stessa.



perché dicono che una volta gente cattiva, incontrando solo
alla notte un prete che era buono ed essi gli volevano male,
l’avevano ucciso e poi lo avevano messo fuori in campagna e
lo avevano legato alla scala del carro e l’avevano portato a ti-
ra tira (a strasciconi) in mezzo a questo possesso. Il prete dai
colpi mandava fuori sangue e così dove passava lasciava la
traccia, bruciando il cereale che vi era piantato. Per questo di-
cono che il prete, buono che sia o cattivo, bisogna rispettarlo.
Dio, per far vedere a quella gente cattiva che era buono a ca-
stigarli pure nel mondo, nel luogo dove hanno fatto passare a
strasciconi il prete non ha fatto crescere più nemmeno un se-
me di cereale. E così ancora oggigiorno.

CXXII
Come è nato il maiale

Adamo, il primo uomo della terra, aveva tanti figli e di
questi se ne vergognava. Una volta era andato a visitarlo San
Pietro e Adamo, per non fargli vedere i figli, li aveva rin-
chiusi in una stanza. San Pietro che dei bambini sentiva il
chiasso ha domandato: «Adamo, e cosa ci hai in quella stan-
za?». «Maialini» ha risposto Adamo. E San Pietro gli risponde:
«E in maialini si cambino!» e se n’è andato. Quando Adamo è
andato a cercare i figli nella stanza, li ha trovati trasformati
in maialini. Per questa ragione si dice che i maiali portano le
interiora come l’uomo.558
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558. Cfr. anche E. Marcialis, Pregiudizi cit., p. 26.

na •¿rta &!nti mara, inkontr!ndu p¿ru a ssu n¿tti nu •r©Di ’i
vía bÆnu e íssupu {{ oríanta mari, {{ íanta bo**iu e appú-
stipi *i {{ íanta bogau n kampaña e {{ íant akapiau a sa
skar e su ’arru e {{ íanta •ottá a tir a tira n m©p e ’ustu
•oss©ssu. su •r©Di de ip kr¿pup bogá ssángini e aí** aundi
•assá lassá s arrastu, abbru≤!ndi su r¿ri ’i *i vía prantau. p¿
’ussu nanta ’i su •r©Di bÆnu ’i píaD o maru, bip¿n&a {{ ar-
rispettá. d^upu, p¿ vai bir a kussa &!nti mara ’a vu bÆnu a
{{us kastigai n su mundu •uru, in su lÆ’u aúnd anti vattu
•assai Drípina Drípina su •r©Di n¿ a fattu ’r©≤i •rupu mank
unu p^mini de r¿ri. e aí** ank¿rap oindí.

CXXII
kumm?nt ! na≤u su •Ærku557

adamu, su •rim Æmmin e sa D!rra, Denía tanti víllupu e de
’ústupu p indi bre’un&aDa. un ¿tta vu?D andau a {{u bipitai
pantu •©Dru e adamu •¿ n¿ {{u vai biri is fíllupu, {{up íaD in-
kun&aup ind un appop©ntu. santu •©Dru, ka de is pippíup inten-
día su stra’azzu a dommandau: «adamu, e ita n*i D!nip in ’uss
appop©ntu?». «pro*?{{upu» aD arrepúst adamu. e santu •©Dru
{{u D«rraDa: «e a pro*!{{u si vúrrinti!» e s ind !st andau. kan-
du adamu !st andau a *ikkai is fíllupu in s appop©ntu {{up aD
a’attau furriaup a pro*?{{upu. p¿ ’ust arre≥¿ni pi naDa ’ is
pr¿kku p«ttanta su mazzámmini ’um?nt e s ¬mmini.
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Villaspeciòsa

CXXIII
L’acqua miracolosa di Uta

Una volta il beccamorto di Uta era facendo una fossa per
seppellire un morto e si è visto presentare un uomo a cavallo
e gli ha detto che cosa era facendo ed egli gli ha risposto che
era facendo una sepoltura. Allora gli ha detto: «Qui e qui e
qui c’è la tale seppellita e sono salve». E poi gli ha detto: «Di
quest’acqua ne bevete voialtri?». Ed esso gli ha risposto di no.
Allora gli ha raccomandato di quest’acqua di berne e di fare
bagni che era salutifera. Questa fontana di acqua c’è ancora
nel camposanto di Uta e dieci anni fa, mi ha fatto la grazia a
me pure Nostra Signora di tornarmi la salute.

CXXIV
Il racconto dello stradone dei Maurreddus 561

Ogni anno si fa la festa di Santa Greca a Decimo e i
Maurreddi, quando devono andare alla festa di Santa Greca,
devono passare nello stradone dei Maurreddi, ma temono
molto che lì ci sono cose cattive. Perché una volta a tempi an-
tichi ammazzavano ed erano i banditi e i ladroni che fermava-
no la gente e loro pigliavano ciò che portavano e li uccideva-
no e li gettavano al fiume di Campanassissa e nascondevano
il danaro. È per ciò che c’è ancora il denaro nascosto.
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561. Questo stradone va da Siliqua a Teulada; da esso si dirama una stra-
da minore che porta al villaggio di Nuxis, lungo la quale, in antico, sa-
rebbero avvenute delle rapine.

Villaspeciòsa

CXXIII
s ákk—a mirakull«p e uDe559

–a ¿tta pu nterraD«r e uDe vía ffaD?nd –a v¿ssa •¿ interrai
– mÆttu e ss ! biu •repentai – Æmm a kkua{{u e {{ a nnau
itta vía ffaD!ndu e issu {{ aD arrispÆstu ’a vía ffaD?nd –a per-
potture. inzarap i{{ a nnau: «inn¿i e inn¿i e inn¿i n* ! ssa Dal
interraDa e ffunti párvapa». e ppÆi {{ a nnau: «de ’ust ákkua
ndi buffaip b¿p áttrupu?». e issu {{ aD arrispÆstu ’i n¿. inzarap
i{{ aD arrikkommandau de ’ust ákkua ndi buffai e a ffai
baññus ki vu? ssalluttiva. kusta vuntãa i ákkua {{¿i !st ink«r
in su ’ampupánt e uDe e dd!≥ annu ffáiDi, m a ffatta sa grá-
zia a mmimmi •uru n¿stra piññ¿ra de mi Dorrai sa palluDi.

CXXIV
su ’Ænt e su stradõi de i mmaurr!{{us560

d Ænni annu pi vae sa v!st e pant ar?’ a dd^≥imu e i
mmaur!{{us kando d!ppitt andai a ss v!st e pant ar!’a
d?ppitti •assai n su stradõi de i mmaurr!{{us ma Dímmitti
m!Da ’a {{¿i ! kk¿pa má—as. poitta ’a –a ¿tta a tt!mpup
anti’u ffaDíanta m¿ttis e ffíant i bbandiDup e i llardõi kki vrim-
manta sa &!nti e nd i{{is pi’anta pu ’i •ottanta e {{up
bo**íanta e n*i {{up gettanta a ss arrí e ’ampanassissa e ttu-
Danta su dinai. ! pp¿ ’ussu ’i n* !st ank¿ra su dinai ’uau.
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559. Narrata da Veronica Cabúa di Villaspeciosa.
560. Narrata dalla stessa.



Iglésias

CXXV
La sorgente d’oro di Marganai564

Furono passati cento anni e più che (cento anni fa) un
certo Bernardini teneva un possesso a piedi di Marganai; in
quel posto là teneva un gregge di capre e il capraio fu zio
Antioco. La capra più ben voluta da lui fu Stellata, bella co-
me così (molto bella) e teneva nella fronte una stella nera.
Un sabato d’estate, nelle ore calde, quando zio Antioco fu fa-
cendo la siesta, Stellata come che le fosse girato il cervello
comincia a saltare nel monte avvoltolandosi nell’erba e sal-
tando fossi e burroni; zio Antioco che era nel pisolino, si sve-
glia e scappa a fuga (corre velocemente), gridando a squar-
ciagola: «Stellata! Stellata!». Ma la caprettina, cosa che non ha
fatto mai, lo lascia cantare; anzi per fare adirare il capraio si
fermava a guardarlo e quando quello era per afferrarla, rico-
minciava a correre di bel nuovo. Dopo che aveva saltato fos-
si e burroni, si è fermata giusto di fronte a una grotta mai vi-
sta e mai conosciuta a nessuno. Zio Antioco tutto stanco si
fermava non per riposarsi della corsa, ma per guardare una
grotta buia donde usciva una canalata d’acqua che ne usciva
tutt’a un colpo a mano dritta da una spaccatura che fu nella
roccia. L’acqua come calava, aveva fatto un fosso nel terreno
e fu torbida come che là fosse cosa (qualche cosa) e infatti
nel fondo del fossicello ci fu una qualità di cosa che sembra-
va madre di caffè. La capra abbassava la testa nell’acqua co-
me che volesse raccogliere di quella polvere. Zio Antioco
non comprendeva perché Stellata facesse così e non gli fu
parso manco vero quando questa tornava indietro per torna-
re al possesso. Da quel giorno, Stellata fu bonina, ma per
cinque o sei sabati di seguito, proprio all’ora di quella volta,

Testi dialettali in grafia fonetica

273

564. Marganai è un monte vicino a Iglesias sul quale si sono scavate del-
le miniere.

Iglésias

CXXV
sa sor&?nt i ¿r e Marganai562

funti •assau *!nt annup e pprupu, ki nu *©rtu bennardi-
nu563 ;en!;a nu •oss^ss a pp!p de marganai; me inguni {{Æi
;en!;a nu ;all e ’ra•ap e ssu ’ra•a≥u vu zzi antiÆ’u. sa
’ra•a •ru b!ni b¬ffia de issu vu; istella;a b!lla ’omm?nt itta
e tten!;a m in za vr¿nti na st!lla ni!{{a. unu paba; e istá;
aí** a ¿r e ’amma, kandu zi antiÆ’u vu ff!ndi su me’amma,
istella;a kkomm!nti ’i {{i v©ssi ffuriau su ≥ro•©{{u ’umm!n-
za; a ssartai n zu m¿nti Dro•e{{enDipí n z !rba e ssarti!ndi
v¿ssup e ppúzzupu; zi antiÆ’u ’a vu;a n za •epariqa p indi
≤ira; e iskappa; a ffui, zerri?nd a ispramma;ura: «istellá;
istella;a!». ma sa ’ra•itt!{{a, k¿pa ’i n¿ a ffattu mai, {{u las-
sa; a kkantai; an*i p¿ vai skuartarai su ’ra•a≥u pi vrimmá; a
{{u ’astiai e kkandu ’u{{u vu p¿ {{ affrakkai, zukká; a
kkurri de b©ll e nnÆ. d©i ’ ía ssartiau v¿ssup e ppuzzu ss !
ffrimma;a &ustu va** a ffa** a una ’rutta mai bist e mmai
’onn¿tta a nn?mupu. zi antiÆ’u ;Ættu ’an*au pi vrimma;a
n¿n p¿ pi •apiai de sa ’urr!ra ma •¿ ’astiai na ’rutta skuri¿pa
di aundi ndi ’alla;a na ’annonná; i ákkua ’a ndi essía tÆtt a
nu ’rÆppu a mmanu der!tta de una spakka;ura ’ i{{Æi vu
mme in za r¿kka. s ákkua ’omm!nti ’alla;a, ía ffattu nu vÆs-
su n zu ;err©nu e ffu ttrulla ’omm!nti ’ i{{Æi vussi kk¿pa e
infattu n zu vund e su vossi≥©{{u {{Æi vu; una ’alli;á; e
’¿pa ’a •ar? mmamm e ’aff?. sa ’ra• abba≤á ssa ’¿nka n z
ákkua ’omm!nti ’i boll©ssi; arre’¿lli de ’u{{u •ruíni. zi an-
tiÆ’u n¿n kumprend!;a •oitta stella;a va**©ssi; ai**i e n¿
{{i vu partu manku b©ru kandu ’ussa ;orrá; a kk¿ •¿ ;orrai
a ssu •oss©ssu. de sa di, istella;a vu boni≥!{{a, ma •¿ ≥ink o
s!s sábu;up e pi’íu a ssa •r¿ppi ¿r e ’u{{ ¿rta, ;orrá; a ffai
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562. Narrata da Meloni Anna d’Iglesias.
563. A Iglesias esistono ancora i Bernardini che, secondo il popolo, sa-
rebbero arricchiti nel modo che narra la leggenda.



tornava a fare lo stesso giochetto. Zio Antioco comincia a
pensare che in quel luogo là vi uscissero cose cattive o che vi
fosse un tesoro. Un bel giorno gli salta in testa di raccogliere
una sacchetta di quella polvere che scendeva dall’acqua e la
porta al padrone senza scoprirgli il segreto di quel luogo. Ber-
nardini, siccome la polvere era pesante, pensa che fosse d’oro
e comincia a fare tante prove finché riesce a scoprire che là ci
fu oro. Da allora Bernardini non aveva detto più nulla a zio
Antioco e quando quello gli domandava che cosa ci fu in
quella polvere, gli rispondeva che ci fu ruggine. Il capraio
senza malizia gli ha creduto ed ha finito per raccontargli il rac-
conto della grotta e per portarcelo. Il fatto sta che Bernardini
si è arricchito fino a tanto che si è comprato molte case in
Iglesias. Ma un giorno corre voce che zio Antioco e Bernardi-
ni li avevano uccisi con due fucilate nella casetta di Marganai,
nel mentre che erano parlando al principio della notte. D’allo-
ra non si è potuto sapere il segreto di quel luogo e per quanto
abbiano cercato di scoprirlo in Marganai non ci furono riusciti.
In quanto a Stellata, già si fu morta prima del padrone per
avere mangiato in grande quantità un’erba velenosa.566

CXXVI
La mosca macedda

In un’estate del tempo antico, in tutta la Sardegna e di più
in Iglesias, tutta la gente moriva e fu comparsa una mosca
mai vista e mai conosciuta che, quando pungeva, uccideva la
gente. Era la mosca macedda che nessuno poteva distruggere,
nemmeno le orazioni fatte ai santi. Tutta la città era in dispe-
razione, quando un sant’uomo molto venerato e acclamato
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566. Per altre leggende simili a questa, nelle quali si narra di una bestia
che guida l’uomo alla scoperta di un tesoro, cfr. A. Graf, Roma nella
memoria e nelle immaginazioni, Torino, 1882, I, p. 158, e G. Finamore
in ATP, II, p. 377.

su •r¬ppiu &o’ittu. zi antiÆ’u ’umm!nza; a ppenzai ’a me
in ’ussu lÆ’u {{Æi bess©ssi k¿pa mmalap o ki {{Æi vússi;i
skri≥Æ≥u. una b!lla di {{u parta; a kk¿nka di arre’¿lli na
pakkítt e ’ussu •ruíni ’i ’allá de s ákkua e {{u •¿rta; a ssu
m!ri p!nn e {{u skoviai su pe’r^tt e ’ussu lÆ’u. bennardinu
pi’omm!nti su •ruíni vu ggrai pi •!nza ki v©ssi ; ¿ru e
kkumm!nza; a ffai ;anti •r¿va finz a ki n* arrenn!≤i; a
sko•!rri ’a {{Æi vu; ¿ru. de inzandu bbennardinu n¿ ía nnau
•ru nnu{{ a zzi antiÆ’u e kkandu issu {{u dommandá; itta
*i vu;a n kussa •ruíni {{ arrispundía ka {{Æi vu; arruínu. su
’ra•a≥u p!nn e malízia {{ a kkr©tti; e a; akabbau •¿ {{u
’ontai su ’Ænt e sa ’rutta e pp¿ n*i {{u •ortai. su vattu sta
kki bennardinu p ! arrikkau vinz a ttantu ’i p ! kkomperau
m!;a dd¿mup in igr^piapa. ma una di ’urri b¿≥i ’ a zzi
antiÆ’u e a bbennardinu {{up íanta m¿ttu kkun dua
fupillá;apa n za domi≥?{{ e marganai n zu m!ntri ki víanta
’istionn!ndi a pprimizzi e sa n¿tti. de in*ara nn¿ s ! pp¬zziu
≤i ssu pe’r^tt e ’ussu lÆ’u e pp¿ ’ant áppanta ≥irká; e {{u
sko•!rri n marganai n¿n *i vunt arrenn^≤upu. in kant a
stella;a &e pi vu mm¿tta •rimm e su m!ri •¿ !ssi •appau n
grandu ’anti;á; un !rba velen¿pa.

CXXVI
sa muska ma*!{{a565

in un istá de su ;©mpup anti’u n tÆttu sa pardiña e de
•rup in igr^pia tÆttu sa &!nti moría; e ffu kkumparta na muska
mai bi e mmai ’onn¿tta ’i ’andu •un&ía bo**ía ssa &!nti. fía
ssa muska ma*!{{a ’i ni≤unus po;ía ddistru&&i nimmánk ip
orazi¿nis fattap a i ssántupu. tÆttu sa zitta;i vía; in dipisp©ru,
’andu nu pant ¬mmini m!;a venerau e akrammau nara; a ssa
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565. Narrata da Elena Boi d’Iglesias.



dice alla gente che preghi e che lo segua uno dietro l’altro,
cercando di porre i piedi dove li poneva esso. Tutti a sentire
così lo avevano seguito facendo un circolo tanto grande che
abbracciava tutta la piazza della chiesa. Il sant’uomo allora
aveva comandato di rimpicciolire quel cerchio a poco a poco
sino a chiudersi in mezzo alla piazza. Allora si è visto un fatto
davvero curioso: tutte le mosche macedde che erano nell’aria,
come si rimpiccioliva il circolo, calavano, fino a che avevano
formato un grande mucchio in mezzo alla piazza della chiesa.
Il sant’uomo che prima di fare il miracolo aveva fatto prepara-
re sette botti nella piazza, allora con le pale le aveva fatte pie-
ne di quelle mosche e fatte serrare bene bene, le aveva fatte
portare al sotterraneo del castello vecchio. Nella piazza, per la
paura che ci fosse rimasto qualche verme di quella mosca e
per il piacere, avevano acceso un gran focone che era durato
tre giorni. Ma la liberazione di questa mosca non è sicura per-
ché il giorno che ne torna a uscire ci sarà la fine del mondo e
la distruzione dell’uomo.
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&!nti ’i •r!’i; e kki {{u pi’a; un avátt e s átturu, ≥irk?nd e
•¿nn is p!ip aundi {{us ponía; issu. tÆttup a int!ndi ai**i, {{
íanta pi’iu v!ndi nu ≥írkulu ;anti mannu ’ imprassá ttÆttu sa
•ra** e sa ’r^pia. su pant ¬mmini nzandup ía kkommandau de
impittikkai ’ussu ≥irkul a ppa’ a ppa’u vinnap a ssi perrai n
m©p e sa •ra**a. in*ara ss ! bistu nu vattu dia;©rus kuriÆpu:
tÆttu sa muska ma*!{{a ’i vía;a n z ária, komm!nti p impit-
tikká ssu ≥írkulu, kalla;a, finza kk ía fformau nu grandu mun-
t¿ni n m©p e sa •ra** e sa ’r^pia. su pant ¬mmini ’i •rimm e
vai su mirakul ía ffattu •repparai p!tti ’arrá;apa n za •ra**a,
n*ara kun is páiapa567 {{ap ía ffattas pr!ni de ’ussa muska e
ffatta sserrai b!ni b!ni {{ap ía ffattas portai a ssu putterrán e
su ’ast©{{u b©**u.568 in za •ra**a •¿ sa •aura ’i n*i v©ssi; at-
turrau ’allinkunu br!mmi de ’ussa muska e pp¿ su •r©≥u íant
alluttu nu grandu vo’ar¿ni ’i vía ddurau Dr!p dipi. ma sa libe-
razi«n e ’usta muska n¿n ! ssi’ura •oitta sa di ’ indi ;¿rra;
a bbessí n* a; ©ssi sa vin e su mund e ssa distruzi«n e s
¬mmini.
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567. Un rapido esame che ho potuto fare delle sorti di -L- nel dialetto
d’Iglesias mi convince che l’esito normale non deve essere il -i- che il
Wagner (Lautlehre Suds. Mund., § 110 e p. 74) stabilisce in generale per
le parlate del Sulcis. Infatti di contro all’unico paia “pala” abbiamo a—a
ALA, ska—a SCALA, s¿—a SOLA, m¿—a M3LA, ar≥¿—a “aia”, t!—a TELA,
m!—a, kand!—a, sa—i SALE, ka—i CAULE, ká—i≥i CALICE, fra;i—i “cugi-
no” ecc. In s¿i SOLE, piu PILU, fiu FILU, f!i FELE, m—!nti MOLENTE,
vedrei dei casi di dileguo di -L- attraverso —, e paia dovrebbe conside-
rarsi o come voce importata dai dialetti vicini ch’io non conosco bene,
dato che per questi l’esito normale di -L- sia -i-, oppure come un caso di
epentesi di -i-, avvenuta dopo il dileguo di -L-. In alcune voci, si trova
-L- protonica ridotta a -r- (oria OLIVA, mer¿nni “propone”, borai VOLA-
RE, korai COLARE, len*¿ru LINTEOLU) che sembra richiamare l’esito
normale d’Isili e delle parlate della Trexenta, esito che il Wagner (loc.
cit.) nota col segno dell’aspirata ma che a me sembrò un vero e proprio
r uvulare. Credo di non errare affermando che uno studio minuzioso e
accurato degli esiti di -L- nei dialetti del Campidano condurrebbe a dei
risultati nuovi e interessanti.
568. È il castello Salvaterra d’Iglesias.



Sant’Antíoco

CXXVII
Sant’Antioco

Sant’Antioco era cristiano e viveva nell’Africa dove co-
mandava il re di Roma che non credeva in Dio. Per questo
Sant’Antioco fu arrestato e l’hanno posto in mezzo al fuoco,
ma il fuoco non gli ha fatto nulla. Poi l’hanno posto in mez-
zo ai leoni per mangiarlo (perché lo mangiassero), ma i leoni
lo accarezzavano e poi l’hanno posto in una caldaia di pece
bollente e non gli ha fatto nulla. Allora l’hanno posto in una
barchetta e l’hanno posto in mare e il vento l’ha portato alla
spiaggia di Sardegna. Allora è sceso al paese e viveva qui
nella grotta e quando i soldati hanno saputo che era qui, l’han-
no incontrato e l’hanno preso. Sant’Antioco ha domandato ai
soldati di lasciarlo pregare nella grotta. Allora egli ha pregato
al Signore di pigliarlo ed è morto subito. I soldati erano
aspettandolo e quando hanno visto che non tornava più, so-
no andati essi dove era Sant’Antioco, l’hanno chiamato ed esso
non ha risposto; l’hanno toccato ed è caduto. Era morto. Allo-
ra l’hanno preso e gli hanno fatto la chiesa e il paese l’hanno
chiamato Sant’Antioco.570
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570. Sulla leggenda di Sant’Antioco, vedi anche P. Orano, “L’isola di San-
to Antioco in Sardegna”, Rivista mensile di Vita Sarda, n. 2, febbraio
1914, pp. 76 ss. e A. Cionini, La Sardegna, Parma, 1896, p. 92.

Sant’Antíoco

CXXVII
sant antiÆ’u569

sant antiÆ’u vía kkristianu e bbivía;a n * áfrika aundi
’ummandá ssu r! de r¿ma ’i n¿n kreía;a n d©us. p¿ ’ussu
pant antiÆ’u vía; arrestau e {{ anti •Æstu n m©p a ssu vÆ’u,
ma su vÆ’u n¿ {{ a ffattu nu{{a. appústipi {{ anti •Æstu n
m©p e i lli¿nis po n*i {{u •appai, ma i lli¿ni {{u ’are**anta
e appústipi {{ anti •Æstu nd unu ’ra{{á≥ e •i≥i bu{{!ndi e
n¿n {{ a ffattu nu{{a. in*ándupu {{ anti •Æstu nd una bar-
kitta e {{ anti •Æstu n mari e ssu b©ntu n*i {{ a ppoltau a
ssa spiá&& e paldínnia. in*andup ! kkalau a bbi{{a e bbivía;a
nnia n *a grutta e kkandu i ssoldaup anti ≤íppiu ’i vía;a nnia,
{{ ant inkontrau e {{ anti •i’au. sant anti¬’ a ddommandau
a i ssoldaup a {{u lassai •re’ai n *a grutta. in*andup iss a
ppre’au a ssu pinni¿ri de nd i{{u •i’ai e ! mmÆltu púbitu. i
ssoldáupu víant aspett?nd i{{u e kkand anti biu ’i n¿n torrá
pprupu, vunt andaup issup aundi vía ssant antiÆ’u, {{ anti
*erriau e issu n¿ a; arrispÆstu; {{ anti ;okkau e n* !st arrut-
tu. fía mmÆltu. in*ándupu {{ anti •i’au e {{ anti vattu sa
’r^pia e ssa bi{{a {{ anti *erriá ssant antiÆ’u.
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569. Narrata da Giovanna Cacciarru di Sant’Antioco.
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